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I. — NOIHl di persone, bestie e cose. 



1. Una buona mattina. Quando Giulietta si svéglia ringrazia il 
Signore d’avere bene passata la notte: poi lo prega di concèdèrgli anche 
una buona giornata. Indi si veste, si pulisce e. va a dure il saluto a’ suoi 
cari genitori: altrettanto fu la sorellina Luigia, e tutti e due, dopo avere 
insieme recitato colla mamma 1^ sòlite preghiere della mattina, fanno 
colazione. Quindi Giulietta rivede le lezioni fatte la sera innanzi, e va 
sempre lieto alla scuola. 

Che fa ogni altro fanciullo allo svegliarsi ? 

« Non si comincia bea te noa da Dio > (BOLZS). 

9. Ldt famìglia di Glulictto è composta di sei persone. Due vec- 
chi, rispettàbili per bontà d’ ànimo, sono i genitori di Enrico, il quale è 
òttimo marito di Caterina, e questa una savissima móglie: vi anno due 
figliuoli, Giulietto il primoj/èwifo e Luigia la secondogenita. Questi due 
figli sono dunque i nipoti dei cari àvoli o nonni, ni quali pòrtane molto 
affetto. Se fòssero vivi ancora i genitori dei nonni, i due fanciulli sareb- 
bero i loro pronipoti ; i buoni pronipoti àniuno e rispèttuno anche i bis- 
nonni 0 bisàvoli. 

Il signor Enrico dirìge la sostanza domèstica, che non è molta, ma 
con sàvia economia da lui amministrata coll’ ajuto della brava sua mà- 
glie. I due cònjugij papà e mamma di Giulietto, sonno ben provedere, 
acciocché non manchi nulla di necessàrio in casa ; ma non fanno mai ve- 
runa spesa, sebben pìccola, senza bisogno; e non contràggono impegni 
che non possano adémpiere. Attèndono di continuo all’occupazione ed al 
rispàrmio; ànno onestà negli affari, e, disposti sempre a giovare altrui 
secondo le forze, studiano pure al modo migliore di farlo. Nè queste sole 
sono le belle qualità della famiglia. Oh in essa tutti vivono in.sieme nel- 
r amore e nella concòrdiat I più vecchi, poiché ànno cognizioni ed espe- 
rienza, insègnano agli altri, e dànno esèmpio di virtù; i più gióvani im- 
pàrano da quelli, gli ubbidiscono volentieri c li rispèttiuio : niente »ic*io 
dòcili e riverenti sono il servitore c la fantesca, cioè i famigli o domèstici. 

9. Coisvcr»«*lonl di fHiniKlIa- !• H nonno s intrattiene a quan- 
do a quando coi nipotini, spiegando or 1 una or 1 altra cosa e dando am- 
monizioni e consigli. "Vi prende parte taUolta anche la nonna, e piu spesso 
la signora Caterina; anzi qual nuora affettuosa ed insieme saggia mat/re, 
ella riconferma colle sue parole gli avvisi dei suòceri. — Procuriamo di 
divenire buoni cristiani j perche gucsto e il primo dovere e peichè con ciò 
possiamo riuscire veramente ùtili a noi ed agli altri j amiamo il la- 
voro, r occupazione ; impariamo molte cose, ma soprattutto a fare il 
bene i — queste sono le principali màssime o règole dello famiglia; rè- 
gole che essa mette costantemente in pràtica. Soggetto delle conversa- 
zioni sono anche alcuni racconti narrati ni ragazzi dall’uno o dall’altro 
dei nonni o dallo genitrice medésima. Anzi fino da ora si ricorda che i 
fatterelli narrati in questo libretto, sono stati raccontati do essi o dal 
signor Enrico; e sono poi del nonno in particolare i frequenti ricordi. 

n. Brlleafo uso d'iin piccola rlnpamiia. Due cònjugi, discorrendo insieme laniea- 
livuo un giorno che, dopo uno sgratlalo «vvenlraenlo, »i f6»>ero diniinaUc le loro rtndlte, e 
reso cosi dimclle II manteBiineato dell» nunerot» fumiglia. Coniullàvano come poter rlspor- 
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4 lV9u»tt racconti- 

mlare I’ db> o l’ altra rata, e come mitunre tutte le tpetc In nlazlone al fuadafnl. Il pic- 
colo Augusto, di circa otto anni, che vicina a loro pareva intento tolo a giocare, t' allontanò 
dapprima e ricomparve poro dopo. Arcusiaioii allora al padrt gli fece carette in tilòntio, 
pur mostrando un Intrndinienlo segreto, che il padre pera non comprese, tfnalche Istante 
appresso quest’ ùltimo si trovò in tasca due monete d’ argento e taluna di rame, eh’ ei sa- 
peva di non avere . ..Èrano I piccoli risparmi A’ Augusto! 

III. Il ktióa esiar«. Vgo aveva ricevuto daUa aia una bella pesca. Appena giunto a casa 
disse ad Aurora, tua sorella : Cuorda la Mia pesta ! mtmgiàmola tnsùme. — Se ^>ss* ptU 
grande, ella rispnae, allora la potremmo dirUert j ii.a cosi pictola, eem' è, mdngtala solo. 
— Non imporla, soggiunse il' fratello, niangiàmola iiuieoie, e coti mi riuscirli più gra- 
dita (Pisci). 

IV. nnllenln Mrrineto. In un giorno di fetta Carletto ebbe dal padre la pennisslone 
d’andare in casa di certi (anciutU suoi amici, dai quali era stalo invitalo ad una merenda. Ivi 
essi si sarebbero divertili inoito, perche ia loro casa aveva un orto spazioso, dove potevano 
passeggiare e córrere : ansi la merenda stessa doleva farsi colà, insieme con altri ragacsi, 
egualmente Invitati. 

CarltUo usci di casa tutto allegro, pensando al piacere che avrebbe goduto, e si aeco- 
alara g)h all’ orto e udiva le grida festose dei compagni, quando, vólto 1’ ò«bio, scorge un 

pòvero cieco, il quale, uscito dalla via battuta dagli al- 
tri, tastava la terra col luislone per rimèltersl sulla 
buona strada ; ma in vece smarrivasl di più, ed era 
ornai impaccialo fra certi muochi di sassi ed alcune bu- 
che, dove cadendo, avrebbe potulo farsi male. Tre o quat- 
tro ragazzacci, ebestavan giocando là vicino, lo guarda- 
vano anch’ essi ; ma, anziebù assisterla, si ridavano di 
Ini. Carletto, all’incontro, nwoao da compusslone verso 
quell' infelice, corse a lui e gli porse la mano per trarlo 
dal pericolo ; poi gli domandò se sapesse riprendere da 
sò la v1a verso II luogo a cui s’ Incamloava. — Il cieco 
rispose: Se v'ó adire la aeritd, ertdevodi potermi eon- 
thtrre da me a tosa della mia tgUuola ammalala, ma essendo un petto che non fi quella 
strada, m'accorgo che non vi riescoj ed ansi ora non saprei più andare avanti ni ritornare 
indietro. Ah ! per oggi non potrò più riabbracciare mia figlia ! — l'f posso far da guida io, 
soggiunse Carletto, se mi dite dov’ ella Abita. ~ Il vicekio acrellò dandogli mille benedizioni. 
B 11 fimetullo, senza enrarai delle beffa dei monelli e senza pensare alla mereudA, che forse 
perdeva, aecompagaò il cieco fino alla casa della figliuola di lui. — Il vicckio caminava ada- 
gio, la strada era lunga, ma Carletto non si dolse per questo Indùgio, e giunti alla cosa anzi- 
delta. Il cieco lo ringraziò, dlrendogli con affettuosa tenerezza ; Vai avete fatto una gran ca- 
rità: Iddio ve ne rimirili. Senza di voi non sarei qui arrivalo; avete procurato a me ed a 
mia figlia la maggiore delle eonsolationl. l'ol efete un buon Agliuolo I SenedettI I vostri ge- 
nitori !— Csidetlo si senti commosso n quelle parole, e io vero poco gli spiacque' di aver per- 
duto la merenda. Tornalo a casa, suo padre gli domandò come fosse sndala la festa. Carletto 
gli narrò lutto candidamente ; e quegli si mostrò contealo, che il suo figlluoitno avesse fbito 
una buona azione, anche Senza rbicreseimenlo d’aver perduta una riereaalone desiderata da 
qualche tempo (N. Tivou). 

V. Il ssàsafragio Milvatu. — Era l’ora tarda d’una rigidissima notte d’ inverno quando 
avvenne in Venezia questo fallo. Mentre il signor Benedetto Vdènio, appena spogllùtosl, slava 
per coricarsi, ode dal vicino canale un lamento ed un movimento noll’arqua. Apre la llne- 
slra, r s’ accorge che taluno ò caduto nel canale. Discende precipiloao le scale, c ai getta 
dalla riva di casa nell’acqua gèlida, c non senza diflicollù riesce a Irarnc un infelice, che 
sla |)cr affogare, c che anzi par morto. In quello sialo era fatale ogni Indùgio di soccorso. 
Laonde 1’ Vdinio lo trasporta tosto presso un fornajo vicino, dove b< adùgia sopra una tùvola 
io una lèpida stanza, e gli presta tali cure, che dopo breve tempo l' infelice riaoqulsla I sensi 
e le forze. — K il signor Benedetto f Non s’accorse Hnora d’èssere In camicia I 

Imaginiamo ora la gralllùdine del beneficato e la consolazione del benefattore. 

4. I iiarcntl «Il Ulullcltu. 1 . 11 .si^nur Enrico è fralvllo di Aimì- 
liu, ùnica torellu, la quale è comorlc ud un onesto inercnnle di nome Gu- 
glielmo; questi è cognato del bignor Eurico e gènero dei buoni vecchi, 
cioè dei suòceri suoi. Sono sii di Giulietto e di Luigia i due cònjugi Gu- 
glielmo ed Amàliu, ed i loro figliuoli sono aigini di quei due ragazzet- 
ti. A questi è pure zio o barbu don Giulio, fratello della signora Cate- 
rina ; perciò cognato del signor Enrico : egli è un òttimo sacerdote, pie- 
tano d’ un paesello vicino. — Giulietto sa aggiùngere i nomi di battèsi- 
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mo de' Slitti porenJi alle anzidette parole biiàooh, àv«lo o nonno, padre 
o papdj tnadrtj ecc., cioè ai nomi che indicano le relazioni di parentela; 
sa che si chiamano congiunti i parenti più stretti, come sono tra loro i 
genitori ed i figli, i cònjugi, i fratelli e le sorelle ; anzi comangiùnei i 
genitori stessi ed i figli, i fratelli fra loro e così i bisnonni, i nonni coi 
nipoti e coi pronipoti : e sa eziandio che sono affini a vicenda i cognati 
ed anche i suòceri coi gèneri e colle nuore. 

li. Nomi d' altre parentele. Se muore uno dei cònjugi, la persona 
supèrstite è vedovo o védova ; e se I' uno u I’ altra si riaccompagna, il 
nuovo padre o la nuova madre è patrigno o matrigna dei figli che trova, 
cioè dei figliastri c delle figliastre. Chi tiene al sacro fonte battesimale 
un bambino o lo presenta alla crèsima, è di questo il sàntolo o padrino, 
ovvero sàntola se donna ; è compare o comare dei genitori del bambino 
stesso, e quest’ ùltimo è figliòccio o figliòccia. 

5. Izt «enolH. I. Alla scuola di Giulietto si tròvano per sòlito ses- 
santa ragazi i, fra i 7 ed i 9 anni di età. Sebbene non siano tutti volon- 
terosi e diligenti come Giulietto, il maggior nùiuero perù bene corrispon- 
de alle premure del catechista e del maestro. I buoni e bravi fanciulli 
sono dunque sempre contenti, e ci tròvano piacere ; e in tale maniera, 
ritornando a casa, i-èndono lieti i propri genitori. Tra essi è Giulietto, ed 
oh quanto gode nel consolare i suoi cari 1 

II. Ilo famoso generale antico, di nome Epaminonda, dojm aver riportato in guerra una 
vittoria, veniva molto lodxito ; e cbe rispondeva a quelli che lo lodàvanof maggior mio 
contento è di pensare aita gii^a, che ne proveranno mio padre e mia madre, 

III. Scolari negligenti ed irrequieti non sono che pochi ; e se taluno 
profitta meno, gli è perchè ù poca salute o scarsa capacità. Anzi alcuni 
giovanetti, benché vivacissimi, sanno che la scuola-è luogo di sàvio con- 
tegno, e che in essa si deve osservare il silènzio, anche per non nuòcere 
ai condiscépoli, vogliosi d’ imparare. Per ciò il catechista ed il maestro 
pòssono insegnare senza èsserne impediti : essi insègnano sempre con 
molta pazienza, e pròvnno dispiacere quando dèvono sgridare od altra- 
mente castigare qualcuno. In questi cosi fanno capire che il castigo è pur 
troppo necessàrio come la medicina nelle malattie. Che fa la medicina, 
sebbene disgustosa? Sovente guarisce i mali del corpo. E il castigo? . . . 

IV. Alla scuola vanno giurnaUnente parécchie persone per condurvi i 
fanciulli o per riprènderli, e sono i genitori od altri parenti od i famigli. 
Visitano poi talvolta la stessa scuola alcune altre persone per conóscere 
come si dìpòrtuno gli alunni o jut assistere agli esami : esse sono i supe- 
riori scolàstici, cioè Vispetlore generale o diocesano o distrettuale, il pà- 
roco ed il direttore. Sono in vece superiori governativi, il luogotenente, 
il delegato, il commi.ssàrio distrettuale, e superiori anche le persone, che 
amministrano il Comune, come il podestà, gli assessori e i deputati. 

6. JLm Mlaiizu ili La stanza di scuola è situata al secoudo 

piano, e vi si va salendo due scale, una di di scalini e 1’ altra di -13. In 
essa èntrano la mattina i raggi del sole per 3 finestre, ed alla sera per le 
altre 2. Oltre alla porla d’ ingresso, \e ii’è un’ ultra che mette in una 
stanza vicina. Noi ora sappiamo, oltreché il nùmero degli sca/tn/, anche 
quante aperture à quella stanza, come sappiamo dare simili indicazioni 
riguardo a questa, in cui ci troviamo. Fra gli oggetti di quella stanza si 
iiòtuno i seguenti ; una scrivanìa jiel maestro e tre sedie, un armàdio, 
4 órdini di banchi con 8 banchi (ter ciascun órdine: sommando il nùnie- 
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ro dei banchi in due órdini, è fàcile sapere quanti sono tutti. Alla parete 
stanno appese due imàgini, alcuni quadri con figure di animali, con 
pronpelli ed una tàvola nera : un palloUoh'ere ed un altro strumento det- 
to fVationiere sèrvono per imparare i cauli. — Notiamo le differenze tra 
la uostru scuola e quella di Giuiietto. 

9. Perché; andiamo alla ncuaIuI i. Lo fa conóscere don Ànti>~ 
Ilio, òttimo sacerdote, che vien due volte ogni settimana alla scuola per 
istruire i faHciullelli. Egli insegna come bisogna pregare il Signork e co- 
me operare per divenir savi. Ripete sovente ; Àmiamo Iddio sopra lut- 
to e gli altri come noi stessi. Racconta bei fatti, spiega esempi molto di- 
lettévoli, e mostra sempre affetto e premura pei suoi cari discepoli j ed 
oh quanto essi pure lo amano I Lo fa conóscere anche il maestro ripeten- 
do le istruzioni del catechista od insegnando la buona lettura colla spie- 
gazione delle cose lette, la bella scrittura, la lingua italiana ed i conti. 

II. Una spiegazione del maestro. In casa i vostri genitori prèndono 
cura di voi, perebe cresciate bene ; tale pure è lo scopo che abbiamo 
noi, maestri, nella scuola, lo scopo cioè, di allevarvi j ma ed essi e noi 
tendiamo ancor a rèndervi buoni, bravi e sani, il che vuol dire educarvi. 
Voi ci siete discépoli, perchè seguite i nostri insegnamenti : vi diciamo 
scolari poiché venite alla scuola : anzi siete alunni entrando in essa, e 
sareste tali altresì in un collegio ; perocché questo nome alunni significa 
quasi alimentati: vi chiamiamo poi propriamente nostri allievi quando ci 
seguite per diverse classi o più corsi progressivi ; diverrete in fine stu- 
denti quando frequenterete la università. I discépoli pertanto, o scolari 
0 alunni o allievi o studenti fi equèntano le scuole per riuscir buoni se- 
condo la volontà del nostro Sighoke Iddio, e per imparare tante cose, 
colle quali poter ]ioi ben applicarsi a qualche professione, arte o mestiere. 
Ogni fanciullo sia dunque allento e volonteroso c ripeta spesso col cuore: 

Deb ! non cessi in me I’ amore 

Dello sUdio c del Signori. 

8. Ricordi per kII Mcolnrl. In uno dei quadri appesi alle pareti 
sono stampati alcuni avvisi, che il maestro fa lèggere talvolta agli scolari. 

I , Prima della scuola. Utccndu di caia, liadatc ad esser puliti, e parlitene a tempo per 
poter trovarvi in iicuuia all’ora stabilita. — Andando a scuola evitale possibilmente i luoghi 
più frequentali ; non vi fermate per via, non gridate ; ma caminando con modèstia, diportS- 
Ieri da fanciulli costumati e dalihene. — Portale a scuola solo i libri occorrenti, e tenèlcli 
sempre bene ordinali e netti. — Prima di entrare in iacuola scotete dalle veati la polvere, la 
pioggia e la neve; poi entrate, tosto ; e se giungete lardi, ditene con sincerilA la ragione al 
maestro. — Se non potete andare alla scuola Ititene avvisare il maestro. 

II. /Velia scuola. Entrati in isruola, riverite il maestro, e, se dovete dirgli alcuna cosa, 
fàtelo con buona creanza; indi salutate i condiscépoli. — Collocate le cose vostre nel silo 
deilinito, per poterle riprèndere quando vi occorrono. — Preparhievi in ailènzio alla orazio- 
ne, c recilAndOla state in piedi, ed accompagnAlela divolamcnic. Poi disponèlevi tranquilli 
alla lezione, c state sempre allenti al maestro. 1 suoi Ordini dèvono èssere eseguiti di buo- 
na volonlè e con esattezza. L’ ubbidienza è II primo dovere dello scolaro. Chiamati a lègge- 
re od a rispondere, alzAtcvI. — Chi è chiamato al tavolino o alla tàvola nera, esca dal banco 
senza disturbare i compagni, e cosi vi rientri ; e questi del pari gli diano luogo con buona 
grà/.ia. — Bramando di lèggere o fare qualche domanda al maestro, dàtene segno levando la 
mano per averne la permissione. — In generale, non moleslatc ì condiscépoli; nè imbrattate 
o guastale I libri ed altre cose vostre o d'altrui. In Iscnola vi è vietalo II chiacchierare, li 
bisbigliare, 1’ accom|>agnare satin voce il lèggere od il rispóndere, che fa alcuno, il guarda- 
re attorno, il fare giocolini colle mani o strèpilo co' piedi, il dondolarli, strisciarli, il muta- 
re posto 0 lo stare in piedi o il sedere a capriccio. Aon vi è permesso mangiare durante 1* i- 
slnizione. — Non chiedete di andare al cesso senza necessità; ed anzi procurate di sodisfa- 
re al bisogno prima di uscire di casa. Dovèndovi pur andare, mene domanda quando ne ri- 
torni chi già vi si trovasse. Non lordale il cesso; nè Iraltenèicsi colà oltre il bisogna. Non 

: t.z , 
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«i fciofUete i Tettili prima di eoirare, ed aecofieiàtell prima di utcire, — Non geliate tolto 
il banco rilagli di carta, penne od altro. — Vivete in pace con tutti ; l' uno conpalitca e tof- 
fra i mancamenti dell’ altro. — Siale tcambievolmente corteti cd aObbili ; perciò non atale 
maniere incivili, e non date moliilit, nè bile beffe a’ condiscépoli. — Se un altro maetiro 
od un superiore entra nella scuola, alièlevi, e, ad un cenno del maestro, falègll riverenu. 
— Finita la lesione, ordinate con quiete I libri, e gli altri oggetti aeoltstici, collocètevi co- 
me vi dirà il maestre j riveritelo, e andàtevene tranquillamente in Iteli’ órdine, — Se vi è 
alcuna scala, discendete cautamente, per non precipitare o spingere alcuno. 

III. fitUa ckiua. Condotti dalla scuoia ad assistere alla santa messa prima della lesione, 
lasciate I libri ; ma prendèteli se vi assistete dopo la lesione. — Andate In cblesa a due a 
due; procedete modesti; rimanete in ginòcchio durante la santa messa; accompagnàtela leg- 
gendo il libro di preghiere, e fluita, partitene tranquilli. ?iei Iqoghi consacrali al culto divi- 
no siate devoti e riverenti. Non guardate attorno, non movètevi da un sito all’altro, nè re- 
cale con voi cose che pòssano cagionare distrazione a voi stessi o ad altri. 

IT. Fuori della ehieea e della tcuola. Non vi conviene trattenervi dinanzi alla chiesa, se 
anche ruflcio divino non sia comincialo ; e sarebbe poi piò riprovévole il salire ani campa- 
nile, r arrampicarsi sul muri o sugli àlberi, o l’imbrattare le muràglie della chiesa, seri- 
vèndovi o facèndovi flgure. — Usciti della chiesa o della scuola a due a due, mantenete pos- 
sibilmente lo stesso órdine per via. Ritornando a casa non vi rermalc, nè correte qua e là, 
e non date fastidio ad alcuno. — Per via non ricordale mai l’uno all’altro I castighi avuti 
in iscttola, nè vi beffate a vicenda. — Eseguile a casa con diligenza il còmpito assegnàtovi 
dal maestro ; e ripetete quanta avete Imparalo nei giorni avanti. Occupàlevi eziandio di buo- 
na volonià nelle cose che vi coniandàssero i genitori. Quando vi sia |>ermesso di giocare, 
scegliete luoghi dove non siate di noja ad ateuno. Non tele schiamazzi, non vi mettete le 
mani addosso, non t* ingiuriale a vicenda, e asienètevi da ogni giuoco che possa recar dan- 
no alla salute, o che si opponga alla decenza ed alla modèstia. Nella scelta dei giuochi di- 
pendete dai genitori o dai maestri. Non isdrucciolatr sul ghiàccio, e non andate in siti jierico- 
losi ; e in generale non fate cosa che spiàccia a’ vostri sa|>eriori. — Quando poi avrete com- 
piuto l’intero corso scolàstico, rendete gràzie a coloro eh' èbbero parte alla vostra educazio- 
ne. Coosideràteli come grandi vostri benefattori, e serbate gralilòdine per tutta la vita. 

9. ■ Klornl di M«aola « della aeltlmana. I. Giulietto va tvitti 
i di alla scuola, eccetto che nei giorni di doménica e di altre fette, nei 
quali anche gli artieri lasciano di lavorare. In questi giorni assiste divo- 
tamente alla santa messa ed alle sacre funzioni, dèdica un maggior tem- 
po alla preghiera, eseguisce i còmpiti scolàstici e fa tutto volentieri ; do- 
po di che, prova gran piacere nelle ricreazioni a lui permesse dai geni- 
tori, o nella conversazione con essi e coi fratelli, e nel passéggio. 

• Se una cosa di buon ànimo fai, 

Piccola |tena e buon fruito n’avrai » (Bolsa). 

II. La doménica è giorno del Signore. 1 giorni successivi sono /u- 
nedi, martedì, mercordì, giooedi, venerdì e tàbato. Sappiamo anche qual 
giorno è oggi, qual giorno era jeri, jer 1’ altro, e qual giorno sarà do- 
mani, quale posdomani. Oltreché nelle fette, è pure uacansa in qualche 
altro giorno', e vi sono poi le lunghe vacanze autunnali. IVei giorni di 
scuola le lezioni scolàstiche sono due, ciascuna di due ore, la antimeri- 
diana, cioè prima del meizogiorno, la pomeridiana, ossia dopo il mexzo- 
giorno. Nel giovedì \ è soltanto la lezione antimeridiana, ed ogni dì pri- 
ma di tutto si ascolta la santa messa. 

III. Quante ore di scuola à Giulietto ogni dì ?.. . Quante in due gioi*- 
ni ? . . Quante in una settimana senza il giovedì ?.. e compreso il giovedì ? . . 

10. Moml di peraone, di bèatle e di eoae. i. lo ò nome ... e 

conosco pertone che si chiàinano In iscuola vediamo ; il maestro, gli 

^ ^ tcolari, i banchi, i calamai ecc. E che 

altro vediamo in iscuola ?... In istra- 
da vediamo uòmini, donne, cavalli, 

■ cani, buoi, ecc.; vediamo carri, tasti, 

erba, ecc. Come si chiama questo paese, in cui d 
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troviamo? — nominiàmone alcuno dei vicini, e diciamo come si chianu 
(lualche villàggio e qualche città. In una casa vediamo: I’hsc/o, Ventrata 
le icale, il pianeròUolo, la sala, le stanze, le finestre, la aicina, il guar- 
(laroboy lo tcaffale^ il sofdy il /el/o, ecc. Che cosa vèdesi in una chietOy e 
che in un compo^ IVoininiamo qualche vestito: poi alcuni «i/eNstii di cucina... 

n. E che cosa udiamo? — Udiamo la voce delle persone, il vagito 
ilei ftamfcmoj- udiamo il suono delle campane, il suono dell’ òrgano e di 
altri strumenti, il tuono che romorèggiu, il vento che sòflia, ecc. , ' 

m< Nominiamo ora alcune cose che ci servono di cibo. Le carni di 
bue, di vitello, di majale, di agnello, di lepre, di gallina, ec. 
^\oi mangiamo inoltre pane, riso, faghioli, piselli, insa~ 
lata, ecc. — Ci sèrvoim di cibo anche il latte, 
le uova, le frutta, i pesci, ecc. — Possiamo anche saperes 
quali cibi si fanno col frumento, col latte, colle uova, e co-* 
me si fanno. Le fanciulle specialmente dèvono imparare tutto ciò. 

IV. Quali cose dùnno o</oii ■? — Dàmio odore l'àglio, la cipolla, la 

fràgola, lupesca, il limone, la rosa, il gelsomino, ecc. M^e cose 

danno oilore, ed altre sono .senza odore. — Quali cose mandano grato 
odore ? . Quali odore disgustoso ?... 

II. 1 t>en«i. I. Ncssimo potrebbe osservare le persone, le béstie le 
cose se fosse senza occhi, o pure, se uvèndoli, questi non vedéssero. * 

II. Un ateo ed un., tiòrpio .l,.u'vai.o aii.taie in un iwesello vicino; ni. il primo n.m 
vcIenJo ia strada, poteva cadere iucian.pando, cd esporsi ad aitri pcricoii ; il secondò non 
era in grado di caminarc. - Perci.'i .p.-sti .lisse al e/m,; - Tu potresti portar me c.l io 
r '•■""•“■«l'i al luogo desideralo. - Quanto 

III. E i sordi possono essi sentire il suono della voce, Io */rèp//» del- 

le carrozze od altro rumore ? No, poveretti, essi non ddono 1 — E come 
conosciamo se un cibo òbbiti buono o cattivo gusto f Colla Hnqua e col 
palato sentiamo il sapore delle cose, che mettiamo In bocca — E senza 
li «aso sentiremmo noi il grato odore dello rosa, il forte odore delfàirlio? 
Dunque con che sentiamo gli oi/ori Toccando un sasso colla ina- 

«0 et accorgiamo eh e fretldo, duro, liscio o scabro ; toccando un vellu- 
to lo sentiamo liscio. E pur lìscia una lima ? . . . . Specialmente colle dita 
delle mani et accorgiamo che una cosa è calda o fredda, duro o tènera 
liscia o scabra : mi. ce ne accorgiamo, benché meno, anche se la tocchia- 
mo colle dita dei piedi, col ginòcchio, colle gnàncie e con ogni altra par- 
te del corpo. - Ripetiamo. Diciamo, con che si vede ; con che si òdono i 
suoni ■ con che si sente il sapore dei cibi: con clic si sentono gli odori • 
con che ci accorgiamo .se una cosa è dura o tènera, aspra o liscia ecc 
- Teniamo perciò .i mente questo nel poter cogli occhi vedere consi- 
ste CIO che si chiama il sema della vista ; nel poter colle orécchie udire i 
suoni consiste il scuso dell' udito , nel poter col palato sentire il sapore 
sta il senso del gusto j nel poter sentire colle narici gli odori consiste il 
senso dell odorato ; e nel poter sentire, toccando una cosa, se è dura o 
tenera, fredda o calda, ecc. sta il senso del tatto. — La viitia, V udito il 
gusto, 1 odorato e il latto si chiàinatio i cinque sensi del corpo : i due 
occhi, le due orécchie, la bocca, il naso, e tutto il corpo ne sono come "li 
stromenti, sono cioè gli òrgani de^ sensi. ” 

o* i»'.unùv«a« iruieme pre«o ud uu orlo. 

Oh gi arda, guarda ! Anse Filippo all'altro/ .in htl frullo ptr terra, che reno è caduto da 
un Albero nano alla lìepe. Paol., .picca un Mito e lu prende In mano ; era una b«a pe- 



« * I «easl» «ec< • 9 

Ma ; si sentiva toccàadola cb’ era liscia e matura : usa bella ttata rdsea e I* odore soave di- 
cevano venire l’acquolina in bocca a tutti e due : e ciascuno la voleva avere per se ; Filippo 
perche primo l' aveva veduta, e Paolo perche primo l' aveva raocolla. Mentre litigavano, so- 
praggiunse Martino, che si propose di metterli d’ accordo, e disse loro : A eka Ionia eoatem 
per questo sémplice affareì Insieme vai avete trovata la pesca, ed inaiama potete mangiarla 
ria buoni amici: e divisala appunto in due parti, la porse ad essi, che ne rimbaero paghi. 

Raccontando questo fatterello a Giulietta, la madre sua mirava a fargli distinguere raO- 
glft i cinque sensi : e perciò soggiunse ; / due comandanti videro la beila pesca, la toccaro- 
no, ne senttrono l' odor grato, udirono II giudUh di Martino, a ciascuno na guatò la metà. 

I:B. ebe «1 MlòMianol «arnisn I. ìVoi proviojno piacere vedendo 
un prato fiorito, le frutta de^li àlberi, le funtunc da cui sgorga l’acqua, 
i bei colori doli' arcoboleiio. Ci è gradito tiiirore il sole che sorge la mat- 
tina ud illuminare e riscaldare, e che tramonta lu sera. Ci diverte l’ os- 
servare un cavallo che trotta o galoppa, una barca che scorre suU’acqua, 
ed altre svariate cose che si presentano al nostro sguardo. E qual piace- 
re non proviamo vedendo i genitori, i parenti, gli amici !... Oh i pòveri 
ciechi non vèdonu ! Lodiamo e ringraziamo il Sigkore, che ci diede e ci 
conserva la vista. 

II. 1 pòveri tordi non odono la voce di chi li chioma, non òdono 
alcun suono ; e non avendo mai udito parlare sono anche mutoli. Noi iti 
vece sentiamo lu voce gradita dei nostri cari, noi porgiamo 1' orecchio 
con molto diletto ad una mùsica armoniosa, al canto soave degli uccelli. 
Quanto dobbiamo lodarne e ringraziarne il SicnoRS 1 — £ qual uso fa- 
remo degli orecchi? Dobbiamo soprattutto usare il senso deU’uififo per 
ascoltare ùtili consigli che ci rèndano buoni e savi davvero. — Che fare- 
mo dunque se uno ci racconta le sue disubbidienze ‘I Se ci consiglia al 
male ? — Noi dobbiamo suggerirgli il bene, e, se nou ci bada, allonta- 
narci |la lui 0 turarci le orécchie. Preghiamo Iddio Signore di serbarci 
r udito per imparare gl’ insegnamenti dei genitori, dei maestri, dei sa- 
cerdoti e di tutte le persone virtuose. 

« Solo Ua" buoni ad esser buon s* impara, > (Bolsa). 

III. Noi pronunciamo parole, cioè parliamo o favelliamo. Oh la fa- 

vella è un altro dono preziosissimo del Signore ; dono mediante il quale 
possiamo pregare, interrogare, rispóndere, lodare, ringraziare, ecc. Di 
essa dubbiamo far sempre buon uso : ai fanciulli poi in particolare giova 
parlar poco; il ciarliero dà noja altrui, e chi molto parla spesso falla. L'n 
antico sapiente, di nome Pitàgora, esigeva da' suoi discépoli, che ne’ pri- 
mi cinque anni delle sue lezioni serbassero assoluto silènzio : voleva trop- 
po. E sàvio in vece questo consiglio del nonno : Siate sempre, o fìmemUi, 
tjU ùltimi a parlare in messo agli uòmini, che vi superano in età. — E 
questo: Ricordiamoci che abbiamo due orecchie e una bocca sola, per 
ascoltar mollo e parlar poco. -• 

IV. Quando fiutiamo un fiore, una fràgola, quando assaporiamo il 
pane, un frutto, ringraziamo e lodiamo il Signore, che ci diede e ci con- 
.servu r odoralo cd il gusto. E pensando poi talvolta tra noi stessi dicia- 
mo : Se non potessimo vedere, nè udire, nè odorare, nè gustare, nè sen- 
tire, che sarebbe questo mondo per noi? Lodiamo e ringraziamo l'òttimo 
Iodio, che ci à dato e conserva i cinque sensi ; e mostrùndogli sempre 
la nostra gratitùdine col bene usare di essi, siccome d’ un dono prezioso 
fattoci da Lui per sua glòria e per nostro vantàggio. 

« Tulio a sreonda li vrrrS se pio 
Volgi il pensiero in ugni cosa a Dio • (Bolsi). 

S4. I aor<liiuull I elocU. i. Giullello Senne condono un giorno di vacania in 
un Islilulo, dove ossersò che parecchi fanciulli dagli 8 ai U anni alàvano tilenelosi ed al- 
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teati guardando con dccbio Oso >1 aacordote, cke faeera ad etti molti tegni colle dlla, e me* 
ve>a dltlinlameate le labbra come te loro parlatae, tenia però far udire alcuna voce ; poi 
l'uno o l'altro di etti andava alla Uvola nera, e tcrireva parole etprlmenll qualche pea> 
alerò. Tra le altre uno dei maggiori tegnò le aeguenti : A'acqve al Siob'oiS che noi raseij- 
élmo lortH, a ptrchè non abbiamo mai tentila la eore di alcuno, eravamo anche mùtoli ed 
a fatto ignoranti j ma questo pietoso sacenlote c’ insegnò con tanta pazienza, che ora sta~ 
mo in grado di capire ciò che uno vuote esprimere o eoi gesti o col movimenta delle labbimj 
intendiamo ehi che ci i dato da ligyere, e scriviamo e postiamo anche parlare. Poi ai volse 
verta il maeatru, indi verto di noi proferendo abbastania rbiarameule queste parale: Crii- 
afe al nostro benefattore, e gràaie a tutti quelli che spendono per mantenerci qui ed edu- 
carci, Iddio Sicnqu ti benedica! — Giulietto ne restò commosso. Parli rìngraxiaJido fòlli* 
mo prete, salutando teneramente I piccoli che gli currispósero con lieto sguardo, c nell’ usci- 
re dciristitulo pose nella cassetta appeso all’ Uscio I denari che avevo nel borsellino. — Allora 
Giulietto ero ancora ranriullo, nè poteva comprèndere come quel bravo maestro fosse riu- 
scito a tutto ciò che a lui pareva un mlrAcolo. 

Qualche tempo dopo il padre lo condusse in altro Istituto, dove osservò usarsi carte 
con parole a lèttere rilevote, sulle quali I pòveri faiKiulli ciechi posavano l’estreniilA delle 
(liU, c vi leggèvano come f.tceiamo noi sui libri mediante la vista. — Anche in tale occasio- 
ne Giiillelto, sommamente meravigliato e intenerito Uno alle lagrime, esclamò : Siano mille 
volte benedetti da! 8i(i>0lK tutti quelli che istruiscono I sordimuti ed i ciechi. Allora il pa- 
dre prese a dire ; Bravo, il mio Giulietto i bella cosa C il costimuoversl alla vista del bene ! 
Appressa ed imita i virtuosi che t’operano, e proverai le più dolci eompiaeense della vita. 
Sappi che sono pur troppo ancora pochissimi questi istituti in confronto dei molti uomini a 
cui manca o l’ udito o la rista, 

II. Alla sera di questo giorno, nella conversazione di famiglia il sig. 
Enrico diede le seguenti notìzie riguardo ai sordimuti ed ai ciechi. — Man- 
canti dell’udito e perciò anche della favella, molti infelici crescevano nei 
sècoli addietro quasi come i bruti; in continuo perìcolo di far del male a 
sé stessi c di nuòcere altrui, essi venivano o scherniti o maltrattati. Ma la 
caritè cristiana venne in loro soccorso. Intorno al ^600 un frate spa- 
gnuolo, Pietro Ponce, studiò il modo di educarli e vi riuscì. Altri bene- 
mèriti, fra cui il francese abate L’Epèe, seguirono l’esèmpio, e miglio- 
rarono cosi r arte di educare i sordiinuti, che questi ora imparano a 
lèggere, a scrivere, a conteggiare, divèngono esperti in qualche arte o 
mestiere, e, con meraviglia di tutti, si rèndono perfino capaci di parlare. 
Fra i più illustri benefattori di questa classe d’infelici sono da ricordarsi 
anche i due preti, l’ Assarotti da Genova e il Pròvole da "Verona. Vi sono 
istituti per essi anche nelle città di Venèzia, Udine, Vicenza e Màntova, 
nei quali si èducano da I2U tra fanciulli e fanciulle, parte colla carità 
dei privati e parte a spese dei Comuni e del Goverao. 

III. Trent’anni fu non vi era in Italia che il solo istituto di Nàpoli, 
dove s’ insegnasse ai ciechi ; ora ve ne sono alcuni. Uopo il -1840 uno se 
ne aperse in IMiiano, per cura principale di Michele Uarozzi, ed uno in 
Pàdova promosso dal sacerdote Luigi Configliacchi ; questi nomi ricor- 
deranno sempre alla pùblica gratitùdine due benefattori dell’ umanità. 
Infaili. anche i ciechi, mediante una buona istituzione, acquistano molte 
e vàrie ctignizioni, e si rèndono atti a gnadagnarsi di che vivere. L’eser- 
cìzio nei lavori di mano rende delicatissimo il loro tatto ; cosicché colla 
punta delle dita lèggono e distinguono le monete e perfino! colori. E vi sono 
poi alcuni ciechi di così bell’ingegno e capacità da muòvere a meraviglia. 

IT. Fu (lue «èeoH addietro un Andrea GÓnnelli, che rimnslo òrfano, venne condono 
nell’ eth d’ otto anni a Flrenxe per hre lo scarpellino ; ma poco dopo per una maialila Ivi 
perdelle lalviila.' Tullavia non al amarri d' ànimo, e riprodnaae In geaso od in creta bu- 
si! e slalue, e 'ciò'coltTtolo loccare i loro esterni lincaiiicnli. E Unto crebbe poi la prrliia 
delleìsue mani, che In pochi anni scolpiva in marmo riUuIti aomigliantissiml. Laonde ei 
fu l’ammirazione'anche dei grandi, e lasciò òpere mollo lodate. 

V. Làura Brighman, amerienna, naia nel ISSO, a due anni di vita fu còlla da una 
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vIolenU nialattia, per la quale perdette alGitlo la vista, l'udito e l'odoralo. lalelieel Ilao- 
colla qualche lempu dopo nel pktrio istituto dei ciechi, in Ire anni imparò a lèggere, a 
terivere e di m.sno in mano che il suo intelletto si apriva a nuove cogniiinni, la sua àni- 
ma era piena dt giilbilo e si rendeva sempre piò buona e gentile. Ora ell'à poco piò che 
30 anni, ed è la meraviglia del suo paese (Boston). 

VI. Tra i ciechi vi sono anche dei valenti sonatori di più strumenti, 
c compositori in mùsica, egre)(i maestri d’ altri ciechi, e v’ à pure di 
quelli che stùdiano con bella riuscita scienze e lingue. Un cieco, Cesare 
Linoni da Milano, componeva il seguente inno alla carità : 

.Ivvolli nelle léiiclire. Tu, Carità magnànima, li nostro bnjo spirito 

Per dura sorte e ria, Venòlaci dal nel. Quivi si fe’ sereno, 

r.u|>a una notte fònebre Per te un asii proplaio E dolci frulli ed òtil! 

L'ànima ci copria; A noi su questo suolo Karrnlti abbiamo uncor. 

Volte di tristi làgrime Sorse a lenir benèfico DI gràxic adunque il càntico 

U’acèrrinii pensier. De’ nostri mali II duolo, tìiulivi alilam dal more 

Chi mai la ruppe, e fòlgido Kperdendo In noi le tórbide A Te, ebe, aeceso l’ ànima 

Brillar ne fece un ràggio! Negre ombre di squallor. Di puro e santo amore. 

Chi alla B noi si iiilseri Dell’istruzione il pàscolo Per noi faceali sórgere 

Porse amoroso e sàggio? Quivi trovammo appieno; .Heii triste un nuo\o di. 

TU. lina dama, avendo perduto pel sajuolo l'udito, la vista e la parola, acquistò in 
nove mesi tanta flnezza nei tatto e nell’odorato, che distingueva col primo i diversi colori 
delia seta e t’accorgeva col secondo quando un estràneo entrava nella sua stanza. Al tatto 
distingueva I suoi conoscenti : talvolta ella scriveva e la sua scrittura riusciva esatta, regolare 
ed anco elegante ; e se ommelteva una lèttera, sa[>eva accòrgersene e riparare perfetlaracnte 
ali’ errore (M. Giojz). — Tutto ciò prova che per la mancanza di qualche senso s' accre- 
sce per lo piò l’atllvllh degli altri. 

IX. E òpera sommamente caritativa quella di migliorare la sorte 
sventuratissima dei pòveri sordimuti e dei ciechi ; e molti pòssono con- 
tribuire u tal benefìcenzu, o sovvenendo con oflerle gl’ istituti, o mante- 
nendo per pochi anni taluno di quegl’ infelici. Per far educare e mante- 
nere una sordamuta nella casa deile madri Cunossiane in Venèzia basta- 
no 40 soldi il giorno; poco più occorre per un fanciullo nell’Istituto Ma- 
nin, pure di Venèzia; e soldi 75 per un cieco nell' istituto di Pàdova. 

15. Aniiniàli. Fra gli èsseri innumerèvoli creali da Dio onnipo- 
tente ùccupanu un posto distinto gli animali j le loro varietà sono mol- 
tissime ed immensa la quantità. Sono utilissimi 
all’agricoltura i buoi, pazienti e forti animali: 
la lupo carne ci serve di cibo, della loro pelle 
si fa il cuojo; dalla fèmina del bue si à il latte. 
Utilissimi a tanti usi sono i cavalli, le pècore 
pel latte e per la lana, ed ùtili pure le capre ed 
i porci. Gli animali coperti di pemie e che vòlano per l' ària si chiàmanu 
uccelli, come i canarini, gli mignoli, i lucherini, le allòdole, le pàssere,'! 
ro/omù< ecc. Alcuni ci ricrèauo col soave lor 
cuiUo; altri ci piàcciono pei vaghi colori del- 
le penne ; e moltissimi ne sono uii cibo sapo- * 
rito. Chi sa nominare degli altri? ?iorainiamo 
gli animali coperti di penne, che si vedono nei 
cortili. E come si chiàmuuo quelli che ci dàn- 
no i pw/cini ^IN’ell’àriu volano anche parecchi 
imeni, come le cavallette, le locuste, le mo- 
sche, le farfalle, le api, le vespe, i tafani, ec. 

— Nell’ acqua vivono i pesci, come lucci, ton 
ni, carpioni, anguille, aringhe, merluzzi, sò- 
gliole (sfogli), storioni, lamprede, trote, 
sardelle, ecc. — Gli animali allevali nelle case si chiàinano domèstici ; 
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p.e. il tane, il gatto, ii cavallo, ecc.; e quelli che vivono liberi nei campii 
nei boschi, o nelle selve sono detti telvàlici : come il lupo, la volpe, la 
talpa, il lepre, ecc. 

<•. Citi ■eeelll ed I iteael. I. Fàvola. Celle favele «i Doge eke pàrlino gli taiiiiali o le 
plinte, e ciò per dere un buon Integoanirnlo. Ércone una ; 

PAtIido prima gli uccrlH : Voi, o petti, tiete più felici di noi, perrhi te il pescatore 
pi tMnde Vaino o la rete, tatto correte nel fondo del mare o del fiume e la et non ri prende» 

I |»esci rUpODiiòno: £ poi, o uccelli, potete alzarvi fino alle nùvole, dove non giutt- 
ge a colpirti la palla dello tchioppo od altra insìdia del cacciatore, 

OH uccelli : Xa anche nei luoghi elevati ci còglie il nìbbio o ci rapisce V àt/uila. 

I pead: E ehi salta noi dalle balene e da altri petci» che tolV acqua ci ddnno conti~ 
nuamente la càccia f — Or ecco i inscgnameato ricordato dal ooono; 

XoB ti lagaar de* mali ; Ognuno dr* mortali. 

rioo creder soli i tuoi: A da soffrire i suoi (XrrasTÀsiol. 

19. Vm pévero si lamentava d* èssere obbligato a mendicare r ami stimàndoai il più mi- 
set» degli nomini, si struggeva nel vedere tanti altri in cnodislone migliore della sua. 
Un di lungo la via, mangiando la fava comperata con qualche soldo accattato durante la 
mattina e malcontento di si misero cibo, si volse indietro * e vedendo un altro povero 
che raccoglieva e mangiava i gusci delle fave da lui gettati per terra, ne fu maravigliato: 
Oh tì, disse bentosto, r*è pure taluno più povero di mef Si ricordò allora la prèdica del 
sig. plroco, cbe fra le altre cose aveva dette anche queste: Il pòvero non tl lagni dei tuo 
ttato, ma topporti con rastegnazione ì propri tteutl, e sarti consolato nelV altra vita; 
beati quelli che piàngono, perché di loro é il regiìo dei cieli, ^ei nostri patimenti rieoìdla- 
morf, tsxend chi soffre più di noi j c* inganniamo nel credere fetici tanti, che cl appajono 
e non tono tali j a'nche in condizione agiata e in posti elevati, manca o la pace o la sa- 
Iute, o gualche offesa intuita V amor proprio, o la noja infattidisce. 

Sf a ciascun V interno affanno Onanti mai cbe invidia fanno 

Si leggesse in fronte scritto. Ut farèbberu pietà (Hetastàsio) ! 

E il nonno suol dire: « Siete voi sventurati? Pensate a chi è più sventurato di voi 
c vi parrà di patir meno » (THOrsK). 

19. Corpo «leg;ll Hnlmaai In |g«ii«i>nle. i. Osservando qualun- 
que cofa con attenzione proviamo grande meravìglia, siano pure le cose 
più pìccole o più grandi. Miriamo i fiorellini dei campi o gli àlberi altis- 
simi dei boschi ; guardiamo agli innumerevoli granellini di sàbbia o ai 
monti ultìesimi -, ascoltiamo il canto soavissimo degli uccelli o il roinore 
fragoroso del tuono ; sia che vediamo le fòglie degli àlberi smuòversi per 
vento ora leggero, ora gagliardo, o che sentiamo il terremoto spaventoso 
far tremare la terra sotto i nostri piedi . . . , sempre e dappertutto si ma- 
nifesta l’ onnipotenza del Creatore. — E non tu si ammira in modo stu- 
pendo anche nel corpo degli animali ? Questo è formato di tante parli 
diverse; ma unite tra loro con somnio urtifizip: grande è la varietà della 
pelle, deV colore, delle forme nei diversi animali, ino tutte queste cose 
convengono col resto del corpo. Esìstono animali senza piedi (gli àpodi); 
con due ( i bìpedi ) e con quattro ( i quadrùpedi ), o con più, e ciò non 
ostante tutti cònipiono bene le pròprie funsioni. \ i sono animali coperti 
di penne o di squame o di gùscio; dì pelle delicata oppure durìssiiiia : 
altri Anno lana, peli, crini, corna, ùnghie, artigli ; ed ognuna di queste 
cose corrisponde al bisogno di ciascun animale. 

II. E qui s’ è accennato al solo esterno del corpo : l ’ interno non è 
meno meraviglioso. Gli studiosi, che lo esaminàroiio, riconóbbero una 
perfetta convenienza fra tutte le parti. Fra le parti interne ve ne sono di 
dure, cioè le ossa, che fòrmano lo scheletro: è molle Scervello, contenu- 
to entro le ossa del capo; sono molli i mùscoli, cbe ricòpronu le ossa del- 
le vàrie parli del corpo ; lìquidi il sangue, la linfa, che scórrono entro 
canaletti o piuttosto vaseUini; è liquido il sudare, che trapela dui poi'i 
della pelle. — Di molte parti è composto non solo il corpo dei grandi a- 
niinali, come balene, elefanti, buoi, ma quello puro dei più pìccoli, come 
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pècore, cani, lopi ed accelli : anche il corpo dei hèchl da tela, delle for> 
miche, dei vermi, ec. è composto di molte parti, e così è pure di mille e 
mille nitri animali : perchè e I più grandi e i più pìccoli in generale po»- 
sèdono òrgani atti ai molo, alia respirazione, alla nvtrizióne, ec. 

HI. Guardando gli oggetti attraverso certi vetri rotondi, chiamati 
/en/i,V"** oggetti apparis^no più grandi, e molto più grandi ancora 
guardandoli con un istromento fornito di ima o più lenti, detto microscò- 
pio. Osservando con esso una pulre, ne miriamo assai ingrandite due 

antenne, due occhi neri, un beo- 
cuccio e 6 robuste zampine; il 
tutto attaccato ad un corpo com- 
presso ai due lati. — Osservondo 
col microscòpio una minutissima 
góccia di acqua, vi scorgiamo mi- 
gliaja di animaletti aventi natato- 
ie come i pesci, o nel capo come 
dei cigli ondeggianti : ve n’ à di 
quelli che nei ventre chiùdono una 
quantità d’ anguillette più picci- 
ne, ed altri che si trainùtano in 
inoscherini. Siffatti animali guiz- 
zano quale più, quale meno, ed 
Anno le loro code assai più sottili 
ili un capello. < 

La terra, il uiar, le sfere 
Parlai! del tuu potere ; 

Tu tei per lutto, e noi 
Tutti vi\iamo in te (MrrasTislO). 

Proprietà portleolori (tl alenisi animali. 1 . Le api, in- 
setti utilissimi, vìvono unite in grandi società di 15 
a 20 mila : attèndono con órdine miràbile all* òpe- 
ra loro, si règolano come una comunità concorde; 
alcune fónuaiio innumerèvoli cellette di cera, altre 
vi depóngono il mele, dopo avere sncchioti i fiori ; 
altre fanno da guardiane, invigilando perchrè non 
éntrino béstie nemiche nell’ alveare, o preveden- 
do al servigio dell’ ape-madre. A questa, che è 
la maggiore, sono tutte soggette come a re- ■iiiiiéik i n hi 
gina, ed essa poi durante 50 giorni circa d’ estate produce non 
meno di 10 mila uova : dando quindi vita a quasi altrettante nuove api. 
Oneste bestioline non offèndono se non vengono offese : in tal caso sono 
terribili. — Anche le fòrmiche vìvono in società: esse attèndono insieme 
a formarsi le tane, che sanno difèndere, ed in cui rècano il cibo e lo sèr- 
bano pei loro bisogni : si intèndono fra di loro quando occorre andar 
altrove o nudrirsi a vicenda. Chi crederebbe che queste bestiuole siano 
irascìbili ? La vicinanza di due formicai cagiona anche talvolta la guer- 
ra ; allora quelle dell’ uno assàlgono le altre, si pigliano a vicenda, si 
abbàttono, si tirano, si sprùzzano addo$^o àcidi velenosi, ed afferrate le 
avversàrie si làsciano sbranare piuttosto che cèdere. Dopo il combatti- 
mento, che dura anche più d’ im giorno, non poche rèstano o morte o 
ferite o in parte stordite. — Le vespe fanno il vespajo, ed altri sìmili ani- 



IV. Dovunque il guarda giro, 
Iniiuensu Dio, tl \rdo; 

Nell’ opre lue tl aiuoiiro, 

Ti riconoico in m -. 
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imU ri nascdodoBo «otto terra nei teiapi che 
sono loro nocÌTÌ. >— I royni anno un'arte mi- 
ràbile nel formarai quella tela, che dìcesi ra- 
gnatela, nella quale rèstano prese le mosche 
ed altri pìccoli inselli. — E quanta indùstria 
non ànno i bachi da seta I Dopo poche setti- 
mane di vHa essi còmpione quel prezioso 6ùs> 
zoh, da cui ricaviamo la seta. — Gli anitri- 
ni, appena usciti dall' uovo, córrono nell’ acqua a nuotare, come se ciò 
fosse stato già loro msegnato. — Le rondinelle, quando non tròvano 
loto onde fabbricarsi i nidi, si bagnano nell’acqua, e poi voltolàndosi nella 
pólvere, si preparano il fango, di cui, come i muratori del cemento, esse 
si sérvono per costruire il nido. . ^ 

IL Nel farsi il nido ,gli uccelli in generale scélgono il sito, che par 
loro più sicuro, o sulle cime degli àlberi o nelle siepi più intralciate o 
negli scogli. Meraviglioso è poi il nido nella sua strullqra, vàrio io mille 
modi per grandesza e per forma, secondo le spècie degli uccelli. Ad affor- 
zare la parte esterna quasi sempre più rozza, impiegano spine o rami- 
celli secchi o fango, e tèngono più molle la parte interna, coperta o di 
fieno o di lanùgine o di piume, affinchè mèglio vi si adàgiuo i figlioletti. 

III. 1 sensi d’ alcuni animali sono più acuti di quelli dell’ uomo : i 
gatti vedono anche di notte ; i cani ànno l’ odoralo delicatissimo ; le lepri 
sèntono i più piccoli movimenti, ecc. « La sqmritezza del tatto nell’ uo- 
mo, la finezza dell' odorato nei quadrùpedi e la perspicàcia della vista 
negli uccelli compàrtono a questi differenti èsseri i vari lor mezzi di rè-' 
gola e di vita » (Buffon). 

IV. Molti animali ànno anche un istinto industrioso per difendersi. 1 
buoi si fanno forti contro il lupo, adunandosi insieme in un cérchio fitto, 
e volgendo le teste cornute contro il nemico. — Si adùnano similmente i 
cavalli, volgendo in vece al lupo i piedi posteriori, coi quali pòssono be- 
ne difèndersi a fùria di calci. — Le vècchie.perntcì difèndono dall’ uccel- 
latore i loro pulcini col méttersi alla parte dinanzi, acciocché questi pòs- 
sano intanto darsi alla fuga, e fuggiti che siano, esse procùrano di se- 
guirli. Quando poi non è pronto il soccorso, altre béstie sanno richièder- 
lo colla voce. — Si racconta che l’uccello bùbbola, riconoscendo la volpe 
ascosa tra 1* erba, manda insòlite strida. — Cosi i cigni, le cicogne e le 

ànitre per difèndersi dall’àquila, facendo 
. sentire una voce più alta dell' ordinàrio, 
chiàmano le loro compagne lontane. — £ 
méttono anche tali schiamazzi le berlùc- 
eie a difèndersi dai cacciatori come se 
gridassero al ladro. — « In un paese, cbia- 
mato Spagna, si è osservato, che quando 
dominava la febbre gialla, le pàssere si 
tenè vano lontane dalle case dov’èrono per- 
sone infette da tale flagello » (M. Giqìà). — I cervi ^ nascóndono quait- 
do sono troppo grassi, perchè allora non póssono 
córrere, e cosi fanno quando cèdono loro le coma ; 
perchè in tale stato non sono in grado di difèndersi, 
li cavallo, quel superbo quadrùpede tanto ùtile al- 
l’uomo, affironta perìcoli, s’avvezza allo scóp- 
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pio del fucile e del cannone, intende i cenni del padrone e mostra di 
amario. 

T. E il cane? Ohi il cane à doti particolari che Io distìnguono da 
altre bestie, e ce lo rèndono caro. Cerca gli oggetti perduti, porta ai 
cacciatore la selvaggina presa, lecca le ferite, porge la zampa, è fede- 
lissima guàrdia : s’affeziona al padrone, così che risponde alle carezze, 
e sopporta perfino con pazienza i maltrattamenti di lui ; lo difende se è 
assalito, piange se lo vede soffrire. 

TI. Un cane salva un ragasto^ ieri un rnf^azziuo baloccSndosi pretJO tl Punte Nunvo in 
Trieste^ cadde nel canale. In quel mentre panava per di Ik un signore eoi tuo rane di Ter- 
ranuova. Ad ua cenno del |>adronc la btatla salta nelt’ acqua, ed afferrato colle zampe an- 
teriori il ragazzo, lo reca salvo alla riva. — luglio 1863; dal DlavolettoJ. 

TU. Vn altro cane salva il suo padrone. Un signore ritornava verso sera dalla campa- 
gna a eavallo, accompagnato dal tuo cane; vicino a casa, U cavallo 1* Inipennd, e, balza- 
tolo di sella, il lasciò quasi privo di tenti In meazo alla via. n cuna rimase fedelmente 
presso il padrone, ifuand’ ecco giùngere di carriera un calesse. Il quale, a cagione del- 
r oscurità, stava per passare sopra il corpo <teU' infelice, che colà ti Irovava. Ha su lui 
vegliava il cune, il quale, avvedùlosi del pericolo, ti slanciò alla testa del cavallo soprav- 
vegnente, e forte abbajando lo costrinse a fermarsi. La persona montala In calesse, scese 
a terra, e riconoaclala la cagione di quanto avveniva, prese in vettura 11 pòvero caduto, e 
seco lo condusse a casa, dove le cure prestategli gli ridonarono la salute. 

vili. Miràbile fedeltà et un cane. Un contadino, recandosi col proprio cune in un paesci- 
lo vicino e còllo da sùbito malore, entrò in una macchia, dove cessava di vivere. ISon veden- 
dolo ritornare, la famiglia andò tulle tue traccie e solo dòpo due giorni 

10 rinvenne cadàvere, con accanto II cane, ivi tdrajato e scarno cosi che 
era appena riconoscibile. Questo dunque non aveva mal abbandonalo il 
corpo del suo padrone, e per vivere s’ era nudrilo di erbe e di radici. 

IX. Il cane per le palpila Con te t’ allegra e geme : 

J>’ ira, d’ amor, di speme ; Verrà sull’ urna a piangerti 

Dormi sicuro, ei vigila. Dopo la morte ancor. 

a*. I esiBl iksl H- ■erssnrdo. Sopra un monte altissimo posto tra 1’ 

Francia, chiamato il San Bernardo, l’ inverno dura continuo per otto mesi ; negli altri c' ù 
appena indizio di primavera. In quella cima non vi tono erbe, nè Bori, ma neve continua 
e ghiacci perpètui, da cui sòfllaoo venti violentissimi, che sommuòvono la neve come le 
onde del mare e fanno precipitar le valanghe. E- queste appunto sono masse di neve, che 
in certe circostanze si sUcenpo dall’alto delle montagne, d’onde rotolando si fòrmano 
più e più voluminose, per cui abbatlono e seco travòlgono quanto Incòntrano nel corto, e 
precipitano poi nelle valli. « Misero il viandante, che da questi accidenti b còllo lungo la 
strada 1 In -quella imasensa solitùdine biancheggiante più non sa dove dlrlnaartl ; il freddo 
gl’ intirizzisce le membra, la candidezza della neve gli offende la vista: il vento gli tòglie 

11 respiro; intanto ad ogni pauo s’affonda nelle nevi, teme imbatterai In un precipizio co- 
perto e tprofondarvisi. Il coraggio, la disperazione lo sostèngono alquanto : ma spossato 
più non regge o cade fra le nevi che gli si ammùcchiano Intorno e gli flòccauo addosso, 
quasi a preparargli la tomba prima ancor della morte. • 

Sulla cima di quel monte vi era un convento, dove alcuni frati, disgiunti dal mondo 
e privi di agiatezze, si preslèvano con tanta carità per dare sussidio ai viaggiatori. « Quan- 
do si mette la neve o ruggisce il temporale, cominciano i frati a toccar la campana drl- 
r ospizio, il cui suono ravvii gli smarriti ; poi per diverse direzioni si valgono a cercare 
ae mai alcuno pericolasse. A compagni di questa generosa fatica si prèsero . . . . , sapete 
chi f dei grossi cani bianchi, I «piali ammaestrati cosi, abbajano continuamente, e dietro 
r odore cèrcano'se qualche uomo erri la intorno. Il meschluo, che s’ era smarrito e sve- 
niva, sente i rintocchi della campanella, ode il chiamare dei buoni romiti ;' ma più non a 
voce per farai Intèndere, non gli bastano più le forze da dirigersi verso quel suono; morra 
prima che l’abbldno trovato. Ma noi ecco a gran salti slanciarsi alia sua volta un masti- 
no ..., spedilo per trovar e guardare chi a bisogno. La buona béstia gòttusi sopra il vian- 
dante; col tuo flato, col lercarlo, col distèndersi sopra di esso, lo intiepidisce, lo scuote, 
intanto che latra incetsantemente. Lo sfinito viaggiatore tende la mano alla béstia, ed al 
grosso collare trova apiiesa una flascbelta di acquavite, della <|iialc bevendo alcune góccia 
sente alcun ristoro e prolunga sua vita, flntantochè i frali, avvertiti dall’ abbajare del 
cane, sopraggiùngono a levarlo, a riaverlo con bevande spiritose, con ounforll, con odo- 
ri. Portalo air ospizio, trova colò camere calde e letto c cibi, dui quali rinf(ancalo( quan- 
do sia cessato il callivo tempo, ripiglia la sua strada, > c parte benedicendo I prodigi del- 
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U beneficenza, eb« la reUftone iola «a produrre p (Cinifi). — Goal Uoarilfidl qnel buoni 
mònaci, che per amore dell’ umanità sfidavano pericoli e tanti disagi, seppe prufttlare del- 
r istinto dei cani per vantàggio del pròssimo. I 

SI. RÀbbla «Irl cane. AI cane viene talvolta una malattia tremen- 
da, detta ràbbia canina o idrofobia. Allora il cane assale altri animali 
ed anche Tuonio, e chi ne è morsicato contrae Io spaventévole malore, e 
finisce di morte crudele. — Chiunque venisse per isventurn morsicato 
anco leggermente da un cane rabbioso, proveda tosto, prima che si svi- 
luppi il morbo terrìbile, a cui, se tardi, saranno inùtili i rimedi. Non in- 
dugi quindi a lavare con acqua, aceto e sale le partì offese ed a mondare 
pel mèdico, perchè cauterizzi con ferro rovente od altro càustico In par- 
te morsicata e presti i rimedi suggeriti dall'arte. 

93. Altre notìzie rigunrclo «I enne* In un libro si legge che 
in questa gran parte del mondo, . chiamata Europa, vi siano nientemeno 
che 43 milioni di cani, la cui alimentazione costa forse ogni giorno 2 mi- 
lioni di fiorini. — Si nòtano pur troppo ogni anno parécchie centinaja di 
vittime umane per la morsicatura di cani idròfobi. E poiché il frenello 
ben fatto, detto pure museruola o musoliera, guarentisce dal morso, non 
può non desiderarsi che 1’ abbiano sempre tutti i cani, almeno quando 
sono fuor di casa. — \’uolsi pure che la tassa sui cani, introdotta in qual- 
che paese, giovi ad impedire il loro troppo accréscersi di nùmero. 

9S. Naia niiàltrattiiàiuo le béstie, i. Il funciulìo e il gallo. 

Fanciullo àoiabile. Vai tu col piede T II pelo arròiTaii Gcutile e vago : 

Ti par beo fatto Perebt arrecàodogli Al tuo cosj>clto; Di accarezzarlo 

Per paiiatempo Fastidio e dòglia Nò gioco ei rèputa Non sei lu pagoT 

Dar n.oJa al gatto t Tu lo trascini Cm che l’ulTi-ode, No, caro, credimi, 

Cbat forse Imftginl Centro sua vòglia f E le lue burle Non ò ben fatto 

Ch' egli non senta, Ora alle orecchie, Sul serio e’ prende ; Per passalenipo 

O che amar possa Ora alla coda Ha non può piàngere Dar noja al gatto. 

Chi lo torlticnla? A fargli ingifiria, Come tu puoi 

Perche, s’ei plàcido Par che lu goda. E a te narrare ( FacsTisa Boivi- 

in terra siede. Ahi di quel pòvero Oli afianni suoi. noTTi). 

Perche ad urtarlo Aninutetto Ve' com’ e nitido, 

II. Un viuUo maltrattato. Un Maciullo, di rul si tace il nome, passava un giorno di- 
nanzi la bottega d’ un niacellajo, dove, presso alla porta, vide per terra nn vitello legato 
pel piedi ; ed avvieinàtosi ad esso cominciò a tormentarlo, panrecchiàndolo qui e colà, 
Uràndolo per le orecchie e dàndogli calci. Un buon vecchio, avendolo scorto da una casa 
vicina, accostàloil a lui, gli tirò le orecchie Ino a Dirlo gridare: Oh Olo! Oh Wot lateidle- 
mi per eariU ! — Ah! ti à fallo male, gli disse allora quell’uomo’ e non facevi tu altrel- 
tanto a quella pòvera béelial — Il ragazzo comprese il suo torto; oh! se lo ricordi sempre. 

IH. Ne ))ur l' insello che ti striscia al piede, 

A bella posta non privar di vita; 

Ei non r ebbe da te, Dio gliela diede. 

IT. San Francesco di Sales un di ch’era fioccato spazzò la neve, c gettò dei grani, 
alllncbe i piccioni vruisseru a beccarli. E racconta egli stesso; Oh </uanta edlficasione mi 
diédero tfuelle pòvere bestiuole! <jU uni aipettàvano gli altri tenta lamentarti, e quando 
quettl t' èrano patciutl, volavano via e latclàvano il posto ad altri. K allora veniva una 
folata d' altri ui eellinij e i buoni piccioni ti tirdvano da banda per tien Upaventare i pò- 
veri mendicanti. Mi renirono le làgrime ad uuervare la caritatévole templieitd de' piedoni 
e la eonfldensa degli uccellini nella carità di quelli. 

V. San Francesco cl’ Assisi amava gli uccelli, i pesci, i quadrùpedi ; 
e pensava che Iddio, dopo averli croati è pròvido anche con loro ; poi- 
ché, per essi pure fa spuntare il sole, fiorire Io piante, maturare i grani, 
e mitiga l’ inverno a favore dell’ agnello tosato. 

TI. Bicordo del nonno. « Spesso, figliuoli miei, vi vedtr- trastullarvi con gli animali 
lunocenU. Accarezzàteli ; badale di non li far solWre. Dovete aver buon cuore ; dovete òs- 
lere umani anche colie bestie, che non vi oflindono c che anzi recano all’ uomo imporUnti 
servigi • (Tbodau). 

M. l* pàsaaere. i. Un tale fece una volta conóscere a Federico il Grande, re di 
Pròssia, come le pàssere si Iroràssero io grandisiimo nùmero, c cibàndosl esse di grano. 
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ne contamktsero ogni anno un’ immensa quantità a danno di tanta gente, che con caso al 
sarebbe potuta alimentare. Citì era vero, e quindi il re ordinò che si distruggèssero quei 
volàtili. E già erano questi dopo qualche tempo diminuiti, quando in vece ai osservò uno 
straordinàrio aumenta di liruchi e d’ insetti, che guaslàvano le biade molto piò che prima 
non avessero fatto le pàssere — E perche? Questi uccelli, siccome altri ancora, in buona 
parte dell’ anno ai nòtrono di bruchi, d’ inselli e di vermi, tanto micidiali alle campa- 
gne. Conoscinto il qual fatto fu tosto tolto l'órdine che minacciava il totale sterminio di 
quei benefici abitatori dcH’ària. 



II. E che è a dirsi di quei giovanetti incàuti, che nella primavera 
vanno in cerca dei nidi e strappano con crudeltà ai genitori o le uova o 
gli uccellini appena nati ? £ non è pure a de.siderarsi che venga limitato 
ad un tempo più breve il permesso della càccia V Certamente per l'abuso 
di questa si distrùggono a poco a poco tanti èsseri che ci rècano sommo 
vantàggio e ricreamento. 

III. In un libro sacro (il Deuteronòmio) si lèggono queste parole: Se 
passeggiando In vedi lungo il sentiero o sopra un àlbero o per terra un 
nido d'uccelli e la madre che cova o difende i nioi pìccoli figlij.tu non 
metterai la mano nè sulla madre nè sui figliolini j ma li lascerai in li~ 
bertà, perchè non ti colga il malanno e viva tranquillo. 

CdlllA ileKll novelli. Recàndosi i fanciulli a diporto pei colli 
e per la campagna pènsano forse all’ utilità degli uccelli ? Alcuni di que- 
sti non solo ci dilèttano col soave loro canto, ma ancora ci rièmpiono di 
ammirazione colle penne variopinte. Parecchi ei òffrono nella loro car- 
ne un cibo sano e squisito. In un paese lontano (nelle isole di Faroer) 
v’ à un uccello detto di san Pietro, il quale serve come làmpada agli abi- 
tanti : vi pàssano essi all’ uopo a traverso il corpo una mìccia, e questa, 
accesa che sia, mantiene col grasso dell’ uccello per qualche tempo un 
buon chiarore. Gli uccelli inoltre sèrvono alla propagazione delle piante 
e di alcune spècie di pesci, poiché mangiando i semi deile prime e le uova 
del secondi, li depòngono poi intieri in altri luoghi insieme cogli escre- 
menti. Altri uccelli, come s’ è detto, distrùggono una quantità di topi, di 
serpi, di vermi e d’ insetti, nocevolissimi alle campagne. Vi fu im bravo 
uomo francese, che con rara pazienza andò raccogliendo per 40 anni gli 
escrementi dei volàtili a becco gentile, detti insettìvori, e ritrovò sempre 
un gran nùmero d’ insetti : ei racconta che nello stòmaco di un solo ron- 
done, rèduce al nido sul cader della sera, ne potè contare 343 vàrie spè- 
cie. Altri uccelli finalmente mantèngono 1’ ària pura divorando e consu- 
mando i corpi pfitridi, che la corrómpono. LaProvidenza seppe in tutte 
le òpere accoppiare il beilo all’ ùtile, e noi, riconoscenti all' infinita sua 
bontà, dobbiamo usarne con sàvia discrezione. 

M. 1.JI l*revlilcn>ui. I. La piccola Eliia raccoglieva nel cavo della manina le bri- 
ciole di pane rimaate mila tovàglia, c lotto uiclva nel cortile, c le gettava sulla neve alle 
pàftere. La madre la vide, e le disse : • Che fai, mia bambina ? — Do a mangiare agli uc- 
ceUelli, — « Ha ti pigli il freddo, sai! • — « Pazienta; mi dite sempre, che per far bene 
si può soffrire qualche incòmodo. > — • Brava! Ma tu non pulnvi ciliare tutti gli uccrllcl- 
tl del mondo. • _ • lo cibo questi; la Providenza penserà agli altri; voi m’avete pur 
dello che la Providenza non abbandona le tue creature! • — « Oh cara! sòrbati tempre 
In tali sentimenti. » E le dinir nn bàcio con tutto l’amore di madre (Mozzi). 

II. Quel Dio, che gli augcitctti Ah! no che mal diniòniico 

Bostien co’ doni sUol, Ei non sarà di nui. 



■ t 



Qual madre I figli con pietoso affetto 
.Mira, e d'anior si strugge a lor davanic, 

E un bàlia in fronte, en un si stringe al petto, 
lino tien sul gtnoccbl, un tulle piante; 

E mentre agli atti, ai gèmiti, all’ aspetta 
Lor vòglie iniende al diverse e leale, 
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i8 JVotné t animali, orto, tempo. 

A questi un guardo, a quel diapenaa un detto, 

K ae ride c s'adira, é sempre amante; 

Tal per noi PKoriliE\za alta, inllnita, 
veglia ; c questi ronfurta, e a quei provede, 

' R tutti ascolta e porge a tutti aita. 

E se niega talor gràzia o mercede, 

U niega sol perche a pregar ne invila, 

O negar Ange e nel negar concede (PlLicsji). 

IT. La bontà dì DIO. Caro balilio, diciva un giorno il piccolo Stefanùccio, 6 letto nel 
lil>ricrlno di Storia naturale tante cose che mi phjono impossibili. — E che cosa v1 ti tro- 
vatof riepose il padre. — Vi 0 trovalo tante maraviglie intorno all’ indùstria delle formiche, 
dei ragni, delle api e dei castori, che non sembrano vere. — Eppure son tali, le ne assicu- 
ro. — Ma come possono avere tanto ingegno I Chi e che insegna tante belle cose! — Iddio, 
che è la vera potenza, la vera sapienza, la vera bontà, t Insegamo al ragno a tessere una 
tela cosi vaga e simnietrica che I’ uomo non potrebbe di più : t insegnato alle fomiiehe di 
adunare il grano nel buon tempo (icr In cattiva stagione ; alle api di raccogliere il succo 
de’ flori |»er comporre il miele, ed al castoro di fabbricarsi la tana con indicibile Indùstria. 
Iddio adunque è insegnato ad ogni creatura quel che ebbe n fare; e ciO ti basti per ero- 
dere e (ler adorare la sua ioAnita bontà (Mozzi). 

>t. Mollai MI ■■Insali. Giulielto coll’ ajuto di suo padre scrive in una Usta i nomi 
degli animali, distribuendoli per Ardine alfabetico, ed aggiunge a taluno qualche indicazio- 
ne, secondo che puO capir meglio le cose lette, o secondo le spiegazioni del genitore. Per 
esempio cosi : Le allòdole sono uccelli canori. — Le anguille sono peici. — Le api sono 
inietti che fanno mele e cera. — I buoi sono utilissimi quodrilpadf. — Il nane t ua •nf- 
male fedelissimo; talvolta diviene idrOfolui. — I galli guàrdano le case dai topi, «ec. ree. 

SN. orto. Dalla finestro della scuola di Giulietto si vedeva un 
orlo, dove Tomaso, l’ortolano, coltivava con molta cura vàrie piante di 
legumi, come piselli, fagiuoli, lenticchie, fava ed altri erbaggi, cioè 
aspàragi, carciofi, insalata, càvoli, prezzémolo, spinaci, cipolle, sèdani, 
ed anche pomi di terra, zucche, poponi, cocòmeri, carote, rape, barba- 
biètole. — Il maestro permetteva talvolta agli scolari che guardassero 
nell' orto; ed aveva allora occasione di dar loro qualche ùtile avviso. Un 
di cosi disse : « Tomaso raccòglie una od altra sorte di frutti, che, se- 
» condo la stagione, gli produce la terra a compenso delle sue fatiche, e 
« poi li manda a véndere al mercato. Con ciò 1’ onest' uomo ritrae il da- 

■ naro che gli occorre per coltivar l' orlo e per monteuere la sua fumi- 
» glia. K se egli nella véndita degli erbaggi riscotesse 2 fiorini ogni gior- 
» no, quanto avrebbe in 2 settimane V — Facciamo lo stesso conto per 
» mezza (’/j) settimana, per 3 settimane e per 4. » 

90. Il tempo. (Lez. 9). i. Un’ altra mattina il maestro parlò così : 
« Tomn.so va nell’ orto assai di buon’ ora, anzi appena comincia a far 
» chiaro, cioè poco dopo 1' alba e l’ aurora, e términa a sera quando an- 
» nottn. L’occupazione sua dura dunque tutto il giorno, tranne poco 

■ tempo, ch’egli mette nel far colczione e nel desinare, e in qualche bre- 
» v e riposo. Ciò fanno pure gli altri contadini, che nel lavoro impiègano 
» quasi tutto il tempo fra il sórgere ed il tramontare del sole. Con ciò 
» essi ci procurano i cibi, e noi dobbiamo loro stima e gratitùdine. Kwi 
» ostante le gravi fatiche e il tornar tardi alle case loro, sono tranquilli 
» e contenti. Una sera io ne ò udito alcuni, che lasciando i campi cantà- 
» vano cosi : 

a Buona vera, bclllmìma luna! » Verao il noilro abituro a potar; 

» Buona noitè, vaghitsime tlellc ! • Cbù del touno bitogno lentlamo, 

• Stanchi adettu cantando muvianiu » Come I pesci àn bisogno del mar • (BZSTI). 

II. » Tutto il tempo clic Tomaso òccupa in tal modo chiàmasi (/torno, 
» la cui prima parte c mattina: indi vi sono le ore vicine .al mezzodì; poi 
» segue la sera, quindi la notte. I giorni naturali si còntano da una 
• mezzanotte all’ altra. 1 crepnseoli sono quella luce débole, che si vede 
» prima che levi il sole o sùbito dopo che sia tramontato : questo tempo 



IWomti t tcmp», lavoro. 19 

» si dice anche 1’ ora del crepùscolo. — Che ora è adesso ? .... Ciò signìfi- 
>• ca che sono . . . ore contando dalla meszanolie j c che inàncano . . . ore 
» per arrivare al mezzodi. Dunque da mezzanotte a mezzodì sono 42 ore; 
» ed altrettante sono da mezzodì alla seguente mezzanotte, cioè 24 in un 
» giorno intero; le prime si denominano antimeridiane e le seconde po- 
" meridiane. 11 giorno una volta si divideva così ; dicèvasi prima ora il 
» mèdio cominciare del di, ovvero alle ore 6; — terza ora o terza alle 9; 

• sesta ora o sesta al inezzodi; ora nona o nona a 3 ore pomeridiane. — 
» L’ ora si divide in 4 quarti od anche in 60 minuti primi, ed il minuto 
» primo in 60 minuti secondi, ciascimo de’quali corrisponde circa ad una 
» battuta ordinària di pulso. 

III. » Voi ricordate, n ragazzi, che sette giorni fanno una settimana 

• {Lez. 9) ; ebbene, quattro settimane e qualche di formano un mese. Di- 
» te con ine i nomi dei mesi: gennajo, febbrajo, marzo, aprile, màggio, 

• 9'^9no, lùglio, agosto, settembre, ottobre, novembre, dicembre. Dite 

■ ora quanti sono questi mesi. — Ebbene: 42 mesi fòrmano un anno. 

■ Suol dirsi anno civile lo spàzio di tempo degl’ interi 42 mesi dal 4.” 
» gennajo al 34 dicembre; anno rurale dall’44 novembre al 40 novem- 

■ bre successivo ; anno scolàstico dal 3 novembre all’ ùltimo giorno di 
» scuola in settembre ; c quindi poco più lungo di 40 mesi. Questi versi 
« ricòrdano quanti sono i giorni d’ogni mese: 

> Àn trenta di novembre, » Vent’ allo n’à lol uno, 

» Aprii, giugno e settembre; . K gli altri n’An trentuno. 

IV. In qual mese siamo adesso ? — Come si deiiòraina il mese passa- 
to ? — Come il pròssimo venturo V 

V. » Il febbrajo à 28 giorni, ma ogni 4 anni iic à in vece 29, e tal 
» anno è bisestile ; è facile conóscerlo dal nùmero che lo indica, quando 
» cioè si possa dividerlo senz’avanzo per 4: bisestili sono dunque il 4868, 

■ il 1872, ecc. Bisestile significa due volte sei j e fu un tempo in cui 
» ogni 4 anni si contava due volte il 6.° giorno innanzi il primo di marzo. 

• — Cinque anni fòrmano un lustro; 20 lustri o 100 anni un secolo. L’anno 
» poi si divide anche in 4 stagioni, ciascuna di 3 mesi. Le stagioni sono 

■ primavera, estate, autunno, inverno. Quale stagione abbiamo adesso ? 

» — E quale vien dopo ? — In quale stagione abbiamo le vacanze più 
» lunghe ? > 

30. Il lavoro, i. L’ ortolano aveva móglie e figli, che gli presta- 
vano ajuto assai volentieri, perchè sapevano esser 1’ occupazione un do- 
vere di tutti, c perchè occorreva assiduo lavoro per ottenere buoni e 
copiosi prodotti. Bisognava zappare la terra, ingrassarla col letame e 
spesso inaffiarla; bisognava sterpare l’erbe cattive, e, com’ è noto, se- 
minare a tempo e raccògliere. 

II. Bicortli del nonno; • Per far luwllo couvieoe fare una cosa pcc volta, — Due ore 
mattutine sono come qn.iltro vespertine. — L'aurora A l'oro in bocca. — (/negli che nel 
lavoro pensa ad onorare il SiGSOU, impiega bene la giornata, non disgusta nessuno, gua- 
dagna al che vivere, ed i sempre contento. > 

III. <La figlia dell’ortolano cantava sovente la mattina: À! lavoro ! 
al lavoi o I con questi versi : 

ohi le braccia al bene udoiiera Posso dire al pan eh' in mangio; A’ miei cari, o Dio, sien dèdite 
.,Qe'auoi aoaai a più quiete, Tl guadagno e mio tu aei. Tulle l’ òpere ch'io Accio : 

Mei suo pane a più ristoro; (Juesl'èver, quest' è decoro} .Mi iiianteuga luplo per loro 
.10OH le feste a Ini p/ù Mele. ' Io mantengo I rari miei. Fermo II cuore e fermo II tiracelo 

; ,1 . Al lavoro I i , . . , Al lavorol Al lavorio! iToMMantol. 

WcU'prlo c'èrwù oili, di eui,;Touia«0 vendem- 
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so fiori, •rlBBOMtr.-- 

niiava l’tivo in autunno. — Aveva pure àlberi che producèvanopetcAe, 
mele, fere, ciliègie, prugne, albicocche ed altri frulli. E in un^o^oto 
Maria coltivava dei fiori: ella non se ne occupava per altro che qualche 
mezz’ora, do|to aver terniiuatc le faccende di casa e pre- 
stata mano ai l;miri di suo padre. \i 
coltivava garòfani, rose, (iinorini, 
viole, gelsomini, liilijiani, narùnco- 
li, gigli, narcisi cd altri fiori. Oltre 
a quest’ ajuola, piacente per varietà 
di colori e ])cr grato odore, aveva < 
un altro pice<do tratti) di terra, che produceva /rdjo/e, 
ribes e lamponi. — Quali sono i prodotti j)iù ùtili dell’ orto ? . . , quali i 
più graditi al palato ?... quali pi odotti servono solamente al diletto ?.. 

M. Il ginuiolr. Ululietio anJA un.i m.illìna nell’orto con suo |iaitrc$ r, dopo, 
aver guardato qua e là p«r le ajucdr, tutto n un trotto gtt disse t « Ai veduto, haSlio? Jer 
Itera quel girasule era vilto in là, Klaniatliiia è vólto a i|uesta parte; e perchè ì • Ri»po »c 
il padre ; - Perchè guarda tempre al sole, dal i|U»lc riceve 1 raggi luiuiiiosi c il calóre. Se il 
giratole polrste parlare, Il direbbe; ' , ’ 

Or tu, se vuoi, Tu pur tovente 

Apprender puoi Alta la mente 

Il ino dovere, o buon fanciul, da tue. A chi la vita ed ogni ben ti die*(CLÌMO). 

53. A* arlxxonte e I panti curdlaiàli. i. Una mattina il mae- 
stro ebbe questo diàlogo co’ suoi scolari : diàlogo vuol dire un discorso 
tenuto insieme fra due o più persone. 

Jtaettro. Bove vediamo ora il sole T (Les. 6). 

Seoiari, Lo vediaoto guardando dalla parte^ dov* i V orto di Tomaso# 

■tf. E la aera? 

S, Baila parte opposta. 

V. A mezzodì lo vediamo noi stando iii iscuola t 

»y. Allora noi posgjaiuo vedere. 

.tf. Ebbene, miei rari, con questa cognizione che tulli avete, vi sarà fActle aequUtar- 

ne un'altra. State attenti. Ohi sì trova tu una pianura che cosa vede gaar- 
daudo airiuturnoT 
S, Egli vede uno spàzio. 

.W, SI, uno spàzio più o meno grande; e mettendosi so- 
pra un luogo alto, come un campanile od un mon- 
te ei può vedere uno spàzio molto piti esteso, e 
tanto più esteso quanto è più elevato II luogo, da 
cui guarda all’ intorno. Taleapdst'o, ch'è come un 
gran cérchio, si chiama orizzonte. Quella parie del H 
deio, dove la manina vediamo il sole, diccsi /e- S 
punte, e il luogo opposto, dove 11 sole tramonta, e — 
si chiama pofie7)te.* quella parte poi, dove scorgla-®" 
mo 11 sole a mezzodì, si chiama nteczoyiomoj ed 
il sito dircttauiente opposto rramorttona. E questi V 

sono delti i quattro punti cardinali della terra: 
iniaginando ora che T orizzonte sia rapprtsenlato ■ 

da un cùrcblo, possiamo osservarvi cosi I punti ^ 

cardinnli. Mezzogiorno 

II. O^i giovinetto potrà ora rispòiuiere alle seguenti domande. Da 
qual parte vediamo il sole allorché entriamo nella scuola la mattina ? 
!.. dove Io vediamo uscendo la sera? E qui il vediamo'? Quando ? Da aual 
parte ? ’ 

54. Ane«r«deltp piante, i. Oltre alle »mn?e dell’orto di To- 
maso, moltissime altre si tròvano nei grandi erti, ne’ prati, ne’ campi, 
-le boschi sulle ooUiiie, sui monti ; ed una grande quanlité di fiori nei 
giardini. Nei campi vediamo /nonettro, granàlureo, miglio/ Orso, *iigale 
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IV—ni t pianto, mlnepali. 

avena: nei prati molte sorte di eròe, tra cui trifòglio, indìvia, hi-, 
tuga, festuca, malva ed altre, le quali anno sulla cima svariati fio-* 
rellini, e che seccate, danno il fieno per cibo del bestiame. I /ì<n- , 
ghi si tròyano nei boschi; tra essi ve ne à di velenosi, e velenusel 
sono anche alcune erbe, come il giusquìamo e la cicuta. 

II. Le erbe e gli àlberi nàscono dalla terra, dove anno le radici ; 
méttono fòglie e fiori j le piante anno radici, fusto, rami, fòglie, ecc.; 
il fusto deir erbe, è propriamente stelo, tronco quello degli àlberi e gam- 
bo il sostegno dei fiori : le radici sono di più sorte, stanno ordinaria- 
mente sotterra, dove succhiano in màssima parte il nutrimento, di cui 
abbisògnano le piante per vegetare. Dai fiori poi di certi àlberi nàscono 
I frutti da mangiare. E chi non li conosce ? Gli àlberi, che non produ- 
cono fruiti da mangiare, sono il ròvere, il càrpine, il fràssino, il pino, 
l’olmo, il sàlice, il pioppo, ecc. 

III. 11 legno degli àlberi serve a tanti ùtili lavori, come a fare gran 
parte delle suppellèttili domèstiche, i carri, le car- 
roue, le barche, ecc. ; il legno è buono a bruciare, 
e se ne fa anche il carbone. Onali oggetti vediamo 
qui fatti di legno? — Da alcuni àlberi si trae la gom- 
ma : colla cortéccia di altri si cùnciano le pelli o si 
coloriscono le stoffe; non poche erbe, o fòglie d'àl- 
beri, o radici, semi, ecc., giùvano nelle malattie, e 
se le procura lo speziale per preparare le medicine ; 
l’ò/to di rìcino si trae dal seme della p/oiifn'di que- 
sto nome ; lutti poi conóscono la malva, la dnlcamara ... Le fòglie de- 
gli àlberi sèrvono di pàscolo e di strame agli animali. E a che 
.serve la fòglia del gelso ì — Le api sùcchìano dai fiori il me- 
le, che poi depòngono nell’alveare. 

iv.L'erbe e gli àlberi si cliiàmano vegetabili, doni anche 
(juesti del Signore, concessi a noi per darne piacere e per 
prevedere a tanti còmodi e bisogni della vita. 

V. Nomi di alcuni regetàbIH. Anchr rii qncsM GiuHeno si fa una Mala lo Ardine alfabA* 
Uro, agsiungrnrio qualche spicsazione. Per esemplo, coal ; I fagiuoli aonn legumi. — Dal 
frumento ricaviamo la farina, con cui ai fa il pane. — I funghi sono piante, ebr crèacoon 
aaaai prrtio, e ve ne aono rii vrlenoal. — Il geltu fa la fòglia che nulre II baco ria aria. — 
L.a radice è una parie della pianta, che ala autterra, ecc. 





35. 1 nilncpall. !• Ognuno di noi à veduto oro, argento, rame, 
stagno, ferro, piombo ed anche e molte sorte di pietre : tutte 

queste ed altre cose simili, che si chiàmano minerali, sono molto ùtili. 

11. Aaaialiln rial i«pà Giuiietio ri|iarUace in tre i:la.tii le aoalanze coniprrae fra I mine- 
rali. Quelle che ai brùciuno delle comhueHUU: earbon fossile, larlm, solfo. — SSetalli: ferro, 
acciaio, jinqno. rame, mercùrio, argento, oro, tre. — Pietre; marmo, alabastro, getto, 
tale sàbbia, terra, ecc. Ciulletto aleaao noi in ima Hata, come fere p'r ((Il animati e pel 
irgetàbili, acrive coal I nomi dei minerali. D'argento vi sono monele, potate, calamai, can- 
rlellteri, eco. D’oro vi aono anelli, pendenti, alcune monete, ecc. ecc. 

III. IVuininiamu oggetti fatti di rame, di ottone, di ferro, ecc. Di 
«irti mo sónovi stàtue, altari ecc. Che cosa si fa colle pietre, eolia calce. 



colla sàbbia ? 

3tt. C'(Mse lontone. i. Finora fu detto il nome di persone, di béstie 
e di rose, che abbiamo quasi tutte vicine a noi ; ma ve ne sono anche 
tante e molto vàrie e diverse in luoghi da noi lontani, come si può conó- 
scere o leggendo libri o viaggiando. In altri paesi appunto, dov’ è « |»ii' 
caldo o più freddo che fra noi, oltreché persone, béstie e cose sìmili a 
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quelle dei nostri, tròvansi moltissime altre e differenti per forma e gran* 
dezza. 

Vi anno persone, che pel caldo eccessivo van quasi ignuda ; altre, 
ordinariamente piccole, vìvono in luoghi ove il gelo è perpètuo, e dove 
e^se per mesi e mesi non vèdono il sole. In im territòrio della lontana 
Amèrica vivono pòpoli, che mùngiono terra. Ouando le acque d'un certo 
fiume (l’Orenocu) sono basse, anno pesci onde cibarsi ; ma allorché per 
le inondazioni non è ciò possìbile, prèndono un’argilla grassa ed untuosa, 
vera argilla da stoviglie, la impòstano in pallòttole, le quali, cotte a fuoco 
moderato, essi consèrvano ammucchiate nelle pròprie capanne, per man- 
giarsele. Altrove vivono anche uomini e donne di color bruno o nero, o 
rosso, o giallo, e con certe particolari psonomie. I neri, per esèmpio, 
àimo naso schiacciato, labbra grosse, fronte bassa, bràccia lunghe, gam- 
be arcuate e piedi larghi. 

V’isrletA uiiinnc. 
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Sialla 



rossa 



bruna 




II. Dimòrano altrove bestie rare, tra cui gli uccelli- 
mosca, piccoli come una farfalla e vaghissimi pel colore 
delle penne, come vaghissimi pure, ma più grandi, sono 
quelli detti di paradiso ; e grandi assai sono all' incon- 
tro certi volàtili, come le àquile, gli avoltoì e gli struz- 
zi, ed è smisurato il condore, che colle sue ali aperte 
coprirebbe buona parte del pavimento di una stanza or- 
dinària. — Le sàmie nella conformazione del corpo so- 
migliano aU'uomo e lo imitano nei gesti e nel riso. 

Sulle rive di certi fiumi si u- 
niscoDo in truppe numerose i ca- 
stori, quadrùpedi, che sanno fab- 
bricarsi abitazioni ingegnose, 
come fanno? Forniti di denti 
ti, tàgliono rosicchiando i rami 
d’àlberi, e con bravura se li tras- 
pòrtano nelle acque, dove innàl- 
zano le loro dimore, difese da pa- 
lafitte. Per formare queste e quel- 
le si vàlgono della duro e 
lor coda, quasi fosse un 
per conficcare nel terreno i 
di pioppo e di sàlice: quindi adò- 
perano la coda stessa per {stèndere fango e sassi fra i rami, con che dàn- 
no molta solidità alle palafitte ed alle capanne. Queste sono formate come 
grandi cappelli, che si restringono innalzàndosi, e sono convesse al di so- 
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pra: esse contèndono una o più stanze, dove i castori dimorano e sèrbanu 
le fòglie onde cibarsi. 

Vi sono cervi agilissimi al cor- 
so con due corna sul capo, le quali 
in alcuni pàjono due piccoli àlberi 
senza fòglie. In certi paesi freddi 
vivono lo sibellino e l' ermellino, 
dei quali ci vèiigono le bellissime 
pelli, usate pei vestiti delle signo- 
re. Nei paesi as.sai caldi diinòrano 
animali feroci e velenosi : le jene 
sono crudeli; pènetrano di notte nei 
cimiteri e vi dissuttèrrano i cadà- 
veri per divorarli : vivendo in 
paesi caldissimi e preferendo ci- 
barsi di carogne, piirgano l’ària 
colà, e così per providissima di^- 
posizione del C'.rkàtore , scè- 
mano le cause di pestilenza. Le 
tigri, pili spietate ancora, ànno 
una forza straordinària; assàlgono 
l' uomo, e sitibonde di sangue, 
spòpolano intei'i villaggi. I leoni, 
die ànno magnifica giubba, méttono terrìbili ruggiti e, dotati di gran 
forza, attèrrano un cai allo ed un bue saltando loro addosso : essi poi 
sono pieni di coràggio, e perciò talvolta anclie generosi. 

III. t'n leonP) fuggito dulia gàblóu, do>' t*ra 
trnuio, camiiiavB, ruggriidu i>or le vie di Ki* 
rpnxp. (ili abitanti i»pa>rntati ai cbiùspro toslu 
nelle case ; ma un banibiau, lasciato poco pH- 
iUA dalia madre sopra una scaliDala, nifnlr'eUa 
andava a comprar qualche cosa, venne preso 
dal Icone fra i denli. .Sopravvenuta la pùvera 
madre, quale dispcrazimif all* orribile vista! 
Senza curare il pericolo, piangendo cd iirlao' 
do, ror.se incniilro alla Aera, si pose giuoc- 
cbioni davanti ad essa colle braccia tese come 
chi iniplom pietà. 11 Icone, t|aasi avesse uma- 
ni sensi, la guardò; poi, deposto il bambiuu, 
seguitò la strada. 

IV. 8! racconta pure ebe una volta uuo schiavo romano, perché era fiiggit«> dal .'«uo 
(ladrone, fu condannalo a morire sbranato dalle Aere. Venne |M*rciù rondoHu In un grande 
reeinlo, ed ivi si sciolse un terribile leone preso poco tempo prima, il <|uale furioso slava 
(M*r islanciarsi sopra il pòvero schiavo, quando d'inipruviso s' arrestò, dimenò la roda in 
segno di gioja e si mite a far Imlzi intorno a lui, ieccàndugli dulceinente la mono. Le per* 
sone preseuli, colpite di sommo stupore, domandarono allo schiavo d’ onde ciò proveuiva. 
ed egli fere loro questo racconto: daf mio padrone mi sono nasvvstu in una co- 

rema, dove wua mattina vidi entrare un leone, che mi ti arrostò gemendo e pretentàndomi 
la tua sum;xi, nelta tfuale era con/ieeato un grotto spino, cA* io gii potei estrarre. Da quel 
tjhrmo in poi etto mi forniva di telvaggUtme, e noi tiamo vissuti in huoiia amit ksia fino 
atr ùltima càccia, nella quale etto fu preso. Ora questo aniuìule, che qui mi rivetU, si ral- 
legra avermi rilrorafo. A tale di.scorso i giiìdici d'accordo esclamarono: Bisogna laschtr 
rlrere un uomo, a cui un leone è tanto riconoscente. Allo schiavo fu quindi daU la liherUi. 
ed il leone lo segui qual fetide cagnolino, e restò sempre presso di Ini, senza mai nntVere 
atf alcuno. 
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T. Assai più 
prandi dei Ipo" 
ni e dei buoi 
sono gli e/e- 
fdììli) 0 
sono grandi 1 
Vivono fino n 
dugeuto un- 
ni, e pesano 
quanto 5, o f> 
grossi buoi 

insieme : cpiei forti e. pazienti animali àn- 
110 un lungbissinio naso pieghevole, detto p» o- 
bòscide, di cui si sèr\ono per più usi ed an- 
che per prèndere il cibo; due detiti escono dui 

lati della probòscide, lunghi quanto un fanciullo 

di mèdia stntura. — Il rinoceronte è più pìccolo 
dell’elefunte, è coperto di pelle dura : è pigi'o 
à un corno sul naso. 

E quanto è vaga la forma della girai} a ! 

VI. Noi tutti conosciamo le lucèrtole, che iieireslale córrono mobilis- 
sime nei siti soleggiati e sassosi. Ebbene, un animale, che nella forma so- 
miglia ad esse, è det- 
to coccodrillo ; vive 
in paesi caldi, lontani 
dai nostri ; è lungo 
talvolta come quattro 
uòmini e grosso più d’uno; e quanti 
spaventa il solo vederlo! Esso è'una 
delle fiere più terrìbili. — Enorme ed 
anche più lungo e non meno spaven- 
tévole è tra i serpenti il boa, che as- 
salendo altri animali, sì attortiglia 
intorno od essi, li sòffocn, anzi gli 
schiàccia, stritolandone perfino le 
ossa ; poi gl’ inghiottc, siano anche 
cervi od altri animali ; à una forza 
prodigiosa e somma agilità. 

VII. Ea balena, che sì trova fin 
Certi mari lontani, a tal 
volume da parer quasi 
una casa ; ve n’à di lun- 
ghequanto 16 uòmini. Da 
taluna d> «.strùggo- 
no fino a dOO botti d’ òlio. 

vili. A migliajn a mi- 
gliaja sono gli animali che 
'’ìvono oltrove e che ecci- 
tano le maggiori ineravi- 
glie o ner somma grun- 
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desia o per terrìbile aspetto o per incantévole beliessa. Possiamo ve- 
derne cbiusi in serragli, trasportati anche tra noi, e conóscerne le figure 
sui libri. 

IX. Anche tra i vegetàbili vi sono altrove piatile degne di osservazio- 
ne. \i si tròvano quelle che prodùcono il pepe, la cannella, il caffè, lo 
zùcchero, la càitia, il tamarindo, le carrube, i dàlleri : i limoni, i cedri 
e gli aranci vi vegetano all’ aperto, come tra noi i ciliegi ed i meli. Ed 
ivi pure all' aperto créscono fiori vaghissimi e fragranti, che fra noi si 
coltivano con grandi riguardi, tenendoli nell’ inverno in istanze chiuse 
con vetri, dette terre o stufe, perchè non è fra noi quel più lungo e mag- 
gior caldo d'altri paesi, dove allignano spontànee tali piante. — Raccon- 
tasi che sopra il vulcano Etna si vede un castagno così smisurato, che 
per r apertura del pedale pòssono passare tre carrozze di pari ; e vi à 
poi in altro paese il baobab, detto il gigante delle piante, con un tronco 
si grosso che appena cinque uòmini lo attòmiano distendendo in giro 
r uno presso 1’ altro le bràccia. Sotto 1’ ombra sua pòssono stare più di 
mille persone. 

X. Che dire poi intoi*no alla vita di certe piante ? Noi sappiamo che 
i funghi in poche ore nàscono, créscono e muòjono, e che certe erbe dù- 
rano brevi giorni e poi si disseccano: altre, come le biade, si disséccano 
dopo pochi mesi : abbiamo àlberi che si niantèngono alcuni anni, parec- 
chi anche fino a 400 anni come le querele. Confrontate, non già i funghi, 
le erbe, ma i nostri àlberi secolari con altri àlberi di certi paesi lontani. 
Sopravvivono ancora otto cedri sul Libano, che còntano 800 anni di esi- 
stenza. In una valle presso Costantinòpoli, esisteva, nel 4855, un plàtano 
di 00 piedi d’altezza e 60 di periferia; e molti riténgono che avesse 4000 
anui di vita. E fùrono pur veduti, nel 4833, in un paese della lontana 
Amèrica (nel liléssico) dei cipressi con una circonferenza di circa 36 
piedi, ed ai quali si attribuisce un'esistenza dai 4000 ai 6000 anni : sa- 
rèbbero quindi antichi quanto la terra 1 

XI. in altri paesi pure vi sono monti assai più elevati, sulla cui cima, 
è sempre la neve, anche nell’ estate ; in alcuni di essi si tròvano caverne 
profonde, talora inaravigliose per belle forme e per pietre trasparenti, 

le quali, vedute con fiàccole, mòstrano vi- 
vezza e vaga varietà di colori : non pochi 
monti ànno nelle vìscere oro, argento, ra- 
me, zolfo ed altri minerali. Da alcuni, che 
si chiàmano vulcani, escono fiamme e ven- 
gono lanciate a grandi distanze pietre e 
cénere ed una matèria molle e bruciante, 
perché infocata, che dicesi lava. Uno di 
questi, il Vetùvio, presso la città di Nàpoli, 
colla sua prima eruzione avvenuta da circa 
4800 anni coperse, e fece scomparire inte- 
re città, seppelléndone miseramente gran 
parte degli abitanti. 




zìi. Qaanito l’Ettm, allo c plA grande vulcano d' USI la. fece la antica una terribile 
eruxione, due fratelli EnSpIn ed Eufenio aldtSvano OatSnIa, cltlS vicina. Vedinduti essi mi- 
nacciali dai torrenti di lava, non pcnsSrono a salvare sS stessi, c quanto avèano di prezioso, 
m.i l’uno prese In Ispalla il padre, l’altra la madre, che, avanzali In età, non avrebbero 
potuto fuggire, e con peso si caro uscirono di citlS. E poiebè questo Impediva loro di cór- 
rere, furono sopraggluntl dal torrente Infocalo. I veccbl allora grMArono : Dtpontttei, ab- 
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bandoniutii al nostro tltstin», t talvdurt. ■« 1 Igli coolinutrMo ; c Iodio non poru^ cke 
periue aleono <U loro; ginccM U Uva, oome per niirAcuIn, nell' avviclDanl ti lUvideva, la- 
telando Ubera una via, lungo la quale (mlérono m^ltrre in talvo gli amali genitori c tè 
iteitl. — Due lUtue ricordano in pàtria questi figli pietosi. 

Xiif. Nei nostri paesi vediamo acque correnti chiamate fiumi, ina 
questi SODO rigàgnoli in confronto di certi fiumi lontani di qua, molto 
più grandi e roniorosi : taluno di essi, precipitando dall’ ulto, forma le 
così dette cascate o calaralle, che sorprèndono alla vista, ed assòrdano 
per lo strèpito delle acque cadenti. 

XIV. Pensiamo alcun poco, senza vederli, agli èsseri innumerèvoli di 
questo mondo, i quali o vòlano per rària, o nuotano nelle acque, o vì- 
vono sopra terra; e resteremo sorpresi e commossi di meraviglia e di 
gratitùdine verso il Creìtoeiì che tutto fece e conserva con sapienza 
infinita. 

Oà ! benedette uli uòmini K in tulli i cor rinnòvino 

8on l’opre del Sigvoie, Fede, speranze, amore. 

XV. Giuliello sa fare la sòlita lista di nomi indicali in iiiii'sla Lezione: ogni gióvane 
leUore dovrebbe iniilarlo, c, se noi può solo, coll’ ajulo del mai-stro. 



81 . I.* nomo rd II progcreauso. i. Osservando le béstie scorgiamo 
che quelle della stessa spècie fanno sempre le medésime cose ; e leggiamo 
nei vecchi libri, che in ciò le béstie d' una volta non cran punto diverse 
da quelle d’oggidi. — I cani, i gatti, appena nati, succhiano il latte della 
lor madre senza istruzione di sorta ; nè i vitelli òperano diversamente. 
Le api fòmiano i loro alveari come gli anno sempre formati ; i ragni fab- 
bricano le ragnatele, ed i bachi da seta il bòssolo come in passato ; gli 
anitrini, appena usciti dall' uovo, córrono a nuotare nell’ acqua siccome 
anno sempre fatto tutti quelli che nàcquero prima di loro: gli uccelli si 
prepàreno con molta arte i loro nidi, e non diversamente da quel che 
facevano una volta i primi uccelli ; cosi i castori riguardo alle loro abi- 
tazioni ingegnose ; c tutte le béstie insomma fanno adesso e faranno 
ognora niente più e niente meno di ciò che anno sempre fatto nei tempi 
addietro ; non avanzano mai. Le béstie anno una naturale attitùdine a 
certe azioni, ad un particolar modo di vivere; e quest’ attitùdine, eguale 
nelle prime come nelle ùltime della stessa spècie venute uljnondo, è il 
loro istinto. — Le béstie vìvono sempre sparse per le campagne, pei bo- 
schi, sotto la piòggia e la neve, al vento ed alla tempesta, al caldo ed al 
fVeddo. Gli uòmini in vece innalzano abitazioni in mille modi, si uniscono 
nelle città, nelle ville, dove lu ovédono ai biso- 
gni della vita, viàggiano in barca, in carrozza, 
a cavallo e si téngono buona compagnia, potèn- 
dosi giovare 1’ un I’ altro colla fàcile règola di 
fare agli altri quello che ragionevolmente vor- 
remmo che fosse fatto a noi. 

II. Gli uòmini coltivano la terra e ne ri- 
càvano ogni sorta di grani e di frutti. Ballendo la selce ne tràsseru 
il fuoco per riscaldarsi o per cnòcere le vivande e per altri ùtili 'ser- 
vigi. Nei monti ànno trovato il ferro, I' argento, 1’ oro ed altri mine- 
rali e li làvorano in tanti modi c per tanti usi. Se gli uòmini ànno fame, 
sete e bisogno di qualche cosa, parlano e s’intèndono sùbito; quando 
sono lontani si scrivono lèttere, e si intèndono come .se parlàssero in- 
sieme. K questo mezzo assai pregiato della scrittura, reso ancora più 
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importante colla slamiya, fa sì che dalle carte e 
dai libri impariamo a conóscere quello che pen- 
savano e facevano i nostri trapassati. Cosi col- 
r osservazione e collo stùdio noi avanziamo 
sempi’f più o facciamo progresso. 

III. I na ^olta non \i èrano vetri alle finestre, 
non vi n^èvano occhiali, che fùrono inventati 
nel 1300 circa da un Salvino Armato da Firen- 
ze: ima lolta non si usavano camini nelle cuci- 
ne, ed oh! quanto fumo allora nelle case; non si 
adoperavano telai prima del 1500, e tra noi non si aveva seta fino al 1100: 
solo a tal tempo si cominciò in Itàlia a eoltiiare i bachi, dopoché due 
mònaci, tornando da un paese lontano dell’ Oriente, chiamato Cina, ne 
portarono alcune sementi entro il loro bastone di canna. Gli antichi non 
conoscèvano pii orologi e molsi che il primo orològio sia stato posto 
sulla torre di Pàdova da un Dondi nel 1335). Vn tempo non v'crano spec- 
chi di vetro, e fra’primi fiipono 
i Veneziani a fabbricarli. E jioi 
poco tempo che s’imparò ad ap- 
plicare il vapore alle màcchine 
che servono nelle grandi fàb- 
briche, o fanno córrere le na- 
vi sul mare, e i carrozzoni 
sulle strade ferrate. Chi non 
ammira la luce del gas, che da 
qualche anno rende chiare quasi come 
di giorno le stanze e le strade ? E con 
quel mezzo che si chiama telègrafo elèt- 
trico, non mandiamo or noi ai più lon- 
tani le nostre parole colla prestezza del 
lampo ? Tante e tante cose, scoperte ed 
inventate a poco a poco, mòstrano il progresso che fecero gli uòmini nel 
sapere, nelle arti e nei mestieri. — Parlano le béstie? S’Intèndono fra loro 
così bene come noi ci intendiamo, quantunque lontani di tempo e di luogo? 
Scrìvono forse? Inventàrono mai alcuna cosa? Sanno esse del tempo an- 
teriore a loro? Pènsann al futuro? Oh quanto è superiore 1’ uomo alle bé- 
stie! Egli in vece sa avvezzarle per suo uso a molti servigi. 

I.n l■aKlolle. Perchè noi uòmini siamo tanto superiori alle bé- 
stie? Noi siamo come esse, composti di due sostanse, cioè di corpo e di 
ànima ; ma l' anima nostra é immortale, fatta ad imàgine di Dio, e dotata 
di ragione, la quale Egli non concesse per egual modo alle béstie, che si 
chiàinano animali irragionévoli, e gli uòmini, perché dotati di ragione, 
sono detti èsseri ragionévoli. Colla ragione noi distinguiamo ciò che va 
bene da ciò che vn male, giudichiamo se una cosa è vera o falsa, facciamo 
paragoni e confronti. Kingraziamo dunque il Signore che ci diede I’mso 
ilella ragione, la quale sì coltiva collo stùdio e si oscura coi vizf. Pur 
troppo r uomo ignorante e vizioso converte in danno questo preziosis- 
simo dono. Chi c’ insegna a far buon uso della ragione ? 1 nostri geni- 
tori, i sacerdoti, i maestri, i vecchi, i quali sanno ùtili e belle cose, ed 
anno gronde esperienza. c 
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nfoutit edaeaslome* 
S9> ànima IntcUlcenle dell* uomo. 



Io son almo che in Dio vìtc, 

Io >on Ubero pensiero; 

Miro Intorno, cerco U vero. 
Salgo al Irono del Sionoa. 
Invisibile diseendo 
Or a quetli, or a quel lari ; 
Bevo l’Aura de’ miei cari; 
Piango e rido in meizo a lor. 
De’ lontani véggio 1 guardi. 

De’ vicini ascolto i detti: 



Mille gàudi d’ altri pelli 
Hi rivérberan nel cor. 

laide eterna al re dei Cieli 
Che m’ à dato questa mente. 

Che Lo iniàgina e Lo tenie. 

Che parlargli e udirlo può! 

Morte, invan brandisci il ferro : 

Di che mai tremar degg’ io 1 
Sono spirto, e spirto e Dio ; 

Nel suo ten mi salverò (PéLLico). 



40. I<* eduentiont;. i. Anche le bètlie sono inclinate ad adoperarsi 
in qualche modo pei loro figliuoli, e questi col pròprio istinto assecòii- 
dano r istinto dei genitori. — « Tra’ bruti, del solo slrusxo si racconta 
(s* è rero ) che abbandoni dispettosamente i suoi figli, dopo averli messi 
a luce, e però vien proposto per esèmpio di spietatezza. Ma fra tutti gli 
altri bruti vedrete che mai non mancasi di una pietosissima assistenza, 
con questa ùnica difierenza, che alcuni animali vèngono allevati dalla 
madre sola, altri c dalla madre insieme e dal padre. Dalla madre vengono 
allevati i cani, i cavalli, gli agnelli, i vitelli ed altri animali lattanti. A 
provedere questi di allevamento basta la madre, e però il padre, come 
loro non necessàrio, per lo più non li cura e non li conosce. Il contràrio 
avviene tra gli uccelli. Nessuno di loro fu proveduto di latte. Dèvono però 
vivere, per dir così, di rapina, ed in questa parte o in quella procacciare 
il sostentamento, non solo per sè, ma anche per le loro tènere famiglinole. 
Però al nutrimento delie colombe, delle tortorelle, delle pàssere e di altri 
simili uccelli, assiste anche il padre. Né solamente tutti i bruti provèg- 
gono i loro pargoletti di cibo, finché questi non pòssono procacciàrselo 
da sé stessi; ma li sovvèngono anche di ajiito, d’indirizzo, conforme a 
ciò che ànno ad imprèndere. Cosi lo sparviere ammaestra i suoi figliuo- 
letti alla càccia, cosi il delfino al nuoto, cosi la leonessa alla preda, così 
la (/a//ina alla ruspa, e cosi ràqui/a ai voli anche più sublimi. Eppure 
i bruti non ispérano comunemente dai loro parli veruna ricognizione, né 
di òpera, nè di affetto » (Ségneri). — Quell' agnellino, che sa ravvisare 
la madre in mezzo a tante pecorelle sìmili ad essa, spoppato che sia, la 
confonde colle altre: e quelle cagnuole, che con tanto amore pòrgono 
alimento ai propri cagnolini, cresciuti che questi siano, combàttono con 
essi per privarli perfino dell’ osso che loro scòrgono in bocca. Le bestie, 
per istinto nùtrono i loro parli, li provèdono, li difèndono solamente fino 
ad un certo tempo; poi non si conóscono più tra genitori e figliuoli. 

II. Gli uòmini in vece sèntono e riconóscono il bisogno di continuare 
per tutta la vita nelle cure verso i loro figli j prucùrano .specialmente 
nelle famìglie di vìvere in un consòrzio amorévole. £ prestàndosi poi tra 
loro le buone /‘omig/te servigi reciproci, compóngono una società contenta, 
nella quale ì maggiori ed i vecchi istruiscono i più gióvani, i più sapienti 
illùminaiio i meno esperti. Per tal modo nelle case, nelle chiese, nelle 
scuole, e si può dire quasi dappertutto, si tende aila ec/ttcas ione. Fortu- 
nati que’ fanciulli che ne sanno ben profittare ! 

41. JLc diirerse età dell* uomo. i. L’uomo, appena nato, è debole 
ed à bisogno che i suoi genitori lo assistano ; specialmente la mamma à 
cure amorosiaeime pei figliuoli e sopporta tante fatiche. Il primo tempo 
della vita, quando l’ uomo non parla ancora scioltamente, è I* età dell' in- 
fànzia; poi fino ai dódici anni è nell’età della puerizia. Entra quindi nella 
adolescenza, nella quale il suo corpo più e più cresce. Ai dìciotto anni 
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arriva Dell’età della gioventù s allora dovrebb’ essere pieno di gtndìzio, 
tanto pel suo bene che per la consolazione della famiglia. Più tardi viene 
il tempo della virilità, nello quale l’ uomo, che à bene vissuto, è fornito 
della maggiore sua forza; à molta esperienza e può dare òttimi consigli 
ai più gióvani. Finalmente arriva la vecchiezza, ed a questa segue la 
decrepitezza ; età quest’ ìiltime sulle quali sono più grandi i bisogni 
spesso anche i patimenti : oh ! ajutiomo i pòveri vecchi. 

II. Secondo l’età l’uomo può indicarsi con questi nomi: Infante è 
propriamente chi ancora non parla ; il bàmbola o bimbo o pargoletto è 
sotto i sei anni, nell’età più tènera del bambino o fanciullino j il fanciullo 
o ragazzo è tra l’infànzia e l’adolescenza; ¥ adolescente è nel terminar 
del suo créscere; l' adulto à compito il suo crescimento ; il giòvine è sul 
fior degli anni, cioè nell’ età che segue all’ adolescenza ; il vècchio è pieno 
d’anni. — Riguardo alla gióvane in particolare, essa suol dirsi prima 
bambinella o bambina, poi ragazza, indi fanciulla ; ciò almeno nella lin- 
gua scritta. — Gli individui della stessa età dìconsi coetànei, quelli che 
vìvono nello stesso tempo si sògliono chiamare contemporànei j prede- 
cessori quelli che vìssero prima, e successori o pòsteri quei che ver- 
ranno dopo. 

IH. Poche persone vìvono fino ai 70 anni, più poche fino agli 80, e 
pochissime pàssano questa età. Ma arrivando anche ai 400 anni, cioè al 
sècolo, quanto è tal tempo in confronto deH'eternità che non finisce mai? 

Dalla culla alla tomba C un breve passo. 



42. Il corpo dell* nomo. i. Tutti ne conóscono le parti esterne. 
Il capo o la testa è la parte più alta, ed è coperta di capelli : mediante^il 
collo si unisce al busto o tronco ; questo è petto e ventre nel dinanzi, 
schiena o dorso per di dietro. Il busto, superiormente, ai lati, à \e spalle, 
a cui si uniscono le bràccia. Tutto il corpo è poi sostenuto dalle cosce e 
dalle gambe. L’ uomo si tiene diritto nélla persona, colla fàccia rivolta 
al cielo ; il che gii ricorda la pàtria futura, a cui aspira. — Sotto \& fronte 
sono i due occhi, il destro ed il sinistro; fatti quasi co- 



me due palle, stanno entro due cavità, chiamate òrbi- 
® formati di tre strati sòlidi, tramezzati da 
umori: lo strato esterno è trasparente; non così il se- 
condo, che à nel mezzo un forellìno rotondo detto pu- 
pilla, per la quale èntrano i raggi di luce, che fanno 
vedere gli oggetti. — Tra gli occhi comincia il naso, che di- l 

scende verso la bocca, ed à due fori o narici, per le quali /> 

t I entro 1’ ària e con essa gli odori. — Due labbra J 
i'uòbili chiùdono la bocca, cioè il superiore e * / \ 

infefiore. Nella bocca abbiamo i denti e la Un- j V 
gua. È col muòvere la lingua e le labbra, mentre / 
mandiamo fuori il fiato, che noi pronunciamo le/^&jS 
parole, ovvero parliamo. Quanti denti abbiamo ? Se ne tròva-^8S^^UF 
no 4 dinanzi in tutte e due le mascelle: perchè taglienti 
si chiàmano incisivi. Poi da una parte e dall’ altra di questi, sopra 
e sotto, ve ne à uno canino, sìmile cioè a quelli dei cani.Àd essi ag- 
giungiamone 4 volte 5, perchè appunto ve ne sono 6 più internamente 
in ambe le mascelle, a destra ed a sinistra; sono detti molari. Quanti 
sono dunque?. .. Coi denti, ajutati dalla lingua, si masticano i cibi. Gli 
incisivi ed i canini tàgliano o ròmpono i cibi, ed i molari li fanno in ini- 
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nùcEQli, perchè pòssano venir facilmente digeriti. — Ai lotiib 
del capo stanno le due orécchie, formate nella parte esterna™' 
come una spècie d' imbuto ; pel (juale entra l’ ària che fu !1 
sentire i suoni, e dopo il quale v’ à una cavità detta Ittnpu- r 
no e quattro ossicini, il martello, V incùdine, 1' osso ìentico- 
lare e lo staffa. — Ogni bràccio à 1’ òmero nella parte su- 
periore, nel mezzo il gómito, e V avambràccio tra esso e 

la mano : i cinque diti si chiàmnno pòllice, ìndice, mè- 
dio, anulare e mìgnolo. — Pel ginòcchio la 
còscia si unisce alla gamba : questa à lo stin- 
co nel dinanzi, il polpàccio di dietro e s' at- 
tacca uì piede, pure fornito di 5 diti, i quali, come quelli delle 
mani, ànno all’ estremità le ùnghie. 

11 . Ripetiamo le parli esterne del còrpo che abbiamo 
nominate. Il tronco, le membra, cioè, capo, collo, ecc., gli òrgani dei 
sensi, cioè . ..{Lez. li, iv). 

Ili, Proseguiamo a descrìvere il nostro corpo in- 
dicàndonele parli interne. Esso è sostenuto dalle ossa 
congiunte fra loro dai legamenti nelle articolazio- 
ni 0 giunture. Le ossa ricévono diversi nomi, secondoehè sono del- 
le gambe o delle bràccia o del resto del corpo : da sè sole, e sono 340, 
fòrmano lo sc/iè/e(ro dell' uomo; esse unno sovrapposti i mùscoli, cioè 
la sostanza carnosa. Tra le ossu è il crànio, nel quale come in una 
scàtola sta il cervello : sònovi inoltre le seguenti : - 34 vèrtebre della 
spina dorsale o filo della schiena lungo il mezzo della scliiena, forma- 
te a guisa di anelli sovrapposti 1' uno all' altro : nell' interno della spi- 
na dorsale vi è il midollo spinale j - le costole In m'unero di i3 per parte^ 
che si attàccano ai luti delle vèrtebre ; - lo sterno, che al dinanzi e nel 
mezzo si congiuuge alle 7 paja .superiori delle càstole: queste vèrtebre 
dorsali, le còstole e lo sterno formano la parte òssea delle pareti del to- 
race o petto. IVella cavità del petto vi sono i polmoni, destro e sinistro, 
e tra 1* uno e 1’ altro il cuore. Per ùltimo vi sono le vèrtebre lombari, 
V osso sacro, il còccige e le ossa che fòrmano ciò che si chiama la pelvi 
o il bacino. Questi pezzi sòlidi costituiscono la parte òssea delle pareti 
del basso ventre o addome, nel qnalc stanno il fégato a destra, la milza 
a sinistra, lo siòmaco o ventrìcolo nel mezzo un po' portato a sinistra, e 
il tubo intestinale (le intestina), lungo circa 7 volte !’ altezza di tutto il 
cor|M>. 11 cuore, il polmone, il fégato, la milza, lo stòmaco c gl'intestini, 
ecc. si chiamano vìsceri. 

IT. La digestione si forma così : i cibi prima masticati e mescolati 
colla saliva, scéndono per un canale, die, passando pel torace, finisce 
nel ventricolo, àmpio sacco situalo nella parte superiore del ventre ; in 
esso i cibi vèngono digeriti ed èntrano poi nelle intestina, dove si còmpie 
la digestione. Si forma allora quell’ umore bianchìccio detto chilo, le cui 
particelle sono assorbite dal corpo e lo nùtrono. 

V. Abbiamo anche i nervi, e si dicono poi fibre nervose quei filamen- 
ti sottilissimi e mòlli,. che èscono dal cervello e dalla spina dorsale, e si 
spàrgono per tutto li còrpo. Per mezzò'dei nervi, che dal cervello vèn- 
agli occhi, alla bocca, ^ alle narici e alla pelle, noi lulia- 
n»ó t $uotìÌ‘'ViTljàtno le cose, gusUamo.i sopori,. seiUiamo gli odori e 
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TI. I rati poi, entro cui scorre il sangue, sono di due sorte : si chia- 
mano artèrie quelli, pei quali il sangue dal cuore va fino alle estremità 
delle parli del corpo, e dìconsi vene quelli, pel quali II sangue dalle 
c stremiti stesse delle parti del corpo ritorna al cuore. Questo movimen- 
to del sangue viene dallo strìngersi e dilatarsi che fa il cuore ad ogni 
momento, e dalla compressione esercitata dalle pareti dei vasi. Quando 
il cuore si stringe per ripienezca di sangue, questo spìccia entro le ar- 
tèrie, e produce nelle pareti di queste una oscillazione, chiamata pulsa- 
zione o polso, che però non è sensibile dappertutto : quando in vece si 
dilata, assorbe in certo modo il sangue che viene dalle vene. Questi sono 
i vasi, che il chirurgo incide, solitamente in un bràccio, per cavarne il 
sangue ; operazione che si chiama salasso. 

TU. Un altro gran fatto, che succede in noi, è la respirazione. Essa 
si effettua mediante un canale, il quale da una parte comincia dal naso 
e dalla bocca, e dall' altra finisco noi due pobnoui. Questi sono un am- 
masso di vescichette rotonde, lo (|iiuU oomùnicaiio con canaletti. L’ària, 
pènetrn pel naso e per la bocca fino alle ùltime vescichette dei polmoni 
e vi purifica il sangue. INcllo scàmbio poi di sostanze tra questo e 1’ ùria 
succede uno svolgimeniu di calore che si diffonde nei nostro corpo. 

vili. I mèdici fanno altenlo slinlio sulle parti esterne ed interne del 
corpo umano e sopra le funzioni della vita per mèglio poter conóscere 
le malattie che ci trasùgliano e poterne consigliare i rimedi. 

1 inèdli‘1. Giuliello fu maialo per qualche settimana : soffer- 
se nàusea,. inap]>etenza e febbre : il mèdico si adoperò con premura a 
curarli),, ed essendo il ragazzo stato dùcile a prèndere le medicine, ri- 
sanò in breve tempo. Da allora in poi egli ricordava spesso il dottore 
con gratitùdine, e da tal doveroso sentimento la signora Caterina, sua 
madre, colse l' occasione di tenergli questo discorso : jéi mèdici noi 
dobbiamo stima e riconoscenza : essi studiano lungamente per conóscere 
le malattie e per guarirle, assistono ricchi e pòveri di giorno e di not- 
tCj senza riguardo ad incòmodi j e sebbene non siano sempre fortunati 
nelle cure, perchè mirùcoli non possono farne, sebbene talvolta ven- 
gano male ricompensati, noti cèssano di sopportare gravi fatiche e si 
eepqngono perfino al pericolo di contrarre malattie in occasione di con- 
tàgi. Oh i et t i mèdici come il nostro sono veri benefattori delT umanità. 

441. CUI. ac«laiillMtlcl. Dialogo I. La madre. Sentì, coti) GittUetto, Hot siamo 
èotùpostì, rime sai, cf/ ànima « di cori’" J corpo, sai fmrs, finisce toltemi j I’ ànima in 
aver HvtV tempre, e sarà fetiee od infelice, secondo che avrtmu bene o asole operato in 
yiuato eila. Ora credi tu che dovremo avere maggior cura del corpo o deW àuiais ? 

, ^1 raacioUo. iVvn v’ ù dibio ; bisogna pensar molto più a//'àpima immortale che al 
corpo mortale. 

La madre. Ebbene. Chi si adopera a render migtlore i7 nostro tplrllo, eioi l'ànlniat 
C1H ascolta come Unero padre i nostri moncanirnli r ci enggerisct con tórUd il modo di 
eaeemthnir ehi ci dà consigli per meritare il Paradiso f~I sacentoti, i gitali OnUano Ga- 
so, sono maestri agl' ignoranti e consolatori degli sctaluratf. La caritA,, la beite/fceneiL 
a chi si convengono miglio che ai sacerdoti, ministri della pabola di Dio, il quale i pun 
amore T' tt toro uflcìo i tutto di benevoletfxa e di eensIgHo. li péneo t- pMre di lùtti, e, 
come tale, d ogni potere di fare il bene, nessuno di fare ti male. Quanto i giuet» che sd- 
wnriwm ed amiamo i sacerdoti I Sentì, mio caro, di aicuni: .. u 

,^,,. 11 . Saa Carlo Borromeo, milanese, al . tempo delta peste, diede lii((o il «uo pei eoe- 
eWTfre gl' inferni ed' espose continuamente la vita per recar loro t conforti detta èeltgió- 
tie. — San LÓlgi dotauga, mantovano, quantunque figlio d' un poinetpe, andava per Ào. 
ma h mtndlean per madunere i poveri, — aed iìtiitteùao Viapl,: MMàstaan», istimtorfae 
nsaroft pei flglfuoU'riatadU tedia, gtnUori. ;— Sta, Vioceiup, 'df'i^asU Opurà, mirtb(oU df 
tfti^^ajpro. def istif^lMi abbandonati, .racctipUindoU e faeindolt nutrirq. f ititi ^le/càrteri 
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« j' adoperò a migHorart t' ànhno eH quelti che avivano fallalo. Volte perfino user tenuto 
oekiavo in vece di uit pòvero padre di famiglia, al quale fece coti donare la liberul. — / pri- 
mi monti di pietà fùrono imaginati da un prete feltreie, or beato Bernardino. — Homi- 
gnor F^nélon,, arcivéicoro francese, che scrìsse òttimi libri, fece pure tante òpere di cari- 
tà. — Chi à fondato in flàlia i primi asili ’d‘ infàntia f Fu un sacerdote, f Aporli da Cre- 
mona. — / sacerdoti Aataralli, geiumese, Pròrolo r Haiu, veronesi, educàrono con grande 
carità i sordimuti. — £ renio e cento altri, che sarebbe lungo nominare, sono benedetti da lut- 
ti gli uòmini. — Se mai. Giulietta, il SICIIOIB t’ inspirasse la rocasione di farti prete, oh! 
allora non dimenticare tali esempi, e ricorda anche questo; 

4B. Vb altra kuan nacerHate. 8i Tolera in una ciltt iatituire un ricóvero pei 
vrcebi annaalali e biiogooai, ed un sacerdote era Ira le persone incaricale di andare nel- 
le famiglie per raccògliere offerte. PreseolAtosi egli ad un dovizioso, gli disse il perchè 
della sua visita; e quegli rispose che non poteva dar nulla. Il prete soggiunse; Deh, ri 
prego, abbiate compassione di tanti infelici, che non pòssono per avantala età o per ac- 
ciacchi guadagnare un lotto di pane. — ET altro : Aoi posso e noi voglio. — Il prete 
nllom: Spero tuttavia nei vostro cuore: siete agiato e sapete che i ricchi devono ajutare 
i bisognosi j come sapete pure, che noi morendo lasciamo qui tutti i beni della terra, e 
che nell'altra vita non portiamo con noi che le nostre azioni..., e voleva continuare, 
quando costui, male educato ed iracondo, montato sulle fórie rispose con oilraggiose paro- 
le e eon una guanciata. — Ebbene, riprese tenia punto scomporsi il pio sacerdote, questa 
i per me j e pei poveri vecchi che cosa mi date! — non aveva Unito di dire, che l’altro, 
tocco e commosso, gli ti gettò io ginòcchio, lo supplicò di perdono, c porgendogli quindi 
una bella somma di danaro, lo pregò lagrimando di ritornare da lui. 

46. AneopR «‘rcIralAttflel e tiri mèdlicl. Il padre di 

Giulietto dalla stanza vicina intese i discorsi che la signora Caterina gli 
aveva fatto, presente Luigia; e venuto presso di loro, così parlò: 

Grande dev' èssere cerio la stima e la gratitùdine verso gli eccle- 
siàstici ed i mèdici j devo ricordarvi per altro, miei cari, che gli eccle- 
siàstici, insegnàndone la doUrina di Gesù, ci dànno le règole tanto per 
guardarsi dal non peccare, quanto per emendarci se disgraaiatamen- 
te cadiamo in fallo: attèndono quindi a prevenire il male dell' ànima 
ed a rimediarvi dappoi. I mèdici, alt incontro, si òccupano d‘ ordinà- 
rio a curarci quando già siamo ammalati. Perciò, pur dovendo stima 
e gratitùdine ai mèdici, ne dobbiamo in maggior misura ai sacerdoti. 
Ricordiàmoci ancora che la dottrina cristiana insegnàtaci dai sacerdoti 
ci proibisce l'ozio ed i vizi. E chi non sa come da questi derivano molti 
mali del corpo ? Essa ci vieta la còllera, che ci spinge a maltrattare 
gli altri e ricévere quindi offese noi stessi j ci vieta di sodisfare alla 
gola, che cagiona indigestioni e malattie j e ci vieta tutte le passioni, 
che nuòcono al corpo stesso, e talvolta cagiònano perfino la morte. 

49. I|glme. Sebbene, come diceva il sig. Enrico, 1 mèdici d’ ordi- 
nàrio non si òccupino che di curare le malattie, ve ne furono pure di 
quelli, sapienti insieme e benèfici, e ve ne sono ancora, i quali consiglia- 
no prudenti riguardi a conservare la salute, o règole sàvie per non pèr- 
derla. Tali règole compóngono ciò che dicesi igiene, e si chiamano quin- 
di cure igièniche, riguardi igiènici qqelle cure e quei riguardi, con cui 
possiamo guarentirci da certi malori. E dunque importante lo stùdio del- 
r igiene. — Ohi mio Dio, dàtemi mente sana in corpo sano. 

48. Dolisi Mslnffe in gresierale* 1 . 11 primo dei beni materiali è 
la sanità : chi è sano gusta ogni cibo, dorme tranquillo, si svéglia alle- 
gro, e si òcc;^a di buon grado. Quando si conosce più l’ importanza 
della salute 7 Quando la si è perduta. Uno potrebbe possedere grandi 
ricchezze e molti onori, ma che godrebbe se fosse infermo ? Certamente 
•gli cederebbe tutto per riacquistare la salute. Un provèrbio dice : Chi 
jk sano è ricco. 11 èonscrrare questo tesoro della salute dipende da noi, 
cioè dalla nostra volontà, e dobbiamo di buon’ ora tenerne gran conto 
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per non crescere malaticci. Quanti per imprevidenza o storditezza di- 
vengono déboli ed imperfftli, ed esjionèndosi a certi pericoli, si procù- 
rano fin anco la morte I E débole di spirito chi non sa comondare a sé 
stesso. Il corpo dee tenersi soggetto all’ ànima, e non gli si deve conce- 
dere se non il necessàrio ; anzi negargli ogni intemperanza, e perciò 
misurargli il cibo, le bevande, i piaceri, il riposo. — E certe delicature?... 

II. Vi fu UB tale, che, <|uantuui|uu godesse liuona salute, faceva troppo stàdio per 
conservarla; temeva le più leggiere impressioni dell'ària; si guardava dal far moto per non 
riscaldarsi; slava lungamente a letto; per pìccolo inedmodo prendeva medicine; ensicebè 
a poco a poco si senti male davvero, e, scoraggiato allora oltremodo, infermò ben presto 
e mori. Sul suo sepolcro si Incisero queste parole : 

IO STAVI MEXK 
B FEB ISTAR SfÉGLIO 
CIÀCCIO QCI. 

III. E d’ un altro fu scritto : 

SI (i>cca 11 pettn-quando .starnuta. Fuege dal snle-trema dell' Aria: 

Pien di sospetto*guarda ove sputa. Dr’suol malsinni-griiii narratore, 

Del elei si duole-che sempre %Aria, >'oja mortale-d' ogni doltore. 

IV. 1 canipngnuoli operosi vanno male coperti anche nell’ inverno, 
prèndono cibi grossolani, e diinòrano in case poco riparate ; pure sono 
in generale robusti. Avvczziàmoci quindi u vìvere, bensì nioderutaniente 
regolati, ma anche a supportar privazioni c a durare fatiche secondo le 
nostre forze. Non disòrdini, nè vita inerte, molle e delicata. 

49. Modo di coiiNci'varc la «silulc. I. Procura di abitare dove 
l'ària è sana, lontano da paludi, da ehuiteri, da letamai 'e da risaje. 

In tali luoghi succede Ut putrefazione di sostanze animali e vegetali, c 
si^diiTòndono per l’ària i miasmi. Se questi non vengono trasportati al- 
trove dal vento o non ricàdono colla piòggia, ènlrano mediante la respi- 
razione nel sangue e eagiònano malori di vàrio gènere. Nei sècoli passati 
non si avèvuno quei riguardi che ùstino ora i Governi, allontanando dalle 
abitazioni i eimiteri e la coltura del riso, dando scolo alle acque paludtt- 
se ed ordinando altre cure di pulizia, specialmente diirnnle le malattie 
epidèmiche. Lina volta, quando le strade delle città non èrano selciate, 
vi stagnàvano le acque, vi rimanevano le iniinonilizie ed èrano più fre- 
quenti c micidiali le malattìe. — Preferisci pertanto un’ abitazione ven- 
tilata, possibilmente aperta verso levante e iiìezzpdì ; dov'entra il sole 
voti entra il mèdico j dice un vècchio provèrbio. E òttima l’ària'del mat- 
tino, perciò levati di buon’ ora a l espirarla. Schiva quella che entra 
da fessure e non esporti al vento quando sei sudato. Tieni spazzttta la 
casa, libera dtj fumo e senza odori : il miglior odore d’ ima stanza, co- 
me di una persona, è il non averne alcuno. Entriamo infatti in una stan- 
za chiusa, dove si trovino da qiialelie tempo più persone, o dove siasi 
dorniifu, e proveremo sùbito im'ingratii sensazione ; anzi in qualche caso 
un cerio afl'anno^ e, per così dire, itn serramento di cuore. Lasciamo poi 
tosto all’ ària aperta, oh! come allora senliatno libero il respiro! 

II. Non dimorare in eàiuere imirate c imbiancate di recente. 

(«U'\iano fa prlncifK; de' più pii che |M»te*se sperare la lerr», del più satl, dei più Im*- 
nigni. salutalo appena dai pòpoli imperatore, se n'andava a Costantlnòpuli, f»er Ivi 

prenderne possesso, alloggiò per Istrmia dentro una camera POTelUiuentc imbiancata, e 
f|ueslo solo bastò di notte ad ucciderlo. Kgll fu tofVoralo dal reo vapore della brace,, tenuta 
«|ai%i luUo il giorno io gran còpia, per disseccare I* umidità perniciosa 

Fu suggerito questo mezzo per conóscere se una stanza è ùmida : 

Tritura 500 grammi di calce viva appena uscita di foniace od almeno 
spenta da poco, c, messa in un vaso, làseìala per 24 ore nella stanza ben 
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chiusa ; se ripesando poi la calce, troii un aumento minore di 5 gram- 
mi, r insalubrità sarà ))oco nocèvoie ; se più, riesce in proporzione dan- 
nosa cd anche micidiale. — Le càmere con pavimento di legno sono più 
asciutte e si mantengono più calde. — Rinnova spesso rària nelle stanze, 
dove, per riscaldarle, usi bracieri con carboni ardenti ; poiché da questi, 
come dalla legna che brùcia, escono certi àcidi, i quali cagiònano gravi 
dolori di capo cd anche la morte. Non usarne poi nella càmera ove dormi. 

IH. Mentre dormi non lasciare aperte le lìncstre delle stanze, e non 
tenervi riuri o béstie. Prendi il sonno secondo le fatiche, e preferisci i 
letti duri ni sòffici. 1 dorniigliuni ànno In testa invasata, lavòraiio meno, 
sono di cattiva vòglia, e di rado àrnie lunga vita. Tieni il capo leggermen- 
te coperto, e tienlo in generale seoperto mentre sci a letto : i piedi siano 
asciutti e caldi. S' è freddo, non li rincantucciare al fuoco o presso alla 
stufa c non fermarti in istanze molto calde ; in vece muòviti, passeggia 
e salta. Si racconlu che Socrate, famoso sapiente antico, in casa ballava 
e saltava. L’esercìzio temperalo, e quindi anche uno moderata occupa- 
zione, conserva la salute c fortifica il corpo. In 
qualche istituto ed in alcune famìglie si fanno 
certi giunchi e nio\imcnli, delti csercisi gin- 
nàstici, come Taltalenn, il salto, ecc. Fotti coi 
convenienti riguardi, tali giuochi sono molto 
vantaggiosi. , 

IV. I vestiti sèn ono a coprire il corpo e 
difènderlo dalle intempèrie ; oltreché decen- 
ti, dèvono èssere adattati allo stagione. Le ca- 
mìcie e le cravatte troppo strette al collo com- 
primono le vene e imprìgiònaho il sangue alla 
testa, cagionandovi peso, calore e vertìgini. Le donne, strìngèndosi molto 
il corpo con husli e cinture, rèndono stentata la respirazione e la digestio- 
ne. Anche i fegacci mollo stretti delle calze predispóngono alle v ene vari- 
cose ed alle piaghe nelle gambe, eie scarpe piccole cagiònano calli ai piedi. 

V. La nettezza è règola, oltreché di salute, anche di civiltà. Càmbia 
perciò s])csso la biancheria. Tieni pulito lutto il corpo : lava più volte 
ogni di le mani e la fàccia, spesso anche tutto il corpo e specialmente i 
piedi. 11 sudiciume chiude i pori del corjm ed impedisce la traspirazione, 
cotanto ùtile alla salute, e può cagionare miasmi. — In estate è sano ed 
aggradévole il nuoto, c può consigliarsi a chi àbbia i convenienti riguar- 
di tanto ])cr la decenza che pei pericoli ; è pericoloso in-certi luoghi, e 
pericolosissimo dappertutto agl' inesperti. Mèglio è andare al nuoto nel- 
le ore più calde, prima del mangiare, in belle giornate, c conviene, ap- 
pena usciti dall’ acqua, rasciugarsi ben bene. — Tieni netti ì denti col ri- 
■sciacquarli sovente, almeno due volte ogni di: così si consèrvano bianchi 
e non vi si appiccica quel tàrtaro giallo che ne rode lo smalto e li g**“" 
sta ; d’onde derivano cattivo odore e dolori. Cosa terribile il mal di denti! 

M, Moderazione nei cibi. Cual è la miglior salfa che fa guatare i 
cibi? E quella che si clnamu apjielito, il quale si èccila col lavoro e colla 
•sobrietà. Siamo sempre moderati nel mangiare e nel bere: dobbiamo 
mangiare per vìvere, non vìvere per mangiare. Come si spiega questo 
provèrbio Y Chi vuol mangiare assai, mangi poco. E questo ? 

L’uomo a forza Ui cll*i sucrolrnti ~ Tton soa>a In tumlm sua 

E quest* nitro? Uccide ph) uòmini la gola che la f/i/erm. 
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TU, tieorfli del nonno: Se mangn. i moderal«n>enle, ti mcnlcrrai più sano e più for- 
te. — I dolci r le ciaiubelle, i eibi grassi e le frulla arrrlie aggrùiano lo slùniaeo. — Del- 
le droghe e delle rami salale bisogna far poro uso. — INon amare la mischianza di vi\an- 
<le diTcrte: slaiio poche, ben colle e semplici. — Il vino non è pei fanciulli, e l’abuso di 
caso i dannoso a tulli. Spaveutùvolc i poi il vizio della ubbriachezza ; fa pèrdere la saln- 
le, la slima degli altri, r, ciù eh' è pèggio, la ragione, e sopratlullo la gràzia del Sieno- 
BE. — La licvanda più salubre è l'acqua limpida c fresca; non berla pei tale quando la 
sia sudato. AH’ estate corrèggila con qualche stilla d' Berlo o di limone. — Il non saziarli 
dei ribi è stùdio di sanilA. — In generale nuoce più la quantità che la qualllà dei cibi. 
Mangi e bevi moderalaiuenle T li senti gagliardo e lesto. Kccrdit soffri noje, spossatezza e 
non làrdano a venire le malaltie. >un fare indigeslioni e non cadrai ammalalo; non man- 
giucchiare tulli i luunicnli, c cibali secondo il bi-sogno; cessalo questo, trolàscia, ricor- 
dàndoli che giova mèglio restarsi con vòglia di mangi.vre, che l'alzarsi di tàvola sàzio e 
pa.sriuto. Se vuoi digerir bene, non mangiare con avidità ed in fùria, r niàslica molto. Do- 
po il cibo non métterli sùbito a dormire ; giova la i|uirtc ed anche il molo moderalo. ^ Abbi 
cura che le stoviglie, ilove si cuoce il niangiare, siano nette, o quelle di rame bene sl.vgnale. 

vili. Baciunti ed altri avriti. — Ale.ssandro, antico re di M.icedòiii.v, soicv.i dire: la 
d due cuochi ecceUentij iJ molo e la temperanza. 

— Si racconta di un mèdico, che, quando visitava un caro amico, piuttosto dèdito 
alla gbiotlornia, andava prima in tràccia del cuoco, al quale raccomandava di non appre- 
stare al padrone cibi svariali e s<iuisili. Perchè I . . . 

— Vn re di Pèrsia, paese lontano di qui, desiderò di avere presso di sè un mèdico 
molto cèlebre. Giunto questi a corte, domandò come vi si vivesse. Gli fu risposta; (fui 
non si mdiu/ia che quando si ti fame, e ciascuno non suole sfamarsi mai interamen- 
te. — Me ne vado, soggiunse, qui non c’ é nulla da fare per me. 

— L'n sapiente antico, di nome Pilàgora, fiiceva talvolta imbanilire una tàvola di vi- 
vande essai squisite: invitava* allora i suol discépoli ad osservarle; e poiché le avèvano 
ben bene esaminate coll’ òcchio, ed odoràlane la fragranza, ordinava che si sparecchiasse 
la làToia, prima che alcuno oc avesse gustalo una briciola. 

— E s. Aiiibrògio (liceva : Qnunilo il ventre è ripieno, $ dUonlana 
hi virtù. — Male si serve alla (jota, che sempre dimanda e mai non si 
sàzia. Che e. più insaziàbile del ventre ? Oijiji riceve e domani chiederà. 
— Chi si sente di nialnvòglin si tenga in riposo ; stia leggero di cibo e 
bcTU nc(|ua. — Dnmelin, famoso im'dico francese, morendo diceva: Là- 
scio dopo di me due gran dottori, la dieta e i’ acqua. — Queste bàslann 
sovente a risanare. Se poi codi malato davvero, manda pel mèdico, e lo 
ascolta. Certuni si vòntnno d’ avere ingnnnato il mèdico, violando le sue 
prescrizioni , stolti 1 il giuoco può andar bene, ma può anche portarli 
all’ altro mondo. — Guàrdiiti dai cìnrlutani, che prométtono di guarire 
tntt’i mali. — Vi è pure chi non si cura di vaccinare i figliolini, e gli 
espone cosi a malattia grave e pericolosa, il vnjuolo, che tante volte de- 
turpa il viso e fa pèrdere la vista e spesso anche la vita. 

IX. Riguardo agli òrgani dei sensi in particolare. Gli occhi sono 
òrgani delicatissimi; tienli sempre puliti e lavali frequentemente con 
acqua fresca. Non fissare troppo a lungo un mèdesimo oggetto; gnàrdati 
dall’ /«ipresiiouc della luce molto viva ed anche dal rapido pflssdjijfio 
dal chiaro all’ oscuro, o viceversa. Chi si òpplica con iiifeiui7(i sopra 
lavori minuti, al disegno od alla lettura di libri con pic(*oli caràtteri, 
alzi talvolta gli occhi, anche per un solo istante: ciò sarà ùtile riposo 
alla villa, la quale, lungamente alfalicata, ne sofrrirehhe. Nuore anche il 
lèggere col chiaro di luna, anzi con qnaliinque luce tlèholt; : leggendo 
poi dinanzi a luce artificiale, vi apponi il cosi detto paralume, affinché 
es.sa non li venga agli occhi direttamente. Ai mìopi raccomandasi di non 
avvicinare oltre il bisogno gli oggetti che guàrdano. — 1 troppo forti 
strèpiti o rumori, soprattutto se improvisi, pòssono indebolire l’ udito. 
Pulisci a quando a quando dal cerume il canale esterno dell’ orécchio. 
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non inni però con hpilli o putite ncutc, e scliivn che vi èntrino corpi e- 
strànci. — Il naso non è così delicato da soffrirne facilinenle ; per altro 
gli odori forti e contìnui ne attèiiiiano la xrmibilità e producono ezian- 
dio dolori di capo. — Anche per la borra hàstano jioche cure : tiittirvin 
r «/>Mso del viuOj dei /ìr/inV// spiritosij delle droghe^ oltreché guastar la 
salute, diminuisce la sensibilità del gusto. Abbi molta cura riguardo ai 
denti; oltreché tenerli netti, come si disse ancora, non alternare ri- 
viinde calde e fredde, non ròmpcre con essi nòccioli c corpi duri, nòn 
masticare zùcchero e confetture, e non tenere sostanze àcide in bocca. 
Lo salina è necessària alla digestione ; ma, come non bisogna promuò- 
verla di troppo con cibi grassi e sot erchiamente conditi, va male il 
dispèrderla sputando di frequente ; ne la promuòvono troppo, e sono 
perciò dannosi anche i cosiddetti dentaruoli di osso, che si méttono in 
bocca ai fanciulli per la dentizione : il sigaro e la pipa sono poi noce- 
volissimi alle persone déboli ed ni fanciulli. — Poiché la bocca è anche 
òrgano della favella, ricordasi qui che si può scemare il difetto della 
balbùzie, pel quale la lingua pronùncia male e con difficoltà le parole. 
Il faimiullo pertanto, che lo avesse, s’ abitui a parlare assai lentamente 
' e quasi sillabando. — Anche ad altri difetti di pronùnzia è possibile di 
riparare con opportune pràtiche, che i bravi maestri sanno suggerire. 
Si racconta che un antico sapiente, Demòstene, «ia riuscito a corrèggere 
il difetto di non poter proferire il suono della r. E come ? Dicesi che si 
recasse in riva al mare, dove faceva sforzi particoliHÙ della voce, met- 
tendo all’ uopo in bocca qualche sassohno. — Come degli altri sensi è a 
dirsi del tatto, che, cioè, rc.5crci;/o lo rende più attivo, e ■>! contribui- 
scono riguardo alla pelle, la pulitezza della biancheria e dei vestiti ed 
il lavarsi con acqua frtMbla: se schivi (piestn, perché t’ incòmoda il fred- 
do, verrai a sentirlo di più. — Kon ti apjioggiare col petto alla tàvola su 
cui scrivi o lavori, perché te ne potrebbe derivare qualche danno ; e 
tienti possibilmente diritto, perché anche il jiiegare dall' una o dall’altra 
spalla cagiona solente difetti di corpo, 

X. Duranti le malattie ricordati che la rassegnazione c il coràggio 
ci rèndono incno sensìbili i mali, e contribuiscono talvolta a guarirli. 
Air incontro, la intolleranza, l’ira e tutte le passioni violente sono, ol- 
treché peccaminose, nocevolìssime alla salute. E poiché anche uno spa- 
vento può guastarla, e cosi pure una gioja improvisa, ci conviene fin da 
giovanetti assuefarci alla moderazioue e temperare colla ragione i desi- 
deri, gli appetiti e gli affetti, per rènderci in tal modo più forti nelle tri- 
bolazioni dello spìrito. 

XI. Bicordi del nonno: Sii buono c «orai sano : ftln allrpro a misura; schifa rutimr 
negro, la còllera, le altre passioni >iolenle ; e«l abbi niotlorazionc in Inlto : nelle faUi-he, 
ne* piaceri, nello stùdio, ne* diverllmentl, nel rlbu, nelle astinenze. 

Poro cibo e niilio alTanno «.Tem}>eranza e putik/za 

Sanità nel corpo fanno; Son salute e son rìccliezza, 

SO. I. liUlgl t ora«r0, veneziimo, ila giovine assecomUva la gola mangiando e be- 
vendo olire misura: cosicché a poco a poco si rese iorcrino. Consigliato a cambiar vita, 
conobbe poi esser falso II prorérbio : Ciò che piace alla bocca fa bene allo ttòmaco. Si diede 
ttitoni con ogni stùdio ad un vherc regolato, e, portando quasi aireccesao i riguardi, pesava 
perfino I cibi c le bevande, cUe doveva jiréndere ogni giorno. Ricuperò ()uindi In salute <mI 
il buon umore; si dedicò agli ùtili .studi, eoi quali giovò anche agli altri: suggerì il modo 
di frenar!» Il mare cogli àrgini; di asciugar lerreni paludosi c rènderli atti a produrre 
molto grnno. Colla parola, cogli scriHI c coll' esèmpio insegnò particolarinente Ja sobrietà. 
fu tal modo fino ad ottani’ anni durò sano c rubizzo, caiuinando lungamente, a piedi, an- 
che per le colline, montando da sé a cavallo, occupàudosi eoo piacere e conversando al- 
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legranirnte. La lua salute comiuciO poi ail aOievolirsi i e caduto pHt tardi la malattia, da 
buon iTisliano, conrcra, volle tosto il confessore; anzi scnlOndosi quindi venir meno, 
chiese di nuovo i conforti della religione, e stringendo un Crocifisso, cogli occhi fermi 
in esso esclamò; Lièto e pièno iti sprrnnza vengo con le, mio iiu»ii SIGNORE; Indi t'accon- 
ciò con decenza, e chiusi gli occhi come per dormire, con un leggero sospiro abbandonò 
per sempre c|uesta terra. Allora aveva quasi cento anni. 

II. Del Cornaro è il libro che a il lilolo” : Discorsi sulla vita sòbria, 
e in esso si lèggono anche queste règole : Dalla sobrietà come da radice 
nàscono la sanità, l' allegria, l industria, gli studi c tutte le azioni de- 
gne d' un ànimo ben creato. La sua bellezza alletta ogni ànimo nòbile, 
la sua sicurezza promelle a tutti graziosa e durévole conservazione, la 
sua facilità invita ciascuno all' acquisto delle sue vittòrie; e finalmente 
essa promette d èssere grata c benigna cusloditrice della vita, tanto del 
ricco, quanto del pòvero, tanto del màschio quanto della fèmina, tanto 
del vècchio quanto del gióvane, come quella che al riero inseqiia la mo- 
flèstia, al pòvero la parsimònia, all’ uomo la continenza, alla donna il 
pudore, al vècchio la difesa della morte, al gióvane la speranza del ol- 
vere più fermo e più sicuro : la sobrietà fa i sensi purgati, il corpo leg- 
gero, r intelletto vivace, I' ànimo allegro, la memòria tenace, i movi- 
menli spediti, le azioni pronte e disposte. 

III. 'Àgnolo FanUolfìni da Firenze, Che viveva prima del 1U)D, fu assai valente j e co* 
gli studi c colla onestà della sua vita sep|>e ac(|uistarsi la stima di lutti: egli scrisse pei 
suoi figli uii Trattato del governo della famìglia j bruissimo libro, in cui insegnò come si 
riesca a ben dirigere 1 propri afTarl e a rendersi gaiantuomiiii e conienti. Fra i molli altri 
clava questi avvisi ai figliuoli ed ai nipoti: — È buono alla tanità l* etercìiio temperato t 
piacévole. L* eterrìzio conserva la vita, accende il caldo ed il vigore naturale, e scAiumu te 
sovèrchie e cofltVe matèrie ed «mori, fbrtìfira ogni virtù del corpo e dei nervi : è necesstù 
rio ai gióvani, ùtile ai vecchi. Dopo ciò, la vita modesta, riposata e lieta fu sempre ottima 
f/tedicina alla sanità. , 

&l. RInM'rfI H^inpllcl. I. IVon è necessàrio di chiamare il mèdico 
per piccole iiidi.cposizioni, potendo noi stessi prevedervi. Ed ecco alcuni 
rimedi : — Se vi scottate, mettete nell' itfqua fredda Li parte offesa, e 
tenètevelu più che potete, cambiando. 1' acqua quando s’ intiepidisca. Po- 
tete anche méttervi sopra del cotone in fiocco. — ì»lla minàccia di cade- 
re in isvenimento, uscite all' ària aperta : rallentate gli àbiti, spruzzatevi 
la fàccia d’ aeiiiin fre.scii, e odorate qualche cosa tli àcido o di spiritoso. 
— Tagiiàndovi, cercate di av v ieniur sùbito le màrgini della ferita : poi 
fasciatela stretta, e copritela in modo che non vi entri l’ ària, nè vi esca 
il sangue. Le ferite sogliono per lo jiiù aggravarsi per tarda o mal fatta 
medicatura. Procurate aiube di distèndete sulla carne la pelle, che vi 
si lacerasse, ed applicate sopra lilncce o pannolini o cerotto. — Kicevendo 
un colpo o slogandovi alcun membro, mettetevi tosto tela o carta inzup- 
pata nell’acqua fredda, e cambiate tali involucri appena si scàldino.Bngnà- 
tevi pure con acqua gèliila, se un' ape od imu vespa vi morde. Sarà anzi 
mèglio l’tisare un po'di sale: fate lo stesso per le morsicature degli scor- 
pioni. Temendo velenosa una ferito, bagnàlela con ammonìaca, che pren- 
derete sùbito dallo speziale, ed intanto mandate tosto pel mèdico. — Pel 
mèdico poi dovete mandare anche pel caso di frattura, procurando, fin- 
ché ei viene, d’ impedire mov intenti inùtili al membro offe.so. — Se |>er- 
dete molto sangue dui naso premetene siqieriurmeiite la cartilàgine 
dallo parte d' onde esce il sangue, tenèiidola qualche minutò finché il 
sangue si ragginimi ; e tralasciate per qiuilclie tempo di soffiarvi il naso. 
Se cntràssero corpùscoli sotto la palpebra superiore, viene suggeri- 
to di prèitder questa pegli àngoli interno ed esterno col pòllice c l’ ìndi- 
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ce d' ambe le mani, ritirarla leggermente in avanti ed abbassarla quan- 
t’ è possibile sopra la palpebra inferiore ; la si tiene così per ciit a un 
minuto, procurando d’ impedire 1’ uscita delle làgrime : lasciata indi la 
palpebra allo stato naturale, le làgrime traggono seco i corpùscoli. 

II. La signora Caterina, saggia madre qual era, dava di quando in 
quando questi ed altri avvisi a’ suoi flgliuoli, e gli esortava ad èssere 
prudenti, coi guai'darsi dai pericoli, e nel tempo stesso a raccomandarsi 
al Signore ed ni p^^prio angelo custode. Essi 1’ ascoltavano con grati- 
tùdine : anzi la pìccola Luigia soleva ripètere questi versi già Imparati 
alla scuola : 

Un ànfclo invisibile O nindre mia, tu sei. 

Sorregge i passi miei ; Guàrdia si dolce e can 

Ha l’ àogelo visibile. Benigno Iodio mi die’ (Di CuSTòroits). 

sa. Il Home prSprla. • A Hdn'a e a Carlo fu dato un gattino che era nato da jiochi 
giorni. Era bello, festoso, liulTonc. Kàrio e Cor/o n’ èbbero mollo gusto. Essi, dopo aver fallo 
le loro coso di scuola, èrano sempre col balocco del tjallino : ma senza fargli male. Poi 
venne loro la vòglia di dargli un nome. ■ Il babbo, diceva ttàrio, lo rhiama micio ; ma 
tutti I gatti ànno questo alesso nome di mlc/o. ■ — • Sicuro, rispose Carlo, Il quale avevai 
già avuto le prime lezioni di lingua; micia è il notile comune a tult'i gatti, nello stesso 
modo che fanciullo è il nome comune di tulli i bambini della nostra età. Per distinguere il 
nostro gatto da quelli che sono nelle altre case, gli va dato un nome jtróprio j come noi, 
per esser distinti dagli altri faneiulli, abbiamo il nome pròprio di JfdWo e di Carlo. • MA- 
rio capi questa cosa ; ma piò che altro ebbe caro che Carlo fosse del suo |>arerr, quanto al 
dure un nome pròprio al loro gattino. 

Ma quando vènnero alla scelta del nome I due fratelli non fùrono più d’ accordo, perche 
n Carlo piaceva un nome che non andava a gènio a Jfdrio. Uuesla diversità di parere fece 
nàscere questione Ira di loro. La mamma se ne avvide ; li chiamò a sè, e disse loro cosi ; 
• Figliuoli miei, perchè siete voi venuti a quisllone I Voi sapete ehe lo non vòglio ; voi sapete 
che vostro padre si avverte di stare sempre in pace tra voi. Se non ubbidite, è un dolore per 
noi, e fate danno a voi stessi. Senza dùbio vi fate danno, perchè per esèmpio,' noi dovremmo 
tògliervi quelle cose che sono cagione della vostra discòrdia. 11 gattino, intanto, potrebbe ès- 
sere mandato via.... • — « No, cara mamma, no, dissero sùbito I bambini. Abbiamo fatto male ; 
non lo faremo più. Non sappiamo scégliere un nome per questo animale: lo scelga lei, e 
cosi saremo contenti. > — « Bene, riprese la mamma. Io so che la gatta, che lo à fatto, si 
chiama Leebina. > — • Ma il nostra è an màschio, disse sùbito Carlo, e non può avere un no- 
me di (emina. • — «Tu ài ragione. Ma di Lesbina, che è nome feminino, si può fare Let- 
bino, che è nome mascolino, soggiunse allora la mamma; come di Giulia, che è nome di 
donna, si fa Ciùllo, che è nome d' uomo. > — « SI, si, va benone, rispósero i fanciulli. Si 
deve chiamare Letbino. » — • Ma anche II nome Letbino, disse MArio, è notne da nomo,- u 
che si può dare a una bétlia il nome di un uomof > — « Non vi è nulla di male, rispose 
la mamma, quando si tratta di nomi che non sono più in uso. Letbino o Leibina è nome 
che ora non si mette più o almeno si mette di rado all' uomo o alla donna j come avviene 
dei nomi di Tirai, Diana, Argo, Cèrbero, Dori, Meìampo, Netto, i’Iromo, Titbe, tutti nomi 
propri adoperali In tempi malto antichi. • 

Carlo intanto pensava a capo basso, e poi gridò: « Ma come mai l’uomo a volte 
prende il nome di una hetlia f A scuola un fanciulla si chiama Leone. La prima volta che io 
udii chiamare ebbi paura; ma poi vidi che è più piccino di me. > — • Non ti fàccia spècie, 
riprese la mamma j l' uso In queste cose è quello che dà règola. Forse un tempo il nome di 
Leone sarà stato messo per toprannome a un uomo robusto c feroce; e tutti l' avranno 
chiamalo u quel modo; c cosi sarà venuta l’usanza di chiamare Leone anche ruomo in ve- 
ce di Màrio o di Carlo, £ quando tu leggerai la stòria |>àtria, troverai che alcuni uòmini 
ebbero nome Lupo, Orto, Cane, Mattino, ree. Anzi uno di essi, che aveva nome Cane, fu un 
prlhcipe mollo cèlebre; perciò lo cbiamàrono Cane II Grande o Con grande • (TaocAh). 

AH. ’l’és-anliiano le Iruloel assi saoiul. i. Giulietto, dopo aver lette con piacere e 
]iiù volte le precedenti lesioni, è In grado di sapere che le parole, le quali signlflcano per- 
sone, béstie e coso, si chiàniano nomi; egli orna! nc conosce moltissimi; e si trova poi pre- 
paralo ad altre cognizioni ùtili e dilettévoli. E perchè 7 Perchè il maestro ed I genitori gl] 
fecero comprèndere utiillà e l' Importansa del taper ben lèggere, cioè del lèggere ed in- 
tendere. E chi in questa scuola prova eguale compiacenza 7 

11 . Ginliettu, assistito dalla mamma, formò li seguente prospettino, In cui raccolse più 
nomi, diiiribuili in alcune classi e disposti in órdine alfabètico, come si trùvano nei voca- 
bolari. Ogni diligente fanciullo, col nomf sparsi nelle Lesioni precedenti potrebbe provarsi 
u furo alircllanlo. 
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1 !Voml 

1 conuol 


MoWl 

propri 


.\iiml 

1 cumuni di 
liislic 


!\oml 

comuni 


>«imi 

propri 


.Vomì 
comuni 
di altre cose 


1 di prniofu* 


di pnesi, nionll, fiumi, ecc. 


Aro 


Andriana 


Anguilla 


ArcipiUigo 


Alpi 


Allirro 


BisAvolo 


Biirlolomeo 


. line 


Borgo 


Brlluno 


Bottria 


Riijniito 


iSirIn 


(Cavallo 


OitlA 


Cividalc 


OapprIIo 


Dnnna 


Donièuìco 


Dònnola 


Deserlo 


Dolo 


Danaro 


Krecle 


Klcoiiora 


Klefanic 


Èremo 


File 


Krba 


Fittilo 


Francesco 


Priiigurllo 


Kiliiiie 


Frllre 


Kiorr 


(tenitori 


(«kivanni 


(;aUo 


(frotta 


(iarda 


(;arófano 


huperatore 


llSrio 


'htricc 


'Isola 


llli»! 


Imbuto 


Luogotroentc 


I.IIÌKÌ 


Lucherino 


i-'g« 


Li-gnngo 


Libro 


Madre 


.WrheUnedo 


Mosca 


Monte 


Màiitova 


Miirmo 


Xuora 


iVicolù 


.Vùllida 


Mascomilglio 


•Voale 


Nùvola 


Open» Jo 


Odoardo 


'Ostrica 


lUlmn.ire 


Oderzo 


Oro 


Padre 


Pietro 


Pècora 


Prato 


POiUuva 


Pionilio 


yueituanle 


Quirino 


QuJiglij 


OuarUrre 


Qiicro 


Duircia 


nagaa^o 


R<i«n 


Ranìi 


Ruscello 


Koviffo 


Rete 


Sorella 


Serapione 


Srliidn 


Stagno 


Sile 


Sasso 


TrioAvoln 


TcóBlo 


Tonno 


Torrente 


Trrvlso 


Tabacco 


Uomo 


Ugo 


Usignolo 


Universo 


Udine 


'Unghia 


Védovo 


Vincenzo 


Vespa 


Valle 


Venèzia 


Vetro 


zio 


Zenòbia 


Zibellino 


Zecca 


Zl'vIo 


Z.dfo 



111 . Lo stesso Uìulielto fn pure qunlcbe altra ilistin/ionc di nomi, c^I in un llhrrtto de> 
nominato ^Nomenclatura ne scrive parecebi, secondo che li sa o li ^lene im|>arando. Ite for* 
ma dei grupid sotto ceni titoli generali, tra cui i seguenti : oijtjeui naturali; oggetti ani(\cialij 
ptrtone inaicaie secondo l*età {Lez, 41) o la professione ; utensili tU cucina ; suppellèttili di 
edmera j strumenti dei fabbro, del falegname, ece. cix. 

II. — DETEiiMiìVA rivi. 

ft^l. IVùnici'l. I. Io ò tuia testa, 2 occhi, 2 narici, 2 orécchie, 2 
bràccia, 2 gambe con allrettante ginòcchia ccl aìlrtllanti piedi : ò -12 
coste per parte ed ò 5 sensi (Lc 2 . il, 1\). La inano à 5 diti, che sono il 
pòllice, r indice, ecc. (Les. 42, 1), il primo ù due falangi c 2 giunture, 
gli altri ne anno 3; cinque diti ù pure oqni piede, ciascuno con 2 fahm- 
gi. E gitante sono tulle le falangi nelle inani? — Quante nei piedi? — 
E quante le falangi tutte insieme ? — Quanti denti può ascre una per* 
sona?* — 8 incisivi, ecc. (Lez. 42, I). — Qualunque iicccllu ù 2 gambe, 
e si chiama bìpede: le ùnghie adunche di certi uccelli si chiàmano urli- 
gli, e neànno 4 per o^ni piede. Ogni cavullu, c cosi il bue, l'agnello, 
ecc. unno 4 gambe, e si chiàinuno quadrùpedi; la mosca ne à C ; il gam- 
bero 8 e 2 branche, colle quali può stringere. 

li. Leggo con piacere un libro, e tengo puliti lutti i miei libri. Scri- 
vo colla penna, che costa un soldo : il mio papà mi comperò delle penne 
c spese più soldi. Jlcuni quinterni di curia còstunoparecc/ii soldi. — 
Se dico questo libro, è un solo ; se dico //òri, parecchi libri, molli libri, 
sono più d’ uno. Cosi pure dicendosi quella penna, se ne indica una sola, 
e se dico penne, sono più d’ una. — Utensili di cucina nominati ud uno 
ad uno sono : un alare, una paletta, un sofQetlo, un treppiede, una gra- 
tella, il girarrosto, la grattùgia, lo stàccio, la calduju, il sécchio, ecc. 

— Utensili di tàvola nominati in più d' uno sono : due tovàglie, dódici 
salviette od una dozzina, mezza dozzina di zuppiere, due dozzine di 
piatti, cioè 24. — Avendo dódici posate, ciascuna posata di tre pezzi 
(cucchiajo, forchetta, eollclio) quanti pezzi fòrinano le medesime F 

Ut. Àllri esempi. « Quanti sarete voi u tàvola ? — una dozzina. — 
Se non saremo dódici, meno d’ ùndici non saremo di certo. — E nlloni 
la frittata d’ una serqua (42) di uova non basta, perchè un uovo per 
ciascuno è poco. Ce ne vorranno almeno diciolto j una serqua e mezzo. 

— Quei fraticelli se n’andàvano n còppia in silènzio e ad occhi bassi. — ■ 
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• Quanto ci vorrà per comprare una parìgìia di cavalli ? Io ò bisogno 
d’ un pajo di scarpe. — Datemi una còppia d' nova ed una cappietla (9) 
di pani » (Thouar). — Una quantità replicata tre volte è tripla j se 
quattro qiiàdrupìa y se dieci dècupla ; se cento centupla. — Si dice pure 
una decina di giorni o A’ altra cosa, e così una ventina, una trentina, 
un centinajo, uh migliajo, ecc. per 40, 20, .30, 400, 4000, ecc. 

IV. 1 cacciatori cbiàmano muta una quantità di cani destinati alla 
càccia e clic abbiano presso a poco la stessa grandezza e velocità. Si 
dice pure muta a quattro, o mula a sei la carrozza tirata da 4 u da 0 
cavalli, ed anche i cavalli medesimi uniti insieme per tirarla. Fu detto 
inoltre: nuove mute d’uòmini di valore, e ciò significa una certa quan- 
tità di persone. 

V. Osservando laìnostra d’ uu orolò- 
gio sappiamo quale ora segna l’ìndice più 
lungo : mentre il primo passa da un nù- 
mero all’ altro trascorre ?/n’ora, e 1’, ìndi- 
ce maggiore fa un giro intero nello stesso 
tempo, cioè in 00 nìinuti primi {Les. 29). 

E in quanti minuti l’ìndice maggiore pas- 
sa da un nùmero al nùmero successivo?... 

Sono 42 appunto gli spazi tra «n’ora e 
l'altra; cosicché 42 volte 5, ovvero 6 vol- 
te 42 sono 60. 

VI. Abbiamo detto ancora quante ore 
fòrmano un giorno, quanti giomi formano una settimana ed un mese, 
quanti mesi sono in un anno e quante le stagioni (Les. 29) ; ripetiamo, e 
facciamo qualche conto. Quanti anni à chi legge questa pagina? ... quante 
stagioni à passate ? Imparando a conteggiare, sarà fàcile anche sapere 
a quanti mesi corrisponda nn tal tempo, a quante ore ed a quanti minu- 
ti : ciò imparando più tordi, egli avrà un nùmero grande di ore è molto 
più grande di minuti : ma, come dice il nonno, il grandissimo nùmero 
indica sempre im tempo, che è uu nulla in confronto all’ etemìtà. — Come 
impieghiamo le 24 ore del di? ...E tòrnano più le ore passale ? ... I gior- 
ni trascorsi ? ... Oh ! abbiamo somma cura di bene impiegare il tempo. 
Il tempo noi può dare alcuno, e tuUi'pùssono pèrderlo e farlo pèrdere ; 
il fanno poi pèrdere specialmente l’òzio e la pigrizia. 

Un perdÌ*lctorDO» i. « Sì nicconta «IMiii fanciullo pi^rn, clic va a letto per lo 
piti alle 9 e non si leva quasi mai prima delle 8. Egli gotlr buona salute, e ormai non é 
più tanto bambino da aver bisogno di lungo riposo. Una buona dormita di 8 ore gli do> 
vrebbé bastare. Dunque si può dire eou verilci cb' egli sia pigro. E intanto si lagna che 11 
tempo gli passa presto. Lo credo anch'io! Egli spende quasi la metà della vita a dormire 
o a poltrire. Orsù, vinca tu sua plgrlfJa; e allora il tempo non gli parrà più tanto veloce ; e 
sarà il suo màglio per molti versi » (TrooakI. 

II. DeiQòstcncj gran sapiente dell' anticliità, si rammaricava nell' udire che qualche 
operaio sorgeva di letto c mettèasi al lavoro prima cb'ci si ponesse allo stùdio. 

III. « Intanto facciamu un contéggio sul tempo: se quel tale fanciul- 
lo si levasse ogni mattina un’ ora più presto del sòlito, cioè alle 7, di 
quante ore farebbe acquisto in un mese? ...Di quante in un anno (Lc 2 . 29)? 
E con tutte queste ore, quanti gitimi avrebbe ? Se poi si levasse 2 ore 
prima, in vece d’una, la è cosa certa che in un anno l'acquisto verrebbe 
ad esser dóppio. E allora quale sarebbe il nùmero dei giorni, contando 
per lutto un anno 2 ore di più ogni mattina? E se noi prendiamo 40 voi- 
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te questo nùiaero di giorni, vediamo allora che il no$tro ragazzo, in dO 
anni di tempo, à fatto acquisto, a 2 ore per mattina, di quanti mesi? ... 
Inoltre col créscere dell’ età egli non andrà più a letto alle 9, ma alle 40 
o alle 44, e allora 1’ acquisto crescerà molto. — Quando uno sciupa il 
tempo o per la pigrizia o per l’ ùzio o per altri motivi, non se ne avve- 
de, perchè allora non pensa al bisogno che di poi potrebbe avere di quel 
tempo perduto senza rimèdio. Ma quando questo bisogno viene, allora 
uno si pente di non aver fatto bene i suoi conti col tempo, quand’ ei po- 
teva spènderlo in cose ùtili » (Thouar). 



M. Uno e plà. — Dopo Io licioni scorse ftnora un gio\anrUo saprS diali ngucre quan- 
do I nomi aignlflcanu una caia tota e i|uando più d’ una j per r$. cosi ; Homi tratti dalla 
LrCi. 10, che eiijnlficano 



una tota cosa (peritna, bitlia, co*a) 
il nucsiro — la maestra 
lu scolaro la scolara 
I' uomo — la donna 
il cavallo — la cavalla 
il cane — la cagna 
il frumento 
il fruito 
r erba . 
lo scaflale 
la campana 
r òrgano 



più caie (perirne, béitie, cote) 
I maestri — le maestre 
gli scolari — le scolare 
gli uòmini — le doone 
i cavalli — le cavalle 
li cani — le cagne 
i frunienli 
I fi-utti 0 le fruita 
le erbe o l’ erbe 

f ;li scaOali 
e rampane 
gli òrgani. 



a7. ,%neopA del nùstserl. I. Taluno dica quante persone son qni; 
un altro quante pàgine à il libro di lettura, - e con qu&l nùmero è segna- 
ta la pàgina presente ; - quante sono le pàgine del libro da scrìvere ; 
quante le scritte ; - quante quelle ancora bianche ; - quante quelle con- 
servate senza màcchie o sgorbi. Quante chiese vi sono in questo pae- 
se ? „. Noniiniàinole. - Quante persone nella foinìgliu di taluno di noi ? .. 
Ognuno può sapere facilmente questi nìuneri, perchè sono poche le per- 
sone e le cose che si nùmerano : ma se si domandasse : Quanti abitanti 
vi sono in questo paese ? - quanti in tutto il mondo V Lo scolare Io sa- 
prebbe se altri gliela dicesse o se ciò leggesse nei libri ; ma come poi 
ricordat e, iincliè è piccino, altre notìzie numèriche, come, per es. le se- 
guenti? La città più popolata, tra le nostre v icine, è Venèzia, che à cir- 
ca 444 mila abitanti : in tutte queste 9 pruviiicie ve ne sono 3,450,000 
circa : in tutto l’ Impero austriaco 36 milioni, nell’ Itàlia 35 milioni. Que- 
sti paesi non occupano clic una piccola parte del mondo da noi abitato, 
nel quale vuoisi vi siano quasi 4300 milioni d’abitanti, cosi divisi nejle 5 
grandi parti : in Europa 380 milioni; in Asia 720j in Aiuèrica 20U; in Àfri- 
ca 90; in Australia 3. - £ chi saprebbe poi numerare le fòglie d’un gran- 
d’ àlbero, i capelli della testa ? Chi le stelle visìbili del cielo e le arene 
del mare ? Quantunque impossibile saper di quest’ ùltime e diffìcilìssuno 
delle altre cose, pure lo stùdio e la pràtica fanno acquistare grande pe- 
rizia in molte cose. In quel paese, che si chiama «Portogallo, dove vèn- 
donsi gli aranci uH’ ingrosso, vi sono compratori si destri che colla sém- 
plice vista sanno determinare precisamente il nùmero contenuto in un 
àlbero » (IW. Gioja). 

ir. Monete. Sappiamo in vece che cosa è un fiorino, c che questo si 
divide in 4 parti, e corrisponde a 4 volte 25 soldi, quanti soldi à mezzo 
('/,) fiorino ?... Quanti un fiorino intero ? ... Fra le monete di rame ab- 
biamo il soldo cd il mezzo soldo : fra quelle d’ argento ve ne sono da 
5 soldi, da 40, da 35, da 1 fiorino, da 4 fiorino e Vi e da 2 fiorini. Vi 
sono anche monete d’ oro, che corrispóndono a più fiorini : tra queste è 
la sovrana o 44 fiorini c qpalche soldo, il pezzo da 20 franchi, cioè fiori- 
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• riai 8 e quslehe soldo, ce4. Il danaro rappresenta ogni eosa, e quindi si 
itsa per comperare ciò che occorre ; per pagare lavori ordinati, per far 
carità ai bisognosi e iiniòsine neHe chiese ec. 

ui. Micardl dei nonne i Imparate fia da laaeiulli ad nwr bene delle piccole monele; il 
riipàrmio c l’ vcunmiiia conservano le . famiglie; lo spendere senxn misura le monda In rovine. 

I*«*kI e mtaarc ; vèntll(« e còinp«rc* i- li panno, U tela, 
le fettùcce, le assi o tàvole di legname da lavoro sono cose che si compe- 
rano.: queste ed altre si iiiisùrano col bràccio che à 4 quarte, e col metro 
diviso in 10 decìmetri ed in iOO centimetri,. o col piede che à 12 ùncie. 



11 . La matuiua cuujimtO lirùccU di IcU per far 3 ruinlci<^ e 9 per ftifoe 3 a 

me; (juaote bràccia nc comperò? £ se ogni bràccio vale floriuo, <|uaali melai borini 
avrà 8i»rso, e quanti Aorini interi T ' ’ 

III. Molte cose da comperarsi, come la carne, U rìso, 
il càcio, la salsiccia, ed altre ancora si pesano colla bilan- 
cia : nelle botteghe si usa la libbra ed anche pesi più pic- 
coli detti ùncie : -12 ùncie fùrmano -1 libbra. Se '/« libbra 
di pesche costa 6 soldi, quanto vale una libbra ? - quanto 
i óncia? ... — Per le medicine, òlio di ricino o di màndor- 
le, càssia, tamarindo, senna, chinino, ecc., nelle farmacie si ùsano pesi 
particolari: il più piccolo èilj/rnno,' 20 grani fùrmano 4 scn^o/o j 3 
scrùpoli 4 dramma; 8 dramme 4 ònèia; 42 ùncie 4 libbra. — Si ùsano 
alcune misure pel vino, per 1’ òlio, per l' aceto e per altri lìquidi ed altre 
pei grani, cioè lo stajo, il sacco, divisi per sòlito in 4 quarte. 

IV. Si adoperano i pesi e le misure per véndere, e quindi anche per 
comperare. Chi -vende procura certo di guadagnare, ma non sarebbe o- 
neslo se vendesse con inganno. E in che modo? Esigendo un prezzo mol- 
to superiore al valore delle cose; vendendo per buona la roba cattiva, 
e non usando giusto peso o misure giuste. In vece egli dev’ èssere càuto 
nel dare a credenza. — Un bottegajo sulla porta aveva scritte queste pa- 
role: Oggi non ti fa credenza j venite domani. Come si spiègano? — 
Chi cùmpera esàmini bene ciò che gli giova acquistare, e non s’ innamori 
della roba per ciò solo che vai poco : Chi compera a buon prezzo le cose 

■ supèrflue sarà costrelto a vender poi le necessàrie'. Il compratore stia 
attento come il mercante pesa e misura, e sappia fare il conto dei prez- 
zi. Oh 1 è ùtile il sapere far conti. 

V. Domande: 1 Aacla di burro vaio S soldi: quanto costa 1 libbra? — Quanto lib- 
bre I Ifit — 3 libbre (Il caOC còstano 7S soldi: quanto <»sta 1 libbra? — quanto 1/3? — 
qnanlo 1 óncia ? — I braccio di panao vale 4 torlui ; quanto si spenderebbe jit-r coniMrar- 
ue S braccia? — quanto per bratxla t 1/S? — quante sarebbero queste braccia 6 -f 8 l;3? 
— e quale sarebbe il costo di tutte insieme? — Se per i libro i/a scrivere spendo 7 soldi 
e per 1 penna nieiallica l;3 soldo, quanti sòldi spenderei per ecunperare S libri e 13 penne? 

. E se al cartolaio io dessi la pagamento una moneta da 3S soldi, quanU soldi dovrei aggiùn- 
gere per saldare li mio debito T 

50. Altri rontl di fantìg:llH. Intorno a questa sorte di conti ia 
signora Caterina qualche sera s' intratteneva coi Ggli, facendo ad essi 
un’ ùtile ripetizione, ed nggiungéiidonc altri simili, mostrava loro per- 
ciò anche il libro delle spese giornaliere. Terminiamo insieme, ella disse 
loro una volta, questi due conti cominciati: — Spese d'oggi, ih luglio 4864: 




Pani lì a soldi 3 l' uno eóslano soldi. . . . 

Carne . . libbre 11/3 » 34 la libbra • • . . . . 

Riso »10 .6 •• ».... 



Zùcchero * 30- *18 » » ».... 

vino una tnisura m .... 

Erbaggi » .... 

Libri da sorlvere 3 per Olidlelto, a soldi 7 l’uno > . . . . 

Vb grembiale per Luigia » 



Ì8 

13 

Ù 



. . 0 florini . . 



Somma della spesa totale soldi 
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nota Mia hlancktrla rienvta daUa lavandaia U 14 lùglio IWI. 

8 camlrit; a soMi i l' una còslaoo soldi . 

10 |>aja di calza » 3 il pajo • • 

6 ascìuaarnaai ....... • .3 l'uno • a 

7 paja di mutande .... a 3 il pajo a a 

i tovtnlle . a (i l’ una > a 

1 dozzina c li3 di ulvlette . a 31 la dozzina • - 

4 leiizuuli a IO il pajo a a 

9 fazzoletti bianchi .... a Ir uno a a 



Somma da pagarsi alla lavandaja soldi . . u Aurini . . 

In tal maniera dava a conóscere ai figliuoli il valore delle cose com- 
perate, la ((uantità die ordinai iuittcnle ae occorro a in uno o |)iit giorni, 
e li capacitava cosi dell’ importanza del rispàrmio. Era una brava madre 
davvero la signora Caterina, una madre previdente 1 £ la sua istruzione 
era pràtica. ' 

Due eouCl imperCUBtln I. Alièssio è un murutore o|>erosu cd onesto^ che, Uvo* 
rancio a |k>rnata guadagna 6 fiorini ogni Sfltimana. Con ciò ritrae uon solo ita mantenere 
tufficientcnirnie U famigUuola) ma poatede anebe on piccolo pecùlio, fruito «Il prudente 
economia. Chiesto da un suo compare come avesse fatto ad ammucchiarlo, Alessio rispo- 
se : Fu un leinpo in cui io andava sovente o//' osteria, dove un bicchiere chiamala V altro 

dove facevo pèrdile al giuoco: avevo il gusto di fumare piò sigari^ di scioperare il lunedi, 
e di andar tardi <i/fre volte al lavoro/Laonde s(>ese e pèrdite che mi mandavano alla malo- 
ra : senoDcbè da questa mi tolse il twstro pievano. Oh! lui benedetto. Sono appunto dieci 
anni, dacché ei mi diede una ramanzina tui fiocchi ; e ben mi ricordo ancora a/runi 
de* tuoi avvisi, che vo ripetendo a mio figlio. Per esèmpio questi: » Chi ama il peticolog 
in quello perisce^ — iS'af tu perché Jfénfro mónf/ia due pietanze e ru pane ateiutto o sola 
poienta f Egli tiara al telajo quando (u eri ancora a lettoj o a tpastOf od al giuoco, — 
L' indùtOia è il brdreio dettro della furtunag e la rila regolata ed eeonomfea n' é il bràccio 
tinitiro. — < Chi è operato e tensa tizi non fa débiti, à 11 nece<^Kàrio, ed i tempre conten- 
to, — Le tpete coniiitue, tebben modieho, fanno col tempo una gran tomma j corno un pic- 
colo ritpàrmio rf;;ffuto attai volte fa un capitale. — Pnma di tpéndere un toldo voitalo e 
rivoltalo fra le dita, pentando che tosta fatica il yuada^iiaWo. 

Lasciar quindi r osteria, dove in vece or mando talvolta a prèndere una mezzina di 
vino |>er berla in casa ro'*mfel; ridussi i sigari ad un solo: e lavoro anche il lunedi. Ora, 
per la Dio gràzia, guadagno piò che net-, tempo addietro; e mentre io casa si pensa a pre- 
vedere al necessàrio, si misura poi lutto. Compatto e nàmeri, amico mio; c fare ìi patto 
secondo la gamba. — Gl* intendi questi proverbi T 
II. Ed èceoti / due conti relativi; 



A) Pèrdile fatte nel tempo del poco giudìzio r ' 1 

Spese fra il giorno in bevande spiritose, nocive alla salute, circa . . soldi 6 f 

Spese per sigari ^ • 9 

Consumo serale all* osteria, per vino ed In pèrdite al giuoco . . . • 18 

Poi pel cafifè • fi 

Consumava cosi ogni giorno • -—37, 
quindi lo una settimana .... fior. '2,S9 
Pèrdita di qualche parte di gtoraata, per andare tardi al lavoro; In 

una settimana « • • —.50 

Scioperio del lunedi, altra pèrdila » — .8 0 

Totalità della pèrdita settimanale .... * 3,89. 

Quindi In un mese oltre a fiorini in un anno circa fiorini !I00, in dieci aoul fio- 
rini 3U00. Gravls.viiua c vergognosa |>èrililat 

B) Conto relativo agli ùltimi iO aimf. 

m Dacché riconol>bi il mio grave torto, pensai di più alla famiglia, procuràndnle iniplio- 
re provediiiiculo ! |h>sì ugni setlimana in una covsettina quaulo corrisponde a circa 1/3 aellc 

I ièrdlte precedenti, o fior, fi ogni mese, e di sei in set movi depositai in cassa di ris|tàrmio 
lorini 30. Cosi facendo, ora ò In essa raccolti fior. 750. • 



ai. Che è la CaH«a di rlapàrmlo 1 1. ro/a domanda faranno 
molti ragazzi dopo lo lettura del precedente raccontino. Non è però fà- 
cile capirne la spiegazione, o fanciulli; perchè voi non avete ancora certe 
cognizioni, nè esperienza degli aiTari. Leggetene tuttavia qualche cenno. 

II. In alante città vi furono sàvie persone, le quali, desiderando 
giovare soprattutto agli artigiani ed ai famigli, pensàrono a stabilire un 
luogo od ufìcio, dove ricévono, come In depòsito, pfccole somme da 
chiunque vòglia ivi métterle in serbo, e le restituiscono, con qualche ag- 
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giunta, quando sono domandate dopo alnm tempo. Tal luogo od lincio 
si chiama appunto la Cassa dì rispàrmio, li danaro in questa raccolto si 
amministra da onesta e brava gente, e viene impiegalo in modo che dia 
Una rèndita, o un prò, ossia un interesse. Ora gli amministratori della 
Cassa di rispàrmio fanno porte di qiieslo rèndita coi depositanti, pàgano 
loro cioè un interesse annuo in proporzione del 4 per 400, calcolato di 
sei in sei mesi. — Chi consegna p. e. 100 fiorini, ritirandoli dopo sei me- 
si, riceverebbe, oltre la restituzione dei fior. 100, anche 2 fiorini quale 
interesse y e se ciò fosse dopo un anno, riscoterebbe, oltre il capitale di 
fior. 400, im interesse di fior. 4 e 2 soldi. Cosi chi congegnasse in vece 
fior. 40 riceverebbe fior. 40.20 passato il primo semestre, e fior. 40,40 
passato un anno. Restando più a lungo i depòsiti nella Cassa di rispàr- 
mio, essi più e più crescono in càusa degl’ interessi successivi. — Che se 
poi a quando a quando si aggiùngono altri depòsiti al primo, il capitale 
aumenta, e diviene anzi una somma abbastanza rilevante. 

■II. • Sr al poco poco afglunfii, c a questo ancora 

Qualcosa, un iiiùccbio arràinc in picco!’ ora » (RoLzi). 

IV. t'a artigiano, che principiò ai/' età di 10 anni a risparmiare ogni di SO cenlèsinii e 
li de|wsit6 nflla cassa suddclta, a SO anni avevn IO mila lire. — R se un fanciullo di 6 anni 
metlesse nel sairadanajo teli 3 Koldi ogni giorno, c i>oi, di sci in sei mesi, depositasse nella 
cassa di rispàrmio il denaro serbato, avreblie fiorini 138 circa dopo 10 anni, 

» 343 > 10 . 

647 . 30 » 

» 1100 . 40 > 

» 1780 • SO . 

y. I giovanetti non sono in grado di comprènderne l' importanza. 
Crescendo però in età, conosceranno che la Cassa di rispàrmio inspira 
umore al lavoro ed all’ economia, e le persone, che cominciano a profit- 
tarne, allontaiiàndosi dall' òzio e dui vizi, si guareiitìsconu dalla misèria 
e si rèndono più oneste. Oh ! la previdenza fa prodigi. 

«•. A che Mcrvono I nùmeri, i. I nùmeri servono a far conti; 
e sappiamo che i segni di tuli nùmeri si chiàmano aràbici; quella scien- 
za che insegna adusarli è r^rimmèlicu. 1 capi di famiglia fanno conti 
per regolare le spese secondo le rèndite ; i mercanti se ne servono per 
ben dirìgere i loro negozi ; gli artieri nel misurare i lavori, calcolare il 
tempo e stabilire il prezzo delle òpere. 

II. S. Giuseppe Ctihissaitzh ferinu<tsi un giorno iliminti la bottega d’ un finestrajo che 
litigava cui lavoranti »ul numero di pU'cuU vetri occorrenti per una grande invetriata, e pre- 
gotti a sospendere la lite. Disse quindi h\ fattorino, fanciullo di dieci anni: Tu, mio caro, 
che frequenti la scuola e T oratòrio, sai certo T àbaco: conta dunque quiuiii vetri misùrano 
la larghezza dell’ Invetriata. ~ Trenta^ rispose il fattorino. E jn altezza quanti ne porla? 
— C/tiaranfcr. — Or premli 30 \t>lte il iO. soggiunse II Santo, c dimmi che ài? — E il Culto, 
rioo : mute e dugento, — Appunto l2no vetri occórrono a queir invetriata* ~ GII altri rimà- 
sero sorpresi e conóbbero che mollo giova il sapere far conti. 

ni. Coi nùmeri si lèngunu anche note e registri di commèrcio, catà- 
loghi di libri, quadri ; inventari di biancheria, di vestiti, di suppellèttili, 
c si fanno molti altri conti utilissimi alla vita. 

63. Lèttera d' una nuaglre al figlio in collègio : 

Mio amatìssjmo Ilàrio , — nel mandarli le sòlite biancherie ti rac- 
comando di fare un inventàrio degli oggetti che ài presso di te e di dàr- 
meue còpia. Sai che giova sempre il conóscere esattamente quello che si d. 

Sento con gioja che ti diporti bene e che godi buona salute : 'anche 
noi, grazie a DIO, siamo sani. Il papà ed io speriamo vederti fra 
non mollo, ed intanto ti salutiamo coll' ànimo e ti benediciamo. Jddio, 
.... 1 / 25 marzo 4864. La tua affezionatissima madre. 
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•4. RIapMrta del fMclldi 

, I. Mia diìelta mamma, — godo confermarle le buone notìzie riguar- 
fio alla mia mlule, e tono lieto di taper sani anche i miei cari geni- 
tori : oh ! il Signore me li conservi lungamente. Li assiatro pertanto 
che i iUiei superiori mi umano e che fatò sempre il possibile per rènderli 
paghi, e consolare con ciò anche Lei ed il papà. 

Le mando l' Inventàrio eh’ Ella mi à chiesto, nel quale non sono 
natati i libri, perchè ne ò già dato il catàlogo al papà. 

Con tutto il cuore e nel desidèrio di veder presto la famìglia, man- 
da loro un bàcio 

. ... il SO marzo -1861. /' affett. ubbid. figlio diàrio. 

II. Inventàrio degli oggetti che à seco diàrio .... 



N. 



a) Suppflliltill. 



I Crocifisso di otti»nc. 

I Imftginc della B. V. con cornice di noce » 
e Indirà. » 

I Posata d’argenlo, cio4^ cucchiajo, forche!- » 
ta c coltello. » 

1 Lettiera tli ferro, lunga metri 1,90, larga » 
metri 1.05. » 

f Pagliericcio con traliccio di cànape. » 
i Materasso con lana, coperto di traliccio 
di lino, » 

t Capezzale come sopra. - » 

i Guanciali come sopra. | • 



2 Coltri d* imhotlìlo. 

1 Coltre di lana. 

1 Conertojo di lino rigato. 

2 Sèdie di noce con sedere Impagliato, 
l Laterale di noce con cassetta. 

1 Cassettone con Scasseltc a toppa c chiame. 
1 Seggetta c due vasi. 

1 Porlaealino di ferro, con catino e mesci- 
rol>a ibrocctt). 

\ Peltiniera rolC occorrente, 
i Sétola pt*r àbiti, 
i Spàzzola {>er iscarpe. 



b) Biancheria da letto e da persona, vestiti e calzature. 



5 Pa]a di leozuoli di lino. I 

m 5 Fèdere dì lino, j 

• é Asciugamani di lino. 

m 6 Salviette di Uno. ' 

» 3 Canovacci di cànape. 

• 10 Camicie, cb>é 6 di lino da giorno, e I di 

cànaiie da notte. 

» 6 Paja di mutande di lino. 

• 9 >* calzetti eli lino da «stale 

• 6 » calze di cànape da inverno. 

» .3 • straccali ft/racrheJt 2 di lino a mà- 
glia cd 4 con clàsud. 

» 6 Fazzoletti blandii. 

m 6 Fazzdletti di colore. 

a 2 Paja di calzoni di (tanno da inverno. 



!V. 3 Paia di calzoni da estate, 

I • 1 Pajo di calzoni luoghi di tela russa con 
corsaletto unito a màniche pel nuoto, 
m 1 Panciotto (giietf di seta. 

• i Detto di panno. 

» .3 Detti assortiti. 

• 2 GlubltonclDl da uso per V inverno. 

» 2 Simili per Testate. 

» 2 Cravatte nere. 

» 2 Paia di guanti di pelle da Inverno. 

» 2 delli di filo da estate. 

» I Cappello di pàglia per Testate. 

» I Detto di feltro per T inverno. 

■ di scarpe dà uso. 

» 1 Pajo di stivaUnl con elàstico. 



65. RfMO<>oi>tl. In sulla sera i due cònjugi discórrono tra loro 
intorno alle cose domèstiche, e talvolta anche coi figliuoli. — Diàlogo. 

n padre. Questa sera, o miei cari, parleremo intorno alle cose no- 
stre. Dimmi tu, o Luigia ; come ài impiegato questo giorno? 

Luigia. Volentieri, papà mio, gliene renderò conto. Oggi mi sono 
levala un po’ prima del sòlito ; ò atteso ai doveri di religione ed a ciò 
che domanda la pulitezza ; fra il giorno, com’ ella so, ò mangiato tre 
volte ; In tutto ciò impiegai circa 3 ore ;• altre 6 ore la mamma mi volle 
seco per rivedere la biancheria recata jeri dalla lavandaja : m’ insegnò a 
fare qualche meiidatiira, a riméttere alcuni bottoncini ed accomodare 
gli occhielli delle camìcie ; poi, mentre la lìscia ere al fuoco, ò preparata 
I’ acqua coll' àmido per dare la salda alla biancheria : ed ò, com’ io pote- 
va, ajutato la fantesca a stirarla : passàrono così quasi 4 ore. 

La mamtna. Oh! Luigia à prestato in vero un’ ùtile assistenza. 

Il padre. Brava, la mia figliuola ! così sarai lieto d’aver fatto il tuo 
•lovere. E tu, Giulictto, raccòntami le tue occupazioni. 

Giulietta. Ed io ò impiegato da circa 3 ore per le preghiere, per 
la pulitezza delia persona, compreso il vestirmi, e pej cibo. Sono stato 
circa 6 ore col maestro, il quale m’ insegnò, come al sòlito, molte belle 
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cose. Poi ò giocato un pajo d’ ore co’ miei baiocchi e col carrettino nel 
cortile, ed altreUanle ne impiegai a prepararmi per le lezioni di domani. 
Il padrt. Anche tu, o Giuiietto, ci dai consolazione; e sai che 

L’dzio t il padre d'oRDl vizio. 

11. Ora leggi, come ii castaido renda conlp d’ un temporale : ' 

Jrri, o signor padronr, fu qui in villa un orribile . téniporale. Era stato Suo al mez> 
zodi un bel arreno ed un calcio straordinàrio ; poco dopo, coprlvoai il cielo di niivoir scu- 
re scure, soffiava forte U vento, lampeggiava, tonava orrendamente; indi venne giù una 
gràndine devastatrice, duale spavento ! S’ Immàgini quante preghiere iiuesti miei compaesani 
innaliàronn allora al, Sicnoas: nella mia famiglia si fece altrettanto: stavamo inginocchia- 
ti prèsso alla imàgine di Màris Santissima, dinanzi alla quale la piccola Augusta teneva 
accesa una candela benedclla. — Alcuni desidcràvano che si sonàssero 
le campane, ma noi |>crmise II sig. pàroco, dopo che l’anno passato un 
fùlmine, caduto sul campanile, uccise 11 figlio del campanujo. Tutto ciù 
durava appena un quarto d’ora, ma ahi! come fu lungo, c terribile! 

U nauti danni recali ! quale alllizionc in tutto il villàggio ! Non basta. 

A questo rovinio segui una piòggia dirottissima, per modo che ingrusscS 
il torrente, e questo, innalzàiidosi oltre r ordinàrio, ruppe in più luoghi 
gli àrgini^ e trasportando pietre, .schiantò àlberi, e furiosamente entran- 
do in i|iialche campo vi recò sassi e ghiaja, con minàccia di rovinare 1 
casolari sparsi .per la compagna. Iddio però noi perndse. 

Nel darle per altro qqc.sla notizia, poiché Ella desidera ch’io le renda conto di tutto. 
Le fo sapere che avendo ubbidito agli órdini di Lei, lo aveva già fatto due giorni prima la 
vendémmia, ben riparato le siepi vicine ai torrente ; laonde i suoi campi ed i raccolti sof- 
fersero meno che quelli degli altri. Ébbero danno in vece le frutta, come le mele, te pere, 
le nésiiole; ma poco soflèrse il grano turco, già vicino alla maturità. — Hi raccomando 
alla sua gràzia, c La riverisco. Il suo devoliss. oldd. castaido 

■areo N. 




III. Giulietta. Bravo il nostro Marco I ma gli oltri che anno perduto 
parte dei prodotti, come faranno a vivere, poveretti? Oh potess’io ajutarli! 

Il padre. Quando andremo in campagna, o figli miei, potrete dispen- 
sare ai pòveri più bisognosi quel denaro, che avete nel salvadanaio; vi 
aggiungerò io stesso. qualche cosa. 

I figli. Sì, col maggior piacere dei mondo. 

Imploriamo eon fervore Siamo tutti nell’ amore. 

Pane a tutti i poverelli; Nel dolor tutti fratelli. 

IV. Il padre. Or leggi tu, Luigia, ciò che ti scrisse Anna dei pulcini : 

Come Le ò promesso, carissima sig. Luigina, Le rendo conto di ciò eh’ Ella avreblrc 
voluto vedere in persona. Se ben ricorda, (irirna della sua parteuza per la città èrano tras- 
corse duq settimane dacché insieme avevamo pusto in una ce.sta diciassette uova fresche. 
E su queste Bnu da allora e nella settimana seguente la gallina à sempre covato, senza mal 
abbandonare il covo; solo qualche. minuto essa movévaai per procurarti il cibo, |>er avvol- 
tolarsi nella pólvere del terreno, indi scuòtersi il corpo, e pòi correr tosto frettolosa alle 
core sue uova. L’altra matlina finalmente osservammo la stessa gallina imiuieta aggirarsi in- 
torno alla cesta, mqntre pareva che ascoltasse un bàttito leggero e muto dall’Interno delle 
hova. Èrano iitfatU i pulcini, che col piccolo bécco a poco a poco mmpévano il gùscio. La 
mia piccola Augusta curiosetla s’avvicina alla cesta; però con riguardo, perché la gallina 
all’ accdslartl della puttella, la minacciava chiocciando forle-e sootcndo le ali. Oh! s’ imà- 



gini, signora Luigina, la meraviglia c la giuja della mia figliuola, quando vide sbucare dn 
quasi tulle le uova pulcini vivacissimi e coperti di piccole )>ennc, e córrere al bécco 
della chlùrrla. mentre questa, allargando le ali, mostrava di volerli rleovrare sotto di té! 
Il figlio del dottore, che pure si trovava colà, descriveva cosi 1 toro movimenti ; 

• Con pipilar giulivo . Un t’ asconde furtivo, 

Si'n veooo, nati appena; I n saltell.T, un svolazza; 

**''Uno ruspa l'ar.'na, Gi.ivcuiio .vi sollazz.i. » 

ledf, mamma mia, gridavo Augusta, come quello d le pennuc- 
ce blancke, quell’ altro d già un tantino di coda, come tulli corrono 
dietro alla chiòccia! Oh ! fosse qui la signora Luigina. Deh! la- 
sciamene prender uno .... Nulura?iuenie io non glielo |>crmisi ; 

’^perocebé la chiòccia le sarebbe saltata addosso furibonda ; é madre 

anch' rssa.Ie leEiiiartriniolle cùrmno nmorosiqnente, protèggono e difèndono vigorosniueolc 1 
loro piccoli, quando léwono che taluno gU ofleada (Lcz. IH, XII). 
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Delle i7 nova perUato 3 riaikscro vane, 3 pulciai morirono jeri: gli altri Ella or 

M quanti sono. Oh ! se vedèsse come riirrono pel conile ; fra due mesi, secondo l’ Ordine 
della signora padrona, ne manderò 3 paja In elUO. — Mi riverisca i tuoi òllimi genilori ed 
il caro Giolielto, e vòglia bene alla mia famiglia ed alla tua obhlìg. serva Anna N. 

T. Luigia. Ohi con quanto piacere mi sarei trovato in campagna il 
giorno, in cui nàcquero i pulcini. Oggi ris)>onderò alla lèttera della buo- 
na nostra castalda, ~e la ringrazierò per ciò che mi scrisse. 

66. Altre qualità di rcNorond. i. Il padre. Gi siamo questa 
sera intrattenuti, o miei cari, intorno a più sorte di re$ocotHi. E che co- 
sa è poi r esame di scuola ? In questo gli scolari rhidono conto hi mae- 
stro di ciò che anno imparato, ed il maestro rende conto all’ Ispettore 
del quanto e del come ò insegnato. Tutti i dipendenti devono altrettanto 
verso i superiori, e ciascuno fàccia sovente lo stesso con .sè medésimo, 
esaminando le pròprie azioni, e come abbia impiegalo il tempo. Per esèm- 
pio così : Come mi sono oggi diportatoì — ò io adempiuto ogni mio 
dovere? — ò io ammesso qualche cosa che dovevo fare?... Con tali o 
simili domande, o miei cari, che dobbiamo rivòlgere a noi ogni sera, pos- 
siamo rènderci sempre migliori. — E che è la Confessione, miei figli ? 
Un solenne resoconto j anzi è il più importante di tutti, e voi ben ricor- 
derete quanto ne spiegava il signor pàroco dall’ altare. Oh ! ricordiamoci 
le sue istruzioni, e preghiamo Iddio di poterle esattamente seguire. 

Il Ugno. Su nel ciòlu II tonimo Iddio 

Dupo murlo mi vorrà ! 

II padre. Noo peccare, o figlio mio, / D’ odiare il peccato, . 

E nel ciel l’ accoglierà. f ... J D’ amar la virtù. 

La madre. O gran Dio, che proteggesti v Quest’ ùnica gràiia 

1 tuoi Agli in questo di, l Chiediamo a Gesù. 

Nella notte, che s’ avansa, • 

U proteggi pur cosi. 

69. Ordine delle eiHse. i.Chi è il primo scolare nel primo banco 
destro ? ... Dopo di lui chi si trova l ... Questi è il secondo. — E chi è il 
seguente ? ...Questi è il terso j indi segue il quarto, poi il quinto, poi il 
sesto cc. Anche tuli parole sono nùmeri, i quali, poiché indicano l’órdi- 
ne o la successione delle cose, si chiùinano nùmeri ordinali. Ed èccolì 
appimto posti in àrdine successivo col segno corrispondente: 

.primo, 1 sesto, VI undèeinio, XI vriitòsinio, XX 

serenilo, II sèttimo, VII dodicèsimo, XII “ trrnlèsimo XXX 

terzo. III oliavo Vili tredicèsimo, o ) cinquanlèsimo L 

quarto, IV nono, IX dècimo terzo, i ^ cnilèsimo, C 

quinto, V dècimo, X dècimo quarto, XIT cinnuerenlèsima, D 

ecc. inillè.viino, • M 

IVoniiniumo con órdine le 5 dita delia mano : I. pòilice, IL indice, 
ec. - poi i 7 giorni della settimana : 1. domenica, li. lunedì, ec. e cosi an- 
che i 12 mesi dell’ anno : L gennujo. II. febbrajo, ec. (Les. 0, 29, 42, 1). 

Un batnbino dalla nàscita e fino al còmpiersi dell' unno c nel primo 
anno di vita ; poi entra nel 11, cioè da uno a due qnni : indi dui 2 ai 3 
è nel III, ec. Chi di voi è nel S li anno d’ età ? Chi neli’ Vili '( li vostro 
maestro à 37 anni compiuti : egli è dunque nel XXXVHl di età. 

Indicando nelle date il 4864 s’ intende che sono 4864 anni dell’ èra 
volgare, o dacché è nato il nostro Signore Cesù Cristo ; da tal tenipo 
faustissimo sono passati 48 sècoli, mezzo sècolo e 44 anni ; siamo quindi 
oltre alla metà del sècolo XlX. — Le scuole eiementarf, in cui viene 
compartita nn’opportnnu e gratùita istruzione alla gioventù, fùrnno isti- 
tuite in queste proviiicie colla pròvida Risoluzione Sovrana 42 settem- 
bre 4848 : questa data sì segna così coi nùmeri ordinali : XII settembre 
MDCCCXVIII. — 11 recente riordinamento scolàstico, pel quale l’istruT 
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zione medèsinifl fu affidnta alla direzione dellAntorità ecclesiàstica porta 
In data 17 febbrajo 4860, cioè XVII febbrajo MDCCCLX. — Il giomo in 
cui scrìvesi questa pàgina è ilXW giugno MDCCCLXII. — Come può 
segnarsi quello in cui essa si legge? — Come indicherebbe il lettore con 
tali nùmeri il tempo della sua nàscita e l'anno della sua età? — Giuliet- 
to imparò a lèggere ed a scrivere facilmente i nùmeri ordinali, solendo 
apporre la data alle lezioni, ora con essi ed ora cdi nùmeri aràbici. 

III. £ ùtile super usare anche tali nùmeri, la cui denominazione ìn- 
dica, come si è detto ancora, la successione ordinala delle cose ; ma ciò 
che più importa ancora è di amar I’ ordine nel lettere le cose slesse. Le 
persone sàvie lo npprèzzano e lo ossèrvano.'l bravi artieri tengono in 
órdine i loro strumenti, la madre giudiziosa serba in órdine tutti gli og- 
getti di casa, cioè gli utensili, le biancherie ed i vestiti; il mercante or- 
dina bene le sue merci e regolarmente i conti relativi ; lo scolare dili- 
gente tiene ordinoli i suoi libri, le carte e perfino i balocchi. — Unposlo 
a ciascuna cosa, ed ogni cosa al suo poslo, suol dire il nonno, e cosi 
pure : Chi ben ripone bene ritrova. L’ umore dell’ órdine giova special- 
mente alla felicità del vivere: fu anzi che tutta la vita proceda come una 
casa bene assestata, nella quale il padrone à tutti i suoi còmodi; previe- 
ne i rammàrichi, e, per quanto è possibile, fa certo 1' avvenire. 

IV. Lèggasi libile pie memòrie d* un gluvaaetlo, Carlo Raffiiele Rusconi, die aveva una 
grande precisione nel far tutto a tempo, un metodo costante nel eustodirc e libri e carte ed 
ogni suo vestito; queste doli pròvano una mente retta c Itene ordinata. 

V. Le tue . robe, 1 tuoi libri, Ic^vesti R Itcn pensa che T órdine csleroo 

In assetto conserva c in governo, Delia mente T imagin ci dà. 

Il dUnòr^ilMio. Chi à veduto la stanca «1* u» certo ragazzino t Rssa 6 trascurata e 
sporca; à i vetri foschi, ragnatele qui e colà; una sèdia attraverso la porta , <iualvhe àbito 
caduto per terra : tal altro gettalo alla rlnfu<^a sopra una scranna od avvoltolato net cassetto' 
ne. Viene il momento di occut^arsi, egli non trova il libro daacriverc che jeri dimeatlcò nH 
giardino; non à la penna, perchè lasciata nella gàbbia du>*è /'uccellino, con cui st'herzò, 
appena levato; tfuàìche libro è sgorlòato ; In carta macchiata d'òlìo: . . .ma è meglio non 
continuare a noverar tanti disòrdini, e già se ne sono delti anche troppi, da far vergognare 
qualunque fanciullo. — Il giovine lettore guardi pinltoslo a sè stesso; dia un' occhiata alle 
pròprie mani, alle ùnghie, alle scarja' ; un’occhiata a/ cartoni ed ny/i àngoli c/e' suo/ lil>ri 
e ricordi poi sempre che s’ egli ama /’ órdine, è certamente un caro e pulito fanciullo. 

ClaMlflrasIniic^ driermlnaUvI. i. Giulielto raccolse nel seguente prospet- 
tino anche i detenniiiativlf quelle (>aro1e cioè, che accomiiàgnnnn i nomi e drtènninano le 
cose significale da essi; c come già fece riguardo ai nomi medésimi iLez. 53), di>i«c le pa- 
role stesse in più classi aggiungendo ad esse qualche nome tratto dalle Lez. 4 e 50. --^Ogni 
fanciullo studioso potrà imitarlo. 

11. DETEBXlNATtVI 



generali. 


particolari. 


di possesso. 


di quantitiì e di órdine. 


il gióvane 


questo modo 


mio padre 


un (i) anno 


i gióvani 


questi modi 


i miei fratelli 


due (i) mesi 


la misura 


questa maniera 


mia madre 


Ire (3) giorni 


le misure 


codesto àrgine 


le mie sorelle 


ofjui sècolo 


lo' stòmaro 


codesti àrgini 


tao nonno 


poco cibo 


gli slóicMctii 


quelV òcchio 


i tuoi nonni 


pochi cibi 


un pro\C»i*M» 


quegli occhi 


tua nonna 


poche speranze 


uno slùtlio 


fi medésimo piede 


le tue nonne 


molta matèria 


un' indùstria 


i mtdesiuU piedi 


nostro cugino 


mo/(e matèrie 


una bevanda 


lo stesso esè.i.pio 


} nostri cugini 


qualche terreno 


del grano 


gli stessi esempi 


vostra zia 


a/cune l>e\amle 


dello scritto 


tale malattia 


le vostre zie 


ueisun disòrdine 


c/eo// scritti 


tali malattie 


// loro litiro 


primo (1) anno 


della salute 


cotale riguanlo 


la pnipria cognata 


«rrondo (II) anno 


colta parola 


cotali riguardi 


te proprie cognate 


terzo (111) anno 


ecc. 


ecc. 


ecc. 


ere. 



V#. Lefgendo i seguenti esempi, tolti alle Lethu't ftratluaU del fiorentino H. Thoiiar, 
non sarà difficile a'giùvaril lettori U distinguere le parole dfterminattve secondo le prece- 
denti quattro classi; ed avrà anche occasione di conóscere la pronùncia delle lèttere, • in 
pàrèccnie parole. 



Dio-tir- 







nèinHri t 

tumpt (n cui te litUnt * pr\mànc(a 4tnt- 
ta a ehlusn. 

Chi ipetr la Inltra vili nfHe follie e iief 
gadinieotl maltritll, aoa pult rcoare Alile af- 
te pàtria. — Vii Agliualo all' dà di ami’ anni 
, puA dare vafido ajuto a tuo padre. — Obi 
mesta frappa cose ne càoduee poche a buon 
fine. — Cai inai non desidera d’ imparare 
qualche tot* ogni iriorno T — IVon bisogna dis- 
córrere a caso o eoa poca riOessinnr. — 
Quando le pere e le mele sono ni.’>lure, U 
ronladino le porta a vAmlere tu! mrrtalo. — 
Come vorreste che fossero perdonali a voi i 
Fottri errori, cosi voi perHonAleli agli nllri. 

— Kob vogliate silbilo crMere al mole che 
altri dica del pottro slmile. — Quanta conso- 
lazione nasce in noi dal vedere la vecchioja 
sostenuta dalla giovinezza ! Procura di 
progredire ogni di nei tuoi studi. — fn vero 
tgliuolo ama teneramente i suoi genitori ; e 
la benedizione di Dio scende per loro mano 
sopra dì lui. — Il mentitore si punisce da sii 
medeilmo, perché non trova chi voglia pre- 
stargli fede. — Di rado avverrà che lo spen- 
sierato sàppia provvedere ai propri bisogni. 

— Prima di adoormentarli esamina fé tue azio- 
ni della gioraala. — Gli uomini acoesi di sdegno 
sono pronti a coniuietlrre qualunque errore. 

Etempl In cui la lettera a ti pronùncia 
ttretta o rkiuta. 

ha virtù cosi lodala nei mondo, non à 
molti cultori. — Tu non goderai del male di 
nessuno, nemmeno di <|uello del tuo nemico. 

— i/ tocco della mano, l'erba scnslliva rl- 
chiuile le tue biglioline. — Odiale II vizio, e 
fuggilc la compagnia degli oziosi c dei viziasi. 

— Non trascorrersi alle nITesc contro cbic- 
ebessia, se non vorrai portare la (iena della 
tua audàcia. — Coloro che di tatti dilfidano, 
rimàngooo ingannali più spesso degli altri. 

— Chi passeggia tulla spi.’iggia del mare, in- 
canirà tutta sàbbia molle grazioso coocbiglie. 

— Vna goccia d'acqua, ebe cada continuamen- 
te rullo ttetio punto, a lungo andare fora n 
scava II macigno. — Pa che la voce amoroso 
del padre giovi ad anunouirti. 



Ppfinklln. 49 

Eiempt in cui tu littem é ii prwnùmia 
targa od aperta. 

Sii sempre veritièro : lovane tinello che 
è si nièfA. — Segui ta rètta via ebe i più sa- 
vf tra' moi rollègbi 1i additano. — Procu- 
ra che lua madre non sia mai mèsta per 
esgion tua. — Colui che èrra con frequènsa 
u sebiiène ammonito, pèrde ogni speranza 
«l'ottenere indulgènza. — (pliant* è immenso 
/'univèrso! Sebbène la nostra picciola mente 
nota basti a comprèndere /a maraviglie dfi/a 
creazione, pur /' idèa ebr ci po-ssiamo forma- 
re del Crkitorc è sutiNme. ~ Tenemlo conto 
della roba, e«sa dura di più. — Vrt giorno 
sènza progrèsso nel saperi* n nella virtù può 
dirai giorno perduto. Considera // tènero 
affètto delie madri vèrso i loro figliuoli; e 
quanto sia sollécito e benèfico. — 4//' uomo 
veriliéro ciascun prèsta fede. — Dormèndn 
troppo, avviène ebe V intellètto sia preso da 
tfuolm stéssa pigrizia ibe snerva il corpo. — 
guanto è bello goder sèmpre /' iulèrna quiè- 
te efe//'èniiiio! — Clasruno h h sue molèstie, 
e dève saperle sopportare pazièoterueote. » 
(àbi s’è avvezzato svèlto sin da fanciullo, ra- 
le si consèrva anca nell' età matura. — Chi 
spènde tutto il tèmpo rte//e inèzie non rèca van- 
tàggio nè a sè nè agli altri. 

Esempi in cui le lettere è, è si pronunciano 
larghe od aperte. 

iti uòmo cartlatèvole gòde ogni vòlta rba 
può S4iccòrrere i‘ zucii fratèlli. — So voi siete 
dòcili in sodisfare ogni vòglia della golb, me- 
ritate il ooine d* ingitrtli, — if'ùdio è fratèllo 
della «iisròrdia ] e Pòzio è padre dei vizi, — . 
É più facile accòi*grrs| dei difètti degli al- 
tri. ebe dei pr«>pr(. Coiuuortatl iluaqUe esm 
prudènza nel gìiidiczin* del prfissimo. Y' è 
«n provèrbio che dice f Cbl si contènta godè. 
— Opera sèmpre bènC) e non varai tormenta- 
lo dal rimòrsi detter «•osch^iza. — If'u«\mo 
prèso dalla còllera ofièode gii altri r aè afer- 
IO. ~ Ogni vòlta- ebe tu ti accòrgi d'avere t7 
tòrto, caDféssalo siiiceraiiiente. — Di chi èrra 
tielis sue spepaiiae, suol dirai ebe è fatto // 
conto innanzi nirèstc, o senza Pòste. 



’ HI. — RELATIVI. - 

71. Benliàitilno FrMnlilIn* l- In alcune Lesioni fatte topra i 
de ter mi nati Ili si ebbe occasione di discórrere intorno l’ importanza del- 
r econumi.'i e del rispàrmio, inforno 1’ àrdine c il buon uso del tempo. 
Beniamino Franklin da Boston, città d’ America, è appunto tra gli uò- 
mini illustri, clic più si distiusrru in tuli riguardi. INuto da genitori pò- 
veri ed ùltimo di 47 fratelli, non fu mandato che per breve tempo alla 
scuola, e già a 40 anni d' età assisteva suo padre nel fabbricar cimdele e 
sapone. Di giorno lavorava, e di notte leggeva con grande amore quel 
buoni libri che poteva procurarsi. Un fratello suo, di professione stam- 
patore, lo fece venire presso di sè, sotto la cui direzione Beniamino a- 
vanzò presto nella nuova arte, e con assiduo stùdio imparò a parlare e 
scriver bene e specialmente a pensar giusto. Lasciata poco dopo la pà- 
tria, viaggiò i]t paesi lontani c riuscì ad ajirire da .sè, cioè per suo con- 
to, una stamperia, nella quale, dopo poche ore di sonno, trovàvasi spes- 
so innanzi 1’ alba. E poiché assai laborioso e sòbrio, e spendeva sem- 
pre meno di quanto guudaguava, contro il costume degl’ imprevidenti, 
non si trovava mai senza qualche civunzo. d poco a poco acquistò mol- 
te cognizioni e ricchezze ed onori. Anzi 1’ òpera di Beniamino, sa- 
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so JRelmUtt t Frankllik. 

lìta tn fama di lapiente ed onesto, fu usata in affari molto importanti 
della sua pàtria. 

II. Sono ancora in uso certi ca« 
mini che riscaldano le stanze con po- 
ca legna : furono introdotti dal Frank- 
lin e pòrtano il nome di lui. Egli 
insegnò come potersi guarantire dalla 
fòlgore mediante i parafulmini, inven- 
tò pure una spècie di armònica e, pri- 
ma che altri vi pensasse, stabilì nella 
città di Filadelfia i pompieri, persone 
chesiespòngono con coraggio a gravi 
perìcoli per estìnguere gl’ incendi. 
Franklin imaginò anche una lucerna molto econòmica ; e quale ? quella 
<f andare a letto per tempo e levarsi di buon’ ora. 

III. .4 tale propòsito il nonno fa questo conto. Iinaginiamo, egli dice, 
che in una città, per esèmpio in Venezia, tutte le famiglie seguano il 
consìglio del Franklin, di anticipare cioè soltanto <f un' ora il coricarsi 
la sera e <f altrettanto il levarsi la mattina. Oltre il vantàggio di poter 
fare di più nel tempo mattutino, oltre l’ ùtile della salute, c’ è rispàrmio 
cf òlio e di candele. Ebbene : mettiamo solamente, ed è poco, 5 soldi di 
rispàrmio per una tal ora ; abbiamo con ciò in un mese un fiorino e % 
per famìglia, e in un anno d8 fiorini. Venèzia a 24 mila famiglie j ne ri- 
sulterebbe quindi un rispàrmio annuale i/i fiorini 432 mila; e se il con- 
ato si potesse estèndere offe 500 mila famiglie de/ Veneto, si avrèbbero 

niente meno di 9 milioni di fiorini in un anno 1 

IV. Oh l il Franklin era famoso anche net còmputi del tornaconto. 
Insegnò a' suoi concittadini a fare tra molti, uniti insieme, ciò che uno 
da solo non potrebbe fare, cioè col mezzo di associazioni o di sottoscri- 
zioni. Con queste ei promosse una pùblica libreria, dove tutti potèssero 
lèggere con tenuissima spesa, e ciò allo scopo che si diffondèssero le ùti- 
li cognizioni fra il pòpolo. Potè per egual modo ottenere l’ istituzione di 
uno spedale per gl’ infermi, e in tanti e tanti affari pùblici e privati mo- 
strò sempre gran senno ed òttimo cuore. Era nato pòvero ; da sè solo 
acquistò molte cognizioni e poiché anche onesto e operoso, procacciò 
grandi ricchezze: c si valse poi sempre delle ricchezze c delle cognizio- 
ni pel bene del pròssimo. Ei mori oFiladèlfia in età di 84 anni nel 4790. 

T. Alcuni ricordi del nonno tratti dai libri di B, Franklin. Se vivi sutu di s|><ranui, 
morrai di steuto. — Chi t tenta possidenze, guadassi ron le sue dieci dita. -- È tutto dimoile 
pel pigro; l’operoso procede tenta osUcoll. — Vuol conóscere II valore dei danari? do- 
■uàndane a prèstito. — Va a dormire senza cena piuttosto di levarti con dèbiU. — Di tut* 
te le prodigalilS la peggiore ù quella del tempo. — L’ orgóglio fa colazione eoi/' alilHmdan- 
za, dèsina con la povcrlt, cena col disonore. — Mio padre (sono parole di Franklin) non 
parlava mai a tàvola intorno al sapore delle vivande : per ciò mi abituai fino daìF infSnxìa 
a non por mente a tali cose c ad èssere indifferente per ogni maniera di toibn. Anche oggi* 
di qualche ora dopo il (iranzo, a slento ricordo ciò che io kbbia mangiato. 

n. SplegtwIaBe Mei relativi, r. Glulictto col sòlito ajuto del papk nota in una lista 
le parole distinte con carkilere corsivo ; a, da, di, con, contro, fra, in, innantl, per, tenta cc. 

Poi fa con esso qualche considerazione per intènderne l’ oso e per capirne la denominazione. 
Esaroiniaino. Giulietta patteggia con sua torcila : la parola con significa la relazione di com- 
pagnia tra Glulictto e tua sorella. Giulietto dipende da tuo papd e ita lontano da poni ri- 
ilo: lo paroletta da significa una relazione di dipendenza e di allontanamento. — Giutiet- 
lo, finita la tcuola. torna a cosa .- la paroletta a significa relazione di tendenza a qualche 
luogo. Le tre parole quindi, con, da, a, e cosi tutte le altre, significano una relazione fra 
le persone, le béstie e le cose, e perciò si pòssono chiamar relativi. 
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U. Gliriieito ouerT* poi come «IcudI di quetti roUUrl cono talvoita uaiU ai delermi* 
nativi, U, h, la, i, gli, le, t ne fa perciA la lista arguente ; 

di — del (di il), dello (di lo), della (di la), in — nel (in il), nello, ee. 

dei (di i), degli (di gli), delle (di Ir), per — pel (per il), pei (per i), 

0 — al (a il), allo (a Io) alla (...| ai (,, .) con — col (con il), ec. 

agli I . . . ), alle (....) au — sul (tu il), ec. 

da — dal (da II), dallo ec. fra — (re’ ((re i). 

m. Un’altra considerazione riguardo I relativi. // fiume Adige pasta per ferona^* — 
la morte entro nel mondo per lo peeealo dei nostri progetdtori j — nostra Sionou G. C, 
volle patire e morire per noi. Nel primo di quesii tre esempi il per, come oaouno capisce. 
Indica una relazione di passàggio, nel tecontlo quella di eàuta, nel terzo quella di favore. 

9M. Coi precedenti esercizi or t fkcile, speriamo, distinguere 1 relativi nei seguenti Iti- 
eordt del nonno e fors’ancbe conóscere la qualità delle relazioni. 

• Poiohà coloro, cbe vAgliono prèndere la via verso un paese sconosciuto consùltanu 
volentieri cbi bene la sa, coti i gièvaoi dèvono consigliarti eo' vecchi circa il bàttere la via 
della vita a loro nuora, acciocché non israarrltcano e non tòrcano dalla sicura strada della 
vietò. — Prima cbe tu fàccia cosa veruna importante consigliati ben bene leco stesso e con 
altrui, e poi fa di métterla studiosamente ad eOcKo; ché, dopo cosa male pensata e fatta 

tenta diligenza, é spesso il pentirsi invano. — Sia notlro stùdio di règgerci in ogni cosa 

fra i conini prescrittici dalla ragione, e di lottare contro le malvage Inclinazioni del nostro 
cuore. — Tuoi èssere e più verace ne' tuoi giudizi e più sàvio nella tua condotta T Tolgi meno 

10 sguardo tu i difetti degli altri, che tu i tuoi propri. — Tutto è vanità sopra la terra, 
eccetto ramare Iddio o la virtù, alla quale fummo da Dio creali, e tenta la quale non 
aareiuu mai felici in questa vita, e saremo sempre infelici nel 'altra. — L' uomo, in vece di 
regolarsi secondo il costume di coloro, co' quali usa, dovrebbe condursi yiustu il pròprio 
dovere. — Iddio vede in un punto non solo le cose presenti, ma e le passate e te avveni- 
re ; appo Lui non è distinzione df tempo. — Appretto chi cercherete conforto se lungo il cor- 
eo del vostro vivere v' incòlgano sventure umanamente Irreparàbili I sotto la protezione di 
chi allora riparerete? o dietro quale schermo troverete alleviamento al cocentissimo vostro 
dolore? Oh rioòrdivi bene che, fn tal caso, oltre la religione non òvvi conforto, non prò, 
lezione, non Ischerroo veramente efficace. — àbbiamo dentro noi una voce, mediante la 
quale slamo esortati a (are il bene ed ammoniti di fuggire II male. Beato l’ ucmu che le dà 
rettal iha guai a colui, ebe ne conculca i detlamil quella voce stessa diviene allora suo 
earnéflce inesoràbile, e si chiama rimorso • (Dussiit). 

*4. c 1,’lndlasa» eniicleBsloao. Un Indiano cbiese per favore un po’df tabacco od 
on Europeo suo vicino. Questi, messa la mano in tasca, tràssene e gliene diede una man- 
cialina. Il di vegnente per tempissimo l’ Indiano fu di nuovo a lui recandogli una moneta 
d’oro trovata di mezzo alte fòglie del tabacco. Alcuni falsi amici ravèano prima consiglia- 
to df.| ritenersi II danaro: ai quali, póstosi la destra presto II petto, l'Indiano rispose con 
queste parole : Qui dentro il mio cuore ò sentito due uòmini, buono I’ uno,’ cattivo I' altro. 
L’iiom buono mi diceva; // danaro non i tuo, restituiscilo dunque cui spetta. Ed II cat- 
tivo : Se altri lo ti d dato abbilo per tuo. Haino, soggiungeva il buono, non i putuo vero : 

11 tabacco si ti apparteneva, ma l'oro non é tuo. Ed il cattivo continuò dicendo: iVon In- 
quietartene più che tanto, e spendi la moneta a tuo bel diletto. Ero infra due, se ascoltare 
il buono <xl il cattivo, quando, essendo già notte fatta, mi coricai per dormire. Ha chef 
Non ci fu verso, che io potessi chiuder òcchio durante tutta la notte. Inquietato com’era 
continuamente dai contrasto dei due uòmini ; di maniera che a riavere la pace perduta non 
vedo altro modo, salvo la restituzione del denaro. — Il giovinetto lettore, se mai gli venis- 
se la lentazionc di stèndere la mano a córre frutti da àlberi non suoi, d'involare cosa 
spettante a' condiscepuii, di trasgredire insomma, come che sia, il sèttimo comandamento 
del Sicnoàu, oh! ascolù sempre l'uom buono, cioè la voce delia coscienza» (Dosaiit). 

IV. — QUALIFICATIVI. 

75. Qualità dell*; pcpsoiie. delle bèiitle e delle eoiie.Tutte 

le persone, le bestie, le cose inno certe qualità. — 11 buon padre è pre- 
muralo per la famìglia. — Il fìglio dev' èssere obbediente, il mercante 
onesto, r artiere operoso, il servo fedele. — Un buon cavallo à la qualità 
d’ esser veloce. — Il bue è grande e la formica è piccola . — Il cervo è 
veloce e la lumaca à pigra. — L’ agnello è pacìfico, la tigre è crudele, la 
volpe astuta, il cane fedele, Il porco sùdicio. — Il morso della vìpera è 
velenoso. — Ricordando alcune particolari qualità dei mesi, suol dirsi 
che gennajo è nevoso, febbrajo ghiacciato, marzo ventoso, aprile ^ortto, 
màggio allegro, giugno fruttìfero, lùglio cocente, agosto bruciante, set- 
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tembre ameno, ottobre niosfojo, novembre pioroto, dicembre freddo. — 
li limone è àcido: è àcido anche lo zùcchero, o com'è? ... — Il vetro 
è irasparentc. — L’ nc(jua è flùida; quella del fosso è tórbida, quella del 
fonte è limpida, e salsa quella del mare. — La neve è fredda. — Il vel- 
luto Q Uscio : che altra cosa è lìscia ? — La cera è molte. — L’acquavite 
è bevanda pericolosa.- — Il giorno è chiaro, la notte è buja, il cielo az- 
zurro. — Oual colore ù il sangue ? — quale per ordinàrio l’ Inchiostro ? 

90. li* «rcelMiIcno. i. In un caldissimo friovrdi di lilglio, Gfullctto, col |>miic$so 
de* suoi, invitò seco a ilesiiiarc i dne cugini e In niginctta Verso il tramonto que'hnclultl 
sarebbero ondati in giardino, se dense nùvole, alr.ùtesl da ponente, non avessero oscuralo 
Il cielo. Tuoni, lampi e vento gagliardo precedèttcro allora una piòggia dirotta. 

Allo svanire del temporale, i fancinlli discesero In una stanxa terrena presso 11 giar- 
dino, d*onde senth’ano la fragranza dei fiori, dì cui ammiràvano la bella varieté dai colori. ’ 
^ K da questi appunto pròsero occasione al discorso. R Carlo cominciò. « A me (dace il 
rostOf perché di questo colore si finge il ciclo prima che levi fi sole c dopo 11 tramonto ; 
rosse sono molte vaghissime rose, le ciliege, le frégole, le mele mature; lo preferisco que- 
sto colore. » — Beppino disse: « Oiianto a me credo più pomposo il giallo. Il più presio- 
so del mctalK é questo colore. ?fon è bella quanto rara la rosa gialla t — e d'egual colore 
non è la fragrante gaggia? Non sono vaghi I garòfani gialli? Ed è di tri colore II carUsimo 
pappagallo di casa, e gialli sono ì poponi, che, come sapete, mi plécclono tanto; volevo 
ogRl^ngere anche le zucche ; ma... e tulli si misero u ridere. » — « Io per me, prese a di- 
re Giulietto, metto primo i! bianco^ I>crfhè riconlo spesso I* allegria che cagiona il ftoccul' 
della neve, la quale In brev’ora fa comparire la terra siccome coperta d’iin candidUslmo 
lenzuolo. Ricordo I bianchì flureniiii d’alcnni àlberi,. che In primavera promettono frutti 
gustosi: bianchi sono i narcisi, i gelsomini cotanto odorosi, bianco 11 flore prediletto a sén 
Luigi e dedicalo a sant* Antònio. Viva dunque il bianco! • — Lisetta allora: « Voi avete 
forse ragione, ma io scelgo fra tutli Vnzsurro In cui s'Incolòrano anche i piccoli fiori del 
lino: j giacinti e le violette del campo mi presèntano questo colore; e mel presenta il cielo 
nella sua immensità. Mi place I* azzurro del mio nuovo vestito da festa, c mi raflègraoo 
r ànima i t>egli occhi azzurri della mia diletta mamma. Oh, si, io amo e amerò sempre 
r azzurro più degli altri colori. • — « Eppure, disse Augusto afiche fi rmfe è assai bello a 
vedersi. Mirale l’erba del prato, le fòglie dì tanti àlberi, un ameno boschetto, osservate 
come In primavera tdlta la nnlura verdeggia, c sapde poi che U verde ricorda la speran- 
za, come sapete che a mirare 11 verde ròcchio non si stanca mal, e pare anzi che riposi. » 

Nentre ancor dlspulàvano insleiue riguardo alla preferenza da darsi ad uno o ad altro 
colore, comparve I) padre di Giulietto, che già nvcv.a Inteso di che essi parlàvano, LI fece 
entrare nel giardino, e « Guardate, disse loro, guardate serso levante. » Tòltisi tutti a 
quella parte, mlrèrono un bellissimo arco formato come di sette archi coloriti vagamente e 
così disposth'il primo arco al di solto, cioè ll più piccolo era d*un rosto vivissimo e al dì 
sopra confonde vasi a poco a p»»co con un arco color d* ontnefo ; questo pure avea sopra un arco 
di color (jiadoy cd uno bellissimo di color verde j poi vedèvasene uno azzurro. Indi un al- 
tro color d' Indaco, c finalmente tutti questi archi èrano circondati da un sèttimo dì color 
violetto languidissimo, che si confondeva coll* azzurro del cielo. 

« Questa apparizione ossia fenomeno, continuò il padre, è V arcobaleno, prodotto dai 
raggi del sole sulle gùccic di piòggia. Volendo vedere eguale fenòmeno, ma in piccolo, ba- 
sta chiùdere bene una stanza e farri entrare per un piccolo pertùgio dell* imposta un ràg- 
gio di sole. Osserverete tosto sul pavimento o sulla parete un cerchietto bianco prodotto da 
quel ràggio; procuràtevi altom un certa vitro o crUMillo, che per la forma sua vien detto 
prisma c ponètelo attraverso il ràggio luedèsiiiiio : vi compariranno ì sette colori già veduti 
nell’ arcobaleno. Crescendo in età $d avanzando negli studi voi iuiparecclc a spiegarlo; or 
sappiate Intanto, che il bianco è composto dei colori che avete osservati, c che il nero è la 
mancanza di tutti. » — Fu oUremodo gradito ai fanciulli il mirare quell* arcobaleno, ma 
quanto è pure gradito il conóscere come avvenga tale splèndido fenòmeno della natura! 

II. Alle parole Indicanti le qaalilà dei colori fWulieUo aggiunge per esercizio alcuni no- 
mi. Per cs. cosi : — Di colore rosso sono le fràgole, le ciliègie, ecc. — * di color arancio so- 
no di color giallo sono . . . , ecc. — L' inetaiostro ed if carlione sono nerij bianche la 

neve e la brina, ecc. 

V9. Una ttleatsa qualità In più coiie. Oggetti differenti pùssouo 
arerc la inedèainia qualità. Il ghiàccio è freddo, ed è fredda anche la ne- 
ve. L’ usignuolo, il canarino e lu capinera suno uccelli cautàjuoli o ca- 
nori. Il lepre ed il conìglio sono tìmidi. La piuma, la fòglia e la bolla dì 
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sapone sono leggiere. L’ oro, il marino, il piombo sono pesanti. Il conta- 
dino, l'artif^iano sono persone ùtili. La gràndine e i bruchi sono dannosi 
alle piante. La spilla è pnngrnte. Quale cosa è pure pungente ì Che qua- 
lità anno la carta da scrivere ed il gesso t Fragranti sono le pesche, le 
mele ed altre frutta. Taglienti sono i rasoi, i coltelli, le spade. Ferdi 
le fòglie e I’ erba, gialli i meloni, i girasoli e le zucche. 

7N. Qiinlifà rnnlri^rtr. I- Il contràrio di dolce è amaro. Il con- 
tràrio di saporito è insipido. Il contràrio di hello è brutto. Il contràrio 
di vàccliio è gióvane; il contràrio di superbo • è ùmile ; il contràrio di 
disprezzato è stimato. — Quali j)arole significano il contràrio di cal- 
do, forte, buono, veritiero, sano, grande, pigro, timido, pòvero '< . . . Quali 
significano il contràrio di forte, virtuoso, sapiente, allegro? ... 

11. Metkndo qiialcbr sllUlta iiinnnii a certe parole, cb* esprimono una dala qualità, eaae 
significano II contràrio. Per esèmpio: (trato, iNf/riilo.; ra]»ace. incapace j dòcile^ indociir j 
paziente, impaziente j religioso. irrriÌ»jhsoj Irnle, stente; misurato, smisìimto ; colorito, 
scolorita j onorévole, c/uonorèro/e j,- onimato, di.wrdinatoj ameno, disameno j ecc. 

79. OumIUh vàri*-. Ciascun oggetto non à una qualità sola, ma 
ne può avere anche parécchie. — 1 fanciulli dòcili c ubbidienti sono la 
Consolazione delle famiglie. Gli ostinati e bugiardi sono fanciulli cattivi 
c sprezzali. La madre amorosa e paziente s’ adopera a rèndere buone, 
brave e gentili le figlinole. 1 contadini robusti <■ laboriosi sono ùtili e 
stimati. — 1 buoi sono aniiiinli grandi, forti e giovevoli. Le pècore sono 
lanute, lattifere, pacifiche, domèstiche ; le capre àgili, vagabonde ; le 
nne e le oltre mangiano erbe r si dicono erbivore. Gli nccelli sono pen- 
nuti, volàtili ed anche o>ipnri, cioè fanno uova. Vi sono giardini ben col- 
tivati ed abbelliti con fiori grandie piccoli, odorosi, variopinti, freschi, va- 
gamente disposti. — Che qualità desideriamo nel ]>ane ?... Che qualità 
nell’ acqua da bere ? . . .L’ oro è metallo prezioso, pesante, duro, giallo. 
L’ argento è bianco, ineii prezioso, men pesante, nin più duro dell’ oro. 

NO. ^inlHà vurfàt Ili. Qualche oggetto ora à ima qualità, ed ora 
iin’ altra. — L’ uomo può èssere allegro o melancònico, ricco o pòvero, 
benèfico o avaro, snpiehte o ignorante, ùmile o superbo, benèfico, tolle- 
rante, pio, e- può avere anche altre qualità. Che qualità dobbiamo noi 
imitare? — 1 capelli pòssono èssere neri n biondi o rossi, ed in età avan- 
zata bianchi o canuti : ]>ò.ssono èssere ricciuti, distesi, lisci, rabbuffati, 
lunghi, corti, ecc. Come sono i miei ? — Il libro è nuovo o usato o vèc- 
chio : è grande' o piccolo o mezzano ; è netto o macchiato : che qualità à 
questo? — Il vino è bianco o nero, nuovo o vècchio, spiritoso o insipido. — 
I cani sono addomc.sticatl, fedeli, amorosi, vigilanti e veloci : ve ne sono 
di mansueti c di ringliiosi, e possono anche diventare idròfobi (Les.2i). 
— Le frutta sono primaticce o estive o autunnali : pòssono èssere mature 
o acerbe. — L'acqua ora è fredda, or tepida, or calda, or bollente. — ■ Il 
cielo può èssere sereno, nuvoloso o stellato. 

81. Qualità e»Kcnziali o proprietà. Gli uòmini e le béstie si 
accòrgono di ciò che succede dentro e fuori di sè: quindi sono sensien- 
ti j — tulli gli uòmini anno due piedi e due mani : in tale riguardo sono 
òìperff e òÌJtmwiV — gli elefanti, i cavalli, i buoi, gli àsini, le pècore, i 
cani, ecc. ànno quattro piedi, c perciò chiàmausi quadrùpedi j — ipiesti 
ed altri animali dàniio i tìgli vivi, cioè sono vivìpari, ed ànno il sangue 
rosso e caldo j gli uccelli fanno le uova, e vèngono quindi chiamati ovì- 
pari: essi pure ànno il sangue rosso e caldo s— i pesci in generale eo- 
lio ovìpari ed àouo il sangue rosso e freddo j sono ovìpari anche gl’ in- 
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setti, ed anno il sangue bianco; — i lupi sono voruri. Alcune qualità a- 
dunque sono, può dirsi, necessàrie od essenziali, perocché esistono sena* 
pre in certi èsseri, per cui diuonsi piuttosto proprietà. — Così la neve è 
bianca e la fuliggine nera ; — l’ acqua, poiché scorre, è flùida ; il legno, 
poiché brucia, è combiuùbile ; — il sole, che manda tanta luce, è lumi- 
nato ; — lo zolfo é infiammàbile j — l'ària, traverso alla quale vediamo 
gli oggetti, è trasparente. — Tra le lèttere dell’ alfabeto, v, f,b,p,m 
sono labiali, perchè nel prununriarle usiamo specialmente le labbra; e 
sono poi linguali I, n, r; dentali s, i, d, t ; oltreché la q sono gutturali 
Cj g se di suono duro, e palatine le ùltime due se di suono schiacciato. 

H9. 1 . fersnis dà alle persone, alle béstie ed alle cose certe qua- 
lità particolari ; e per averne un' idea giova conóscere le seguenti figure : 
Linee rette o dritte — 



Lince curve o storie (o) 

Lìnea in direzione orisxontafe - 



Linee in direzione verticale obliqua 



KB. Per avere un’ Idea della 
[dIreziuDc verticaU tenete soUevato 
o illritio il lil>ro,o,come dirèhbesi. 
In piedi; il libro disteio sul banco 
dè r idea della direzinne ortzzon- 
lln/e. — Ponetelo anebe in dlrezio- 
.'ne oHUjutt. 

11 . Gli spigoli che contòrnano le coperte dei tavolini, il suolo, il sof- 
fitto sono id direzione orizzontale. 11 piano superiore dei liquidi (acqua, 
vino, òlio, latte ecc.) dè un’idea della direzione orizzontale ; sicché un 
filo disteso sopra un liquido presenta una linea retta in direzione oriz- 
zontale. Quali altre lìnee in questa stanza anno tale direzione ? — Un 
filo sospeso con un peso all' estremità inferiore dà la giusta idea della 
linea in direzione verticale. Le gambe del tavolino, gli spìgoli laterali 
dei muri dall’ alto al basso sono in direzione verticale. Quali altre simili 
linee si vèdono qui ? Come tiene l'uomo il suo corpo ì . ... La biscia e l’an- 
guilla nel loro muòversi sul terreno strisciano ordinariamente in dire- 
zione orizzontale, seguendo una tràccia in linea curva. 

ui.L’estremità d’una linea è un puzifo, ed ognuno ne conosce il segnot 
IV. Due 0 più linee, stese sovra un piano, le quali, “ ~ 

sebbene vèngano prolungate, consèrvano fra loro la ' 

stessa distanza, e perciò non pòssono incontrarsi mai, sono dette linee 
parallele. — Sono parallele le linee dei libri rigati ; dèvono èssere pa- 
rallele tra loro le linee delle nostre scritture ; sono paralleli ordinaria- 
mente gli spìgoli opposti delle tàvole, dei fogli del libro, ecc. 

83. Asiiroli. I. Se 
due linee s’ incòntrano in 
una delle loro estremità, 
come védesi qui, fòrmano 

un dngo/o^' eccone tre: 

Ogni fanciullo, tenendo il presente libro diritto, come s’ è detto so- 
pra, e osservando i tre àngoli, potrà facilmente indicare quali sono le lì- 
nee in direzione orizzontale, quali in direzione obliqua o verticale. — Qua- 
le dei tre àngoli é più grande, ossia più aperto? Quale è minore, o meno 
aperto? — 11 più grande, cioè 1’ 4 si chiama àngolo ottuso, il 2 si chiama 
angolo retto, ed il 3,. cioè il più piccolo, dicesi àngolo acuto. — Più àn- 
goli si vedono in questa stanza e negli oggetti contenuti in essa ; ne anno 
1 libri, le tavole dei banchi, le invetriate, ec.. Indichiamone alc uni . 



ottuso 



retto 



acuto 



Di - 
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II. Gli àngoli <1, 3, 3 formati da lìnee rette si 
' chiamano rettilìnei j e ci sono anche àngoli formati 
da linee curve, detti perciò curvilinei, ed anche da 
lìnee, una retta e l’altra curva, detti perciò mi$tHìnei. 

III. Abbiamo veduto che incontrandosi dne linee 



CBrrilliieo 



/ 



mUllllnco 



alle loro estremità ne risulta un àngolo. E se in vece due linee rette s’in- 
còntrano in altro modo, come per es. nella forma di ima croce, cosi -f- , 
quanti àngoli ne risùltano e come sono ? Se poi tal croce è formata co> 
sì X, suol dirsi la croce di sani’ Andrea. Tali due segni si ùsano anche 
nell’ arimmètica ; la prima per 1’ addizione, la seconda per la moltiplica- 
zione ; quella significa più, questa volte o moltiplicato per. E viene qui 
al propòsito di aggiàngere che una breve lìnea retta — serve per la sot- 
trazione e signìQca meno; che due punti si ùsano per la divisione, e vo- 
glion dire diviso per ; e che due lineette parallele indicano eguaglianza. 

4 S 4- s 6 doC 3 più 3 eguali ■ S ; ■ 

FcAmni* Js_3 = s • S meno 3 eguali a J: 

Ksempi . il»-8 = 6 » J volte 3 eguali a 6; 

' 6 : # = 3 • C diviso per 3 eguale a 8. 

841. TrIànKoll. i. Tre l’inee, che racchiùdono uno spàzio, sègnano 
tre àngoli, e la figura che viene formata si chiama triàngolo : le lìnee poi 
che racchiùdono queste ed altre figure, si dicono lati: ecco tre triàngoli. 






aculAiig<»lo 



eUàngoIo 

II. La squadra, che ùsano i disegnatori, i muratori, i falegnami à 
tre àngoli, e somiglia al triàngolo 3 ; questo, che à un àngolo retto, si 
chiama triàngolo rettàngolo. Per formarne uno, piegate un fòglio di car- 
ta trasversalniente, ossia lungo la lìnea che può bnaginarsi segnata tra 
due àngoli opposti, detta diagonale^ ed avrete due triàngoli rettàngoli.' 
Dicesi in vece triàngolo ottusàngolo quello segnato i, che ,à un àngolo 
ottuso, ed è acutàngolo quello che gli à tutti e tre acuti, come nella fig. 3. 

III. Nei detti triàngoli si è guardato soltanto alla forma degli àngoli: 
diamo ora un’ occhiata alle linee o ai 3 lati che chiùdono i seguenti ; 

.A I 




Questo triàngolo 
à i tre lati egua- 
li fra loro, e si 
chiama equilàte- 
ro. 




Questo'à due soli 
lati eguali fra lo- 
ro, e al chiama 
lriSngolo|f<d(refe. 




Questo h tutti 
e tre|disuguali 
I lati e si chia- 
ma trisogolo 
ecnlena. 



85. Polìgoni. I. lino spàzio può esser racchiuso non solo da 3 lì- 
nee rette o lati, ma anche da 4, e tale figura si chiama quadrilàtero ; e 
siccome à anche 4 àngoli si dice pure eh’ essa è quadrattgolare. 




Parallelogrammo Parallelogrammo rcltSugolo Quadrato 

Le linee opposte fra loro in ciascuno dei tre quadrilàteri, quelle cioè 
che stanno l’ una di fàccia all’ altra, sono parallele, e perciò i tre qua- 
drilàteri si pòssono' chiamare anche parallelogrammi; quello che à anche 
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i 4 àngoli retti, è un reUàngoìoj e se inoltre t 4 lati sono eguali fra loro è 
un giiadriito. Quale figura anno i cartoni e le fòccie di questo libro? Le 
coperte dei tavolini anno la forma rettangolare o quadrata ?... 

II. lino spàzio può esser compreso anche da più 
di 4 linee, e, secondo il nùmero di esse, la figura ‘ «^«ono 

prende il nume ; èccone due, un penlàgoHo ed un / \ 

esàgono: quanti lati è il primo? quanti ne à il se-\ ii\ / ^ 

condo ? ... Quando una figura è racchiusa da più di 
tre linee si dice in generale poligono. 

' US. 4'sr«oll. I- Uno spàzio può èssere compreso anche da una sola 
linea curva, che, girando all’ intorno, rientra in sè stessa ; se lo spàzio 
è rotondo, così che il punto di mezzo sia egualmente lontano da tutti I 
punti della linea di contorno, fonna un disco o la figura chiamata circo» 
lo ; il.punto di mezzo è il centro e la linea di contorno è la 
circonferensa. Una lìnea retta che dal centro arriva alla cir- 
conferenza si dice ràggio; e se questo dui centro è prolun-1 
gato fino all’ altra parte della circonferenza, forma una lìnea' 
che si chiama t/idwie/ro. — ^ Una porzione di circonferenza è 
arco: vi sono porte e finestre fatte superiormente ad arco, e nna cosa fatta 
ad arco può dirsi armata. 

II. Le ruote dei carri anno la forma circolare, ed anno anche i rag- 
gi. Com’ è la forma della mostra d' un orològio ?... dove à il centro ?... 
( Lei. 54, VI ). Se l' indice degli orologi arrivasse al contorno sarebbe 
pure un ràggio. Qual forma ànno le monete, i tondi da tàvola, il fondo 
dei bicchieri, la pietra che copre il pozzo ?... Quali altre cose ànno 
la forma circolare ?... Gli anelli dùnno una qualche idea della circonfe- 
renza anziché del circolo, e ciò tanto mèglio quanto sono più sottili. 

III. l*ÌRnl o Mupoi-fsrls'.Le precedenti figure dei triàngoli, dei polì- 
goni e del circoli rappresentano spazi, i quali propriamente si ehiànvano 
piani ’o superficie piane. Giulietto suole disegnarle colla matita in ap- 
pòsiìtu libriccino, in cui ne disegna anche delle altre, e ne fa pure alcune 
con cartoncini diligentemente tagliati in vàrie grandezze. Tanto poi so- 
pra di questi che sotto al e prime scrive' in bel caràttere i nomi delle 
figure medésime ; e portàndole talvolta a far vedere’ al maestro, ne rice- 
ve da lui lode ed incoraggiamento. Quanti fanciulli'non potrèbbero fare 
altrettanto ? Alcune delle figure disegnate da Giulietto : 






«y. Corpi o sòlidi. I. Ogni diligente fanciullo, che abbia fatto 
qualche esercizio per ben distinguere tutte le precedenti figure, può 
provarsi ò.^dìsggnare anche, le seguenti, che rappresèntono corpi o 
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sòlidi f e può ' farne taluna col cartone. Giulietto tì riesce benìssimo ; 
egli è braTU I 

II. Una palla dà idea di quel sòlido che si chiama sfera o 
corpo sfèrico : essa pure a il centro, eh' è il punto iinaginalo nel ) 
mezzo, egualmente lontano da luti 1 punti della supert'icie. Al- \ssé^ 
cune frutta somigliano alla sfera, come le ciliègie, le albicocche, 1 cocò- 
meri od angùrie ; anche le melarance, se non fossero un po’ schiacciate 
da due parti opposte, e così le pesche, le mele e qualche sorta di pere. 
Anno poi forma molto diversa dalla sfèrica i fichi, certe pere, 1 limoni, ec. 

MI. Chi ricorda la forma di quel corpo che si chiama dado ? > 

Esso à A fùccie quadrate tutte eguali; questo sòlido si chiama II. Ijf® 
cubo i perciò la forma del dado è cùbica; e la sua fàccia iiifcrio- ÌIojLP 
re, quella qualunque cioè, su cui es.so si appòggio, dicesi base. > 1 sono 
pezzi di legno di forma cùbica, cassettine, pietre da lavoro ; — e chi à 
veduto pezzi cùbici di sorbetto ?... 

IV. La piràmide è un sòlido chiuso da tre o più triàngoli, 
che, appoggiandosi sopra ima base cliiusu da tre o più luti, si uni- 
scono insieme tra loro formando alla sommità una punta. La 
parte supcriore d’ alcuni campanili è una piràmide, che à per 
base una figura di 4 o più lati, su cui sì appùggìuno 4 o più triàngoli, 
e questi si uniscono superiormente in punta. 

V. Il cono è un sòlido che superiormente Gnisce in punta co- 
me la piràmide, appòggio sopra una base circolare, e tutto all'iu- 
tomo non ù spigoli, ma bensì una superficie curva. 1 pani di zùc- 
chero, il cappello degli arlecchìni, gli spegnitoi, certi cartocci 
in cui i bottegai méttono farine, riso, calle, ec., tutti questi oggetti ànno 
In forma cònica. La cima dì qualclie campanile, anziché piramidale è cò- 
nica. Se alla piràmide ed al cono mancasse una parte verso la cima, 
ciascuno di tali corpi diverrebbe tronco di piràmide o tronco di cono. 
Unniche inibuto presenta due trunclii di cono attaccati insieme. 

VI. Giova conóscere anche la forma d’un altro sòlido, detto 
cilindro; esso è chiuso da due cìrcoli eguali, nella paite superio- 
re e nella base; di forma cilindrica sono i bicchieri, certi bòs- 
soli di legno, di latta, di cartone, come (|uelli che contèngono i Guiuniì- 
feri : di forma cilindrica sono pure i pozzi, i fumajuoli delie màcchine a 
vapore, certi bastoni, qualche mànico di pehne metàlliche, ecc. 

8». Dalle precedrnU Lez. SJ, S3 ere. Giulielto Irse un proipeUino, di cui diamo una 
parie, cunsifiiaudo il fìinciullo lettore ■ continuare la Ulta di parole. 




A 



!Vojli 

delle ligure 


OClLITi DILLE riGOKB 


Altre parole signillcanti 
quaiilA delle ligure 


Lineo 

Àngolo 

eoe. 


retta o dritta, curva o itorla. orizzontale o 
verticale, obliqua, parallela, 
ottuau, retto, acuto, reltillneo, curvilineo 
miatlllneo. 

ere. 


lineare 

angolare 

ere. 



H9. 1,r inlMare nominate nella Les. 58 sèrvono per far conóscere 
quanto sono lunghe le linee ; quanto lunghe e larghe le superficie, c 
qu.mto lunghi, larghi ed aUi\ sòlidi ; ed il maestro di Giulietto esèrci- 
ta appunto talvolta gli scolari a misurare la lunghezza, la larghezza e 
rattezza dei banchi, dei tavolini, dei muri, delle porte e perfino dei li- 
bri. Usa perciò il metro od anche una lista di legno, detta règolo, che à 
4 lunghe facce parallele a 2 a 2 : per cui vien detto parallelepìpedo : 
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sopra ogni fàccia è segnata una od altra misura, cioè il metro, il piede 
vèneto, il bràccio da teta e da lana; ecco il disegno che rappresenta in 
pìccolo il metro, lungo 2 piedi vèneti e circa òncie 40 '/». 




90. Grado e ronfroiid delle qnàlllà. t- Giulictto si diverti- 
va in casa a discórrere intorno alle qualità delle cosè che vedeva. Suo 
padre gli disse un giorno : « Sentì, caro fìglio, facciamo qualche conside- 
rasione sopra una particolare qualKù. Ti ricordi coni’ èrano piccini 
piccini ì bachi da seta appena usciti dalle uova? Ebbene : quando sono 
per formare il bòzzolo li vedi molto più grandi. Ma tu dirai che quelli 
sono pìccoli animali, se li paragoni col topo, che ne màngia uno al boc- 
cone, e non ài torto ; ma e che è poi il topo in confronto del gatto ? Pu- 
re anche il gatto è più piccolo, cioè minore del cane, dell’ àsino, del 
cavallo. Questo si, dirai eh’ è grande : tuttavia, in confronto di qualche 
altro animale, anche il cavallo è pìccolo. Tu, Giulietto, non ài veduto mai 
un elefante, eh’ è certo grandissimo, e sebbene molto più grande del 
cavallo, pure non è il più grande degli animali ; il più grande ovvero il 
maggiore animale è la baleno » (Gazzetti). Giulietto, con questi con- 
fronti imparò a farne degli altri, e soprattutto ad ammirare l’ onnipo- 
tenza del SiQRORE, il quale creò tante cose e cosi vàrie tra loro. 

Girlo e terrò, nembi c venti, Ouonlo vedi e tocchi c tenti 

Luna e sole, erbette e fiori, Fc’ di Dio l’ alla virtù. 

II. Il maestro faersa un altro cseretzio co’ suoi tcolari, ed era questo; Diceva, peretùm* 
pio ; Se ta neve e Più bianca dei tane, ii tane i tiKSO bianco deità neve. — Poiché la luce 
del gae i più chiara di quella delle fianmieile ad òlw, queet' ùlUma é luao chiara della .pri- 
ma, — Poi sogplungcva : Ora ri diro una qualità d’ un oggetto l.\ COSFIOSTO di quella a’ un 
altro, e taluno di voi ripeterà lo steeio tento IV ònniSB ivvEii.so. '' 

II. MAESTRO. 1.0 SCOLARE. , ! 

I buoni tono più amati che i raltivi. I rattlvi sono meno aniaU che ! biconi. 

I neglizenli fanno minor progri...>o nello • I diligenti fanno mog^fer progresso nello ttù- 

ttùdlo che 1 (liligenti. dio che i negligenti. ' , . 

II cane i più grande del gatto. II gatto e meno grande del cane. , 

L’àsino è più gronde del rane. Il cane i meno grande ... 

Il ferro è meno pesante del piombo. Il piombo è più pesante del ferro. ■ 

L’argento t meno prezioso dell’oro. L’oro è . . . 

La bellezza è meno pregévole della bontà. La bontà è più pregévole della bellezza. 

L’onore vale più che le ricchezze. Le ricchezze vàlguno meno che l’onore. 

Il legno é più pctante del sùghero. Il sùghero . . . 

Una mela é piu saporila d’ una rapa. . 

Iti. Poi il maestro fa all’uno od all’altro dimande slmili a queste: II legno di che co- 
sa é meno pesante t — Il bne ed il cavaUo di qnall quadrùpedi sono più grandi f — Il fan- 
ciullo compiacente e amato più del fanciullo ... — £ maggiore la pace in chi fa bene o in 
chi fa male! — Chi sente maggior noja; quegli che si Occupa o quegli che sta in òzio ? — Di 
qual figlio sono più conienti i genitori 7 — Di quali scolari in generale é meno sodisfatto il 
><g- catrcbixta? 

IV. Il sasso è pesante ; il ferro è più pesante del sasso ; 1' oro è pe- 
sanlìssimo. — Il ferro è duro; 1" acciajo è più duro del ferro ; il diaman- 
te è durissimo. — La casa è alta ; la chiesa solitamente è più alta della 
casa ; qualche torre è altissima. — Il mele è dolce ; la pesca è meno dol- 
ce del mele ; lo zùcchero è dolcissimo. — L’ inverno è freddo ; la prima- 
vera è meno fredda dell’ inverno ; il ghiàccio è freddissimo. — Chi ama il 
pròssimo è virtuoso ; più virtuoso è chi perdona ai nemici ; é poi oir- 
tuosissimo chi fa loro del bene. 

V. Talete, antico Sapiente della Grècia, cosi rispondeva ad alcune domande. Oasi é la 
eoa* più amicar Di», perché non couliteiù mai. — Qual e la cosa più- bella t II mondo,' 
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perché è òpera di Dio. — Qual è la cosa piti grande o maggiore ? Lo spazio che comprende 
lotto ctd che coiste. — è p>rte P La aeccasith, perchè tutto vince. — Qual è la 

pià sapiente f 11 tempo, che lutegna tutte le cose. 

TI. Dopoché Ginnetto lesse in un libro uno lezione intorno alle qua- 
lità confrontate tra loro riguardo al grado ed intorno ad alcune qualità 
paragonate con altre, ebbe questo insegnamento dal padre suo ; m Degli 
animali quadrùpedi l’àsino à fra i più paiimli, lo tigre il più crudele j 
il più fedele è il cane: Il lepre ed il coniglio sono fra i piii tìmidi j il più 
ingegnoso è 11 castoro ; fra i più àgili sono il capriolo ed il cervo ; il 
bue e la pècoi^a sono i più ùtili j il più sosnigliante nH’uomo è la scìmia ; 
s7 pili pieco/o ossia il miMore uccello è 1’ uccello-mosca ; il più grande 
è il condor, se non è forse lo struzzo : il più grande degli animali ter- 
restri è 1’ elefante, ed il maggiore di tulli gli animali, come t’ ò detto 
aneofa, è la balena; — e a tutti poi è molto superiore l’iiomo, il quale, 
siccome il più nòbile e V intelligentissimo, deve pensar sempre ed ope- 
rare secondo le bellissime doti, delle quali l’ òttimo Iddio lo fornì. » 

91. Alenili dell' uomo {Rivedete le hej. 37, 38, 39, 40). Anche 
i fanciulli conóscono ornai benissimo come noi siamo superiori di molto 
alle béstie, e sonno che avendo noi un’ ànima ragionévole, formata od 
iniàgine e somiglianza di Dio, dobbiamo tener gran conto di quei senti- 
menti e di quelle qualità ed azioni che ci distinguono daile béstie. Col- 
r apprezzare appunto i migliori sentimenti, cioè coll’ amare ed acquista- 
re certe belle qualità e col fare oneste azioni, noi aspiriamo a divenire 
perfetti e felici. E sebbene non sia possibile riuscire perfetti e felici su 
questa terra, possiamo per altro con tali sentimenti, qualità ed azioni 
nobilitare l' ànima nostra- Ora le règole più sicure per aspirare a tanto 
bene sono quelle insegnateci dalla dottrina del Salvàtore. Leggendo i 
buoni libri ed ascoltando le istruzioni dei genitori, dei sacerdoti e dei 
maestri, voi, o giovanetti, >1 mettete facilmente in grado di ben conó- 
scerle ed ossen nrlc. A ciÓ dunque rivolgete l' ànimo sforzandovi di fare 
acquisto delle più pregiate virtù, come son quelle espresse dalle parole 
giusto, onesto, veritiero, benèfeo, operoso, eec., cioè galantuomo secon- 
do lo spirito della santa nostra religione. 

M. Lèttere 41 4on Cllùlle enlln qualllA 4clle peraene. Don Olùlio {Ltx. i) é 
pievano d’ no piccolo ed ameno villàggio, dove é molto amalo e aliniato dai pupoUni, perché 
sàvio e prudente, aOàbile con tutti ed assai premuroso del bene altrui. E poiché, scrivendo 
egli di quando in, quando ai nipoti, soleva porger loro Ottimi avvisi e contigli, diamo qui 
alcune delle sue lèttere, relative alle qualtui delle persone. , 

99. qpnnlKA't sincero, verace, verìdico, veritiero, ingènuo, fran- 
co, maldicente, ciarliero, chiacchierone, parabolano) mentitore, men- 
zognero, bugiardo, simulato, finto, ipòcrita, impostore, adulatore . — 
I. A Giulietto e Luigia. — Odo con piacere, cari nipoti, che voi amate 
la verità, e quindi non può rincréscervi eh' io vi discorra alcun poco in- 
torno a questa virtù. — Voi sapete come noi abbiamo la favella per co- 
municarci a vicenda i pensieri e i sentimenti ; ora, esprimendo questi, 
siamo appunto sinceri e veraci, mentre dicendo il vero siamo propria- 
mente oerit/ict,* ed acquistando poi l’abitùdine alla veracità divéniamo 
veritieri. Oh I queste sono doti pregiate davvero. Ricordatevi però che 
se abbiamo 1’ òbbligo di procnràrcele con ogni premura, non dobbiamo 
esser di troppo ingènui o franchi, manifestando cioè senza riguardo 
tutto quello che sappiamo o pensiamo. « Vedi un guèrcio, uno scontraf- 
fatto ; se gli dici in fàccia il suo difetto, non sei sincero, ma villano. Ad 
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una madre uccìsero l’ ùnico figlio ; se, tu corri a dirglielo, la farai morir 
di dolore. Tu medili un ufTure vantaggioso ; se il conti al tuo vicino, egli 
ti mette il passo innanzi e ti tòglie il guadagno che avresti fatto » (Can- 
tò). E può giovare infatti talvolta il tacere la verità, non giù per inganno 
o perchè essa partorisce, òdio, come suol dirsi, ma perchè in (gualche oc- 
casione la prudenza o la carità consiglia il silènzio. A che manifestare 
per esèmpio i difetti di taluno ‘t Ciò facendo sareste maldicenti. A che poi 
raccontar tutto quello che si ode dagli altri, come fanno i ciarlieri, o far 
conóscere a tutti la uostra condizione, le intime cose e le nostre afflizio- 
ni. Plutarco, che fu un grande scrittore greco, diceva che l' arte di par- 
lare è quella che prima s' insegna ai fanciulli ; ma che tornerebbe mèglio 
insegnar loro di buon’ora a tacere. E se vi fosse cunGdato un segreto?... 
Ci pentiamo sovente di aver parlato, non già d’ aver taciuto. Ogni ver 
(ledo non è ben dello . — Chi vuol viver in pace, vede, ascolta e tace. 

It stipgiu parla poco e pensa tnoUu. l'usl il parlar come il tacer sta i>CDc, 

iVon sa parlar, nò sa tacer lo sfolto. Ma il parlare f il ineer quando conviene. 

IVon confondete ]>er altro il dover èssere prudentemente silenziosi 
coir èssere simulati. E chi è simulato ? chi maliziosamente dimostra il 
contràrio di ciò che à nell’ ànimo, il che è fingere : all’ incontro il dissi- 
mulatore tace solomente o nasconde il vero. L?n figliuolo rompe una taz- 
za, e mentre si chiede chi àbbia fatto il guasto, egli se ne sta silenzioso, 
come se si parlasse di cosa a lui ignota ; egli è Un simulatore. Un altro 
figliuolo sa che taluno à rotta una tazza ; gli si chiede : L’ <ìi rotta tu ? 
ei risponde : A’o ,• e tace il resto; egli è un dissimulatore. 11 primo, che 
dà a crédere il falso, è un tristo; il secondo, che solo nasconde il vero, 
può èssere talvolta prudente. Non è poi mai lécito assolutamente negare 
la verità : è bugiardo chi fa ciò, e 

« Se un uomo per bunlafdo è cflnosciutn, 

Ouanrrauco dica 11 non è creduto • (Bolsa) ^ 
od è mentitore se usa una certa malizia, e diviene menzog»ero| allorché 
mentisce per àbito. Eppure 

« Tosto o lardi, ulllii bisogna — che si scopra la meuzogna » (Bolzà). 

« Và di quelli che mèntono o per leggerezza o per vanaglòria: soit 
dessi chiacchieroni, ciarlieri, parabolani ; gli altri poi che usano la 
menzogna per arte e jier interesse sono falsi e finii, e come tali sprez- 
zati da tutti. — Oltre le bugie di parole v' à bugfe di sentimento, quan- 
do si finge aver in cuore quel che non si à. L' ipòcrita mostra devozione 
ed è un tristo; l’ impostore finge virtù e tende ad ingannarvi, a corróm- 
pervi; r adulatore simula amicizia e loda anche i vostri vizi » (Cantò). 

Volete un ricordo del nonno t • be qualche cosa si pnA odiare, udiate U vizio ; « soprat- 
tutto la pèrflda ipocrisia, eh’ A vizio mascheralo da virtù; che è crudcltS scellerata sotto il 
manto della carità ; che ù II frutto veienoso che uccide, con la scorza beila e fragrante che 
loTòglia ad assaggiarlo • (THoazs). 

Vi ò dato alcnni cenni intorno alla verità ed ai turpi vizf contrari ; 
voi mi avete capito, io spero ; e già sapete che Iddio è la stessa verità, 
e che quand' anco taluno riuscisse ad ingannare il pròssimo, avrebbe in 
sè medésimo ia punizione sentendo che tradisce nn dovere e che si de- 
groda. E poi chi sfugge 

Agli occhi di CoLoi che tutto vede (Ariosto) t 

Vi bacio col cuore, e vi raccomando di lèggere anche questi racconti. 

* II. La menzogna punita, liu pastore alla custòdia del gregge gridata un giorno : Al 
lupo, al lupo. Accòrsero tosto i pastori vicini e da lui n’ èbbero le bcOe. Sta, venuto poi il 
lupo davvero, Il pastore cbùimò soccorso, e nessuno si mosse; laonde, non valendo egli solo 
contro il lupo, U gregge n’ebbe gran gnaato. - . -t - . 
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in. La atrilà a f iialunyuf cotto. Fermo era véscovo d’ uoa cittk lonlani (Tigeite lo 
Àfrica), dove i crisliaid vciilvann (lerseguitali dal principe. Or questi mando a cercare un 
cristiano in casa del véscovo, perché voleva farlo morire, e chiesto II prelato se lo avesse 
presso di sé, egli rispose; Non patto mentire j fo naieotlo lo j ma non dirà mai dove. GII 
otziall del principe. Irritati, prèsero il véscovo e gli fècero soiTrire crudeli tormenti per oh- 
Uigarlo a scoprire il cristiano ^ al che egli soggiunse: So morire, ma non voglio parlare. £ 
il prlnci|>e stesso, saputa l' eròica fermezia dell’ uomo vencrtliite, ed altamente maravigliato, 
fe' grazia a lui rd al crisliano. Quanto cortigglo e quanta virtù .' dice s. Agostino; quali elogi 
non merita II tanto viteavo, che ami la rerlld a qualunque cotto ì 

IT. Un saldalo, nel vivissimo desidèrio di rivedere sub madre, chiese in tciiipo di guei^ 
ra un |iermesso d’ alcuni giorni per recarsi da lei. GII fu risposto negalivamente ; rd egli, 

UOD polendo resistere all’ amore ngliale, disertò; ma tenlando la fug.i e prima aurora d'usci- 
re dal rampo, fècesi male ad una gamba ; per cui cadde |>er terra senza poter pii) raminare. 

Tedùtolo il suo sergente, che molto lo amava, gli chiese come ciò bisce avvenuto. E il sol- 
dato confessò ogni cosa Aon dir quetto, gli soggiunse il sergente, perché verrai teveramenle 
punito. — Pazienza, disse T altro: se r affetto verta mia madre mi faceva disertare, non 
tarli mal che io manchi agl’ Iniegnamenii eh' ella mi diede di dir sempre la verihi. — E 
portalo dinanzi al gtòdiei, egli nianllestò loro ingenuamente le sue intenzioni, quantunque 
sapesse che nel tempo di guerra per tal confessione, seoondo le leggi marziali, sarebbe stato 
messo a morte . . . Àon sappiamo se Ablda avuto gràzia. 

V. Epaminonda, che fu cèiebre capitano antico (Lez. 6, II), aveva tanto amore per la 
verità che non avrebbe mentilo giammai, nè pure per giuoco. 

VI. Un re di Siracusa, per nome Cerone, soleva dire: La mia règgia e le mie orieehie 
saranno tempre aperte a chiunque vomi dirmi francamente la aerini. 

VII. Àdulazione e tincerita. Un sovrano d’Urlente, volendo elèggersi un consigliere va- 
iente e sincero, chiamò a sé cinque persone delle piò riputate. E tenendo nelle dita cinque 
magnlflci anelli disse loro : f ogliate rispondermi con tineerita : che peniate della mia potenza 
e della mia gloria t — Ouatiro di loro, nella speranza di buscare uno degli anrtli, esalthro- 
Do la grandezu del principe, il beiriogcgao di lui e le multe sue vini. £ il re regalò tosto 
ciascuno d’ un anello; ond’cssl parllronu contenti. — Rivolgèndosi allora al quinto, gli chie- 
se : Perche li stai silenzioso f Violini tu pure ciò che pensi della mia potenza e della mia 
glòria. £ l'altro rispose; La vostra potenza i un deposito affidiitovi da Dio per la feticitci 
del voettri pòpoli, e iie dovrete rèndere severo conto al Clùdlee supremo: la vostra gloria poi ' 
sarà fallace e breve se la farete consistere nel liuto, nei piaceri e nelle conquitte, piuttutUs- 
chi nell' etaltu adempimento de' vottri doveri. A tali parole il lovranu esclamò : A le non do 
il quinto anello, ma la mia confidenza ed amicizia : resta sempre con me, perché sei II con- 
sigliere che lo cercava. 

L’indomani gli altri quattro ritornirono ni re, coi dissero com’egli fosse stalo ingan- 
nalo dal giojelliere, ohe per buoni gli aveva venduli dlanianli falsi. £ chef egli rispose ri- 
dendo, credete voi eh' lo noi tapetti t f oi dette a me false lodi, ed io perciò a eoi falsi dia- 
manti. Giusta punizione agli adulatori! 

De' magnàiiinii ai cor grato si rende 
Più del falso che piace il ver che offende. 

vili: Kieordt del nonno. • Tra I visi rhe pii c'insidiano ve n’ è uno, Agliaoli, cbeaola- 
menle a nominarlo fa orrore : la calùnnia ! Ah ! non dite male del pròssimo ; non dite di esso 
il nuile che non è vero. Sarebt>e calùnnia! Voi pulresle rapire l’onore a un uomo onesto, 
rapirgli la cosa più preziosa ch’egli abbia ! La calùnnia non è solanienle un vizio, ni.i un 
delitto dei più deleslhbill. Che cosa è la ricchezza senza I’ onore f £ la vita che rosa è senza 
r onore ? Se dunque la vostra lingua imprudente o menzognera tòglie l’ onore al voatro pròa- 
limo, non fa pèggio che derubarlo ed ucciderlo T — K la maldicenza prepara il cuore all’ òdio 
n alla falsità. Anche lo scherzo sul falli altrui è maldicenza ; e questa può faciimrnle pro- 
durre I medésimi effelll deploràbili della rea calùnnia. Il dir male degli altri, in conclusione, 
non produce altro che nule. — Prima di giudicare delle azioni degli altri, punric mente alle 
voitre. A volte colui che biàiiuia ad alta voce le iollle dei vicini, non s’accorge che casi 
sono meno pazzi di lui. Siate giusti con tutti, rigorosi con voi stessi. — Fuggite la frode o ' 
la fàlsilà : L’uomo onesto à una sola fàccia |ier tulli. £ quando si tratta di dire o di difèn- 
dere il vero, non Istate a (icnsare se a dirlo e a sostenerlo vi possa èssere pericolo. Il peri, 
colo maggiore sta sempre nella menzogna, che è peccalo e che à le gambe corte e può ca- 
gionare lunghi guai. — Chi ù profanalo una volta la sua bocca con la bapura menzogna oou 
Irosa più chi gli crede. Dirà il vero e si dubiterà sempre ch’el dica il falso • (THOUsa). 

94. Qualità t probo, giusto, esatto, puntuale, accurato, onesto, 
onorato, leale, fido, fedele, sleale o disleale, disinteressalo, avaro. — i. 

A Giulietto. — Questa volta scrivo a te, caro Giulietta, intorno ad altre 
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qualità, la cui importanza saprai mèglio apprezzare quando sarai cre- 
sciuto in età. — Avrai certo udito talvolta come taluno si consideri un 
uomo probo : ebbene, quegli è buono per coscienza e per persuasione. 
La probità può supplire a molte altre doti, le quali senza di essa ànno 
poco valore. E chi mai à fidùcia nell’ uomo, il quale, sebbene ricco e do- 
tato di molto ingegno, manca di probità ? L’uomo probo è anche giusto, 
culla qual parola s’ indica chi rende ciò che spetta a ciascuno : nel che 
fare egli è esatto, puntuale, acairato. Oh f la giustizia è il sacro legame 
che tiene uniti gli uòmini nella concàrdia c nella pace. Qualità simile è 
quella dell’ èssere onesto : tale è chi si guarda ognora da tutto ciò eh' è 
contràrio al dovere ed all' onore : e dicesi anche onorato se egli òpera 
sempre secondo la rettitùdine, la giustìzia e il dovere; ed oltracciò lea- 
le quando negli alti e nelle parole mostra d’avere quella franchezza che 
viene inspirata da sentimenti nòbili c puri. L'uomo leale non tradisce mai 
la verità e aborre la menzogna, è schietto c sincero : anzi, essendogli co- 
sa sacra la lealtà, nessun timore, nessuna necessità, nessuna seduzione lo 
muove dalla legge eh' ei si fece di mantenere quanto promette, perfino 
nelle cose di minima importanza. E non sai infatti che presto manca nel- 
le grandi chi si accostiuua a mancar nelle pìccole? Egli pertanto, poiché 
degno di fede, può dirsi uomo fido ; è. pure fedele, cioè esatto e puntuale 
alle promesse ed agli òbblighi suoi : quindi è fido per sentimento e per 
principi, fedele per pràtica. La ciò capisci, mio caro, che v'à dififerenzu 
nel significato di tali due parole. Ne vuoi un esèmpio Y Un assassino può 
èssere fedele nel mantenere una data promessa, ma fido non mai ; cosic- 
ché, se è prezioso un amico fedele, è più prezioso un fido amico. L’uomo 
infedele all’ incontro non osserva la fede, cioè non adémpie i suoi doveri 
iu generale ; lo sleale o disleale rompe la fede dovuta secondo certi patti 
e secondo la consuetùdine, e non à la franchezza di mantenersi fedele ai 
propri doveri ; il pèrfido è peggiore ancora; ei la rompe colpevolmente 
e con inganno. Allontana, Giulietto mio, il pensiero da quest’ ùltimi, e 
t imàgina in vece una persona, a cui si pòssano attribuire le qualità 
precedentemente indicate : quanto non sarà stimàbile e cara ! E quanto 
più cara, se, oltre a ciò, fosse eziandio persona disinteressata, cioè non 
curante gran fallo i propri vantaggi, c scevra da passione al guadagno? 
Il disinteresse è virtù opposta all’ intereue, vizio questo fratello deU'ava- 
risia, E che è mai un uomo, il quale, schiavo dell' interesse, mette in 
questo ogni suo pensiero ? Egli, l' interessato o l’ avaro, è un cittadino 
inùtile, un commerciante pericoloso, un artigiano forse infedele, buono 
nè anco per se stesso c piuttosto pòvero e nialconlenUi. 

Nnn è ricco chi Uen molToro chiuso, 

Ma chi lo sf>cndc e ne m far buon uso. 

E ba li su siò, che intenderai mèglio leggendo alcuni fatti relativi. 

II. Il rotile Frapceico Miari ilo Belluno, morto poro fa, aveva da alcuni anni a Allo 
un petto di lerreuo vicino n'viinl, r appartrnenle al lirnrflclo della rklesa paroccbinle. R 
poiché negli ùltimi Irmpi anmentù dapperlullo II fitto dei poderi, fu chiesto al conte di vo- 
ler pagare per l'avvenire qualche rosa di più. rio é yiiitlo, egli rispose; e fatto esaminare 
il terreno, fu determinata la somma del nuovo flilo. Ma non e ao/o per 1‘ avvenire eh' io 
devo pagare un di più: il terrene aveva tnéggior presso anehe negli Attimi anni. Con que- 
ste parole, quantunque non domaoilato, volle dare una somma anche )>el tempo trascorso. 
Raro esèmpio di prolillùl ' 

ll|. In gran mangiatore cnnsuniò a poco a poco ugni suo avere; e conlinuandu ad as- 
aeconilare la gol», contrasse débiti, che non potè p.vgare. Ora. .ivéoilolo i suol creditori fal- 
lo mèllcre in prigione, alcuni, mossi da compassione, ricórsero al prloeipc scciocchè do- 
nasse al medésimo la JlherU. E questi rispose ; Acconsentirei di ùuoH grado st costui fosse 
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in eàre*re per dibitt eagionaU da dUgràxie, ma poichi egli d cercato unicamente di eott' 
tentare il suo corpp, queeto dee fame ora la penitenxa. — Era un principe giuito. 

IT. Co tale andà a lagnarsi al papa Sitto Y, cht da più anni il tribuoale non avesse 
ancora decisa una càusa. Il somniu pooieAcc fc’ chiamare II giùdice, che tratlava tal càusa, 
e gli ordioA di terminarla fra tre giorni. La mattina seguente fu giudicata la lite; ma due 
ore dopo quel magistrato era già destituito dal posto, — Meritava anche un maggiore ca- 
stigo per avere tanto tardato a rendere gUutiria. 

T. Onsitd premiata. Due gidvaui sposi contadini, ritornando una sera dopo il lavoro 
al pròprio casolare, trovàrono per terra una borsa contencute dódici mila lire. Trasecola- 
ti a tal vista, pensarono tosto ebe non potevano ritenere quel denaro, e lo consegnarono 
quindi al pàroco acciocché voleue adoperarsi per rinvenirne il padrone. Tornale inùtili le 
ricerche, dopo due anni il curato lo riconsegnò agii sposi ; i quali acquistarono una posses- 
sione, coll' onesto pensiero di migliorarla, e di serbarla come in aniininistrazionc, per cè- 
derla poi al proprietàrio della somma smarrita, quando mai si scoprisse. 

Dieci anni do)>o una carrozza si rovesciò vicino alla loro casa. Adrettàtisi a soccórrere 
il viaggiatore, e condòtiolo nella pròpria casùccia, gli prestarono ogni possibile cura. Que- 
sti, ringraziandoli cordialmenle, disse fra le alire cose, che quel luogo era per lui fatale, 
anche perchè alcuni anni addietro, passando cola di nulle, egli aveva perduta una borsa, 
aggiungendo che per un affare impurlanlls.simo aveva allora dovuto imprender tosto un 
lungo viàggio di mare, onde fu impedito di ritornarvi per farne ricerca. Sorpreso, ma pur 
lieto il contadino, cosi parlò ai forestiere: Lode a Dio! Questa casa colla possessione qui 
intorno non i più mia: voi ne liete il padrone j e gli racconlù csatlaniente l’avvenuto. E 
r altro meravigliato insieme e comniosso : Ah ! non torà mai che io vi tolga di qui : la ra~ 
ra coltra probità e delicatezza meritano ricompema : io non ne o bisogno, e lenitevi come 
caia vostra quanto avevate acquietato per me. Ricambiatisi a vicenda i ringraziamenti, il fo- 
restiere parli canlenlo d'avere beneRcato quegli òttimi contadini. 

TI. Povertà ed onestà. Una pòver.i védova oon una Qglluoln slava per. venire earciala 
di casa, perchè non poteva pagarne la pigione mensuale di 6 lire. Presentatasi ad un car- 
dinale, e descrivèndogli l' infelice suo stato ed il pròprio bisogno, lo pregò di soceorso. 
romafa domani, el le rispose. — Prese intanto Infornuzioni delie due donne, e seppe 
eh* èrano due òttime creature, sempre alleate al lavoro, ma spesso molale, e perciò assai 
bisognose. Il giorno seguente, consegnando alla védova un viglietto, andate, le disse, con 
questo al mio fattore. Ella rese grazie al prelato e parti : ma quando fu dal fattore, egli 
stava Iter darle non & ma 60 lire, eh* ella rifiutò dicendo che Sua Eminenza aveva certo 
fallalo. Il fattore ne Informò il suo padrone. Il quale allora soggiunse. £ vero, ò fallato, ed 
aggiunse un altro zero, al 60;-cosicchè con 60(1 lire il prelato beneficò l'onesla donna. 

TU, S. Luigi, re di Frància, fatto prigioniero dai Saraceni, promise ad essi dugrntn 
mila lire se lo lasciavano Ubero. Tornalo in pàtria, mandò loro tal somma : ma la persona, 
cui affido tale incàrico, credette di far bene coll’ ingannare i Saraceni nel còinputo delle mo- 
nete, dando loro cioè diecimila lire di meno. Riferita al ritorno la cosa al monarca, questi 
ne fu sdegnato, e rimandò tosto la persona stessa a riparare airioonesla astone. 

TIU. tarcajuolo onesto. Un signore di Venèzia, condotto in góndola alla stazione della 
strada ferrata, giunse al momento, in cui stava per chiùdersi I' uficio. Passali brevi istanti, 
taluno bussò con forza alla porla. Era il gondoliere, Che roti una borsa in mano esclamava; 
i/uei signore, che à qui randotlo leste, lascio nella barca quata boreaj permettete che gitela 
consegni. Cosi fece, e l' altro nel donargli qualche moneta, lo ringraziò assai, e molto lodò 
l’onesta di lui. E il borc,vjuolo ris|H>se : Questo i II mio dovere; lo non adopero se non che 
il dendro che guadagno colle mie fatiche. Giovanni Zocco, gondoliere al traghello di Rialto, 
padre di numerosa famiglia e bisognoso, è appunto tale onesto uomo; e il fallo è recente. 

IX. Fcmeiullo onesto. Guglielma, |Hlrero fanciullo rii 11 anni, dopo èssersi affrettato, 
correndo alla tarmaeia, per prèndere una medicina, neressària al padre ammalata, s’accòr- 
se, giunto rota, d’aver perduta la borsa, contenenlc 3 piccole monete d'argento. Ritornan- 
do addolorato e piangente lungo la via già percorsa, aveva poca speranza dì rinvenirla. In- 
contrò per altro un signore, il quale cbiéstagli, ed intesa la causa dell' aflanno di lui, gli 
disse; In ne ó trovato una j l gufila j prèndila : contiene 3 monete d’oro — Ito, non i 
la mia, rispose pronto II ragazza, e proseguiva il camino, quando l’altro soggiunse; Pra- 
vo, ragaxto mio, sii sempre onesta e dabbene : eccoli la tua vera borea da me appunto tro- 
vata ,■ ma prendi anche una moneta d' oro, che spenderai pei bisogni del padre tuo. 

X. Beato il mortale. Impàvido ri passa 

" 1 Che tempre costante Traverso al periglio 

* . , I Non torce le piante Seguendo il consiglio 

Dal retto senlìer ! Del pròprio dover (MrrzsTàslo). 

* ’ XI. Chi non à sentito parlare di Diògene! Ei fu un antico sapiente, ch’ebbe a mae- 
stro un discépolo del sonunu Sòcrale e che educò sé stesso con rigore tanto eccessiro da 
riamare ogni còmodo e qualunque vantàggi» gli si oOerisse. Provedùtosi d’jin mantello ab- 
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bastanza ^ande per potere e coprirsi ed aTTòlgersi tu esso la notte, e d*una bisàccia per ri* 
porvi lo scarso nutrimento ed t suol librlj non st prese cara d'altro. Al pas<eggkrl chie- 
deva appena la carila per vivere; soleva poi domandarla alle statue per assaefarsl al riflu- 
ii, e dormiva dovunque si fosse trovato la sera« perfino sul nudo terreno. R per avveizar- 
sl mèglio ad ogni grada di temperatura soleva nella siate avvoltolarsi nella sàbbia riscalda- 
In dal sole e nell’ inverno abbracciava le statue poste lungo la via e coperte di neve. Vuoi- 
si che r ordinaria sua casa fosse una hntlc. R mentre un giorno trovavasl In essa, venne a 
vlsllarlii ed a trattenersi con lui In dialogo Alessandro 11 Grande, principe assai valoroso e 
potente, il quale offerse a Diògene di cnocèdergU ciò che avesse desiderato. Ebbene^ rispose II 
sapiente, rittrùtevl un pr>eo, perchè stdndoml tUnansi, mf foglleie t raggi del iole. Il disin- 
teresse di Diògene era ben singolare, ma oltre ogni dira scortese! 

Xii flfconft del nonne. •* Voi udirete spesso parlare di fidiòilà; e troverete dì rado o 
forse mai chi possa insegnarvela, chi possa dirvi: /o la pottedo, Ma volete voi avvicinarsi 
ad essa? Non agognate mai quello che vi sarà impossibile d'ottenere onrstaaiente. Iludrnite 
le vostre vòglie, governale le vosirc passioni, e abbiale cura della Sustra riputazione. — 
Qualunque siasi, 'flgìimdi miei, Il vostro stalo su questa terra, Inflini o potenti, fortunati o 
sventurati, osservate sempre la probità più scrupolosa. — Voi ofTendereste la legge della 
probità se foste invidiosi di quello che non vi appartiene; ufTcndereste le leggi divine ed u- 
mane, se osaste con astùzia o con violenza di volèrvene im|>adrohlre. — Siate gelosi custo- 
di della vostra fede e scrupolosi niantrnitori delle vostre proirìessc. Piuttosto promettete po- 
co, ma quel poco mnntenètelo rigorosamente. Fate che ciascuno possa fidarti di voi e sarà 
duhcile che nitri antisca d^ ingannarvi • (ThovaaI. 

9ó. UunIKA : Benèvolo, amorévole, affelluoio, amoroso, benèfico, 
liberale, pròdigo, scialacquatore, àissipulore, ospitale, pietoso, com- 
passionévole, caritatévole, umano, magnànimo, generoso. i.A Giulietlo 
e Luigia. — Dalli; lèttere scrìttevi voi avrete, spero, ben compreso il 
valore delle parole che significano certe pregcAolissiiiie qualità delle per- 
sone, come sincero, veritiero, onesto, probo, leale, disinteressalo, ecc., 
e sono certo che ora agevolmente intenderete, che possono chiamarsi 
benèvole le persone se vèglioiio bene altrui, e malèvole se vògliono male; 
quelle poi che iisano modi cortesi e benèvoli .si dicono amorévoli. I vostri 
genitori, che amano avervi sempre vicini, che dedicano a voi tante sol- 
lecitùdini e sentono vivissimo desidèrio della vostra felicità, non sono a 
voi solamente benèvoli ed amorévoli, ma affettuosi, anr.i di più, umorosi. 

Le dette qualità perù anno più gradi e si (ìimòstrano in diverse occasio- 
ni. Dicesi benèfico, per es., in generale chi fa <iel bene al pròssimo ; e se 
dona largamente, ma tuttavia con misura a chi ne sia degno, si chiama 
liberale; sarebbe pròdigo, scialacquatore, dissipatore se spendesse o do- 
nasse eccessivamente. Un uomo poi liberale, che accòglie amorevol- 
mente gli estrànei e si presta per loro, è ospitale; e se esercita il bene- 
ficio a prò dei bisognosi e dei pòveri, è pietoso, compassionévole, cari- 
tatévole, umano. Ma sònovl anche uòmini che soppòrtano le ingiùrie, ed 
anziché vendicarsi, perdonano agli oflensuri, e perfino li benèficuno. Essi, 
educati alla soavità del Vangelo, anno un cuore gentile e nobiltuimo 
che li fa superiori a sé stessi ; vincono le passioni della còllera e del ri- 
sentimento e sentono profondamente ncirànimo che 

La vemietta migliore è il beneficio. 

Ammiriiiino questi uòmini generosi e magnànimi, veri àngeli sulla 
terra, e, per quanto possiamo, imitiàinoli. lliguardu poi alla carità ed 
alia beneficenza non vi spiàccia, nipoti miei, di lèggere alcuni altri avvi- 
si, a’qiinli farò seguire qualche esèmpio relativo. — Il ricco deve consi- 
derarsi come il dispensatore dei beni, che la divina Providenza gli à af- 
fidati non deve però dare per liberarsi dal triste spettàcolo del dolore, 
ma per fare il bene, ed avrà poi nel suo ciioi'e il dolce compenso d’ aver 
portato un sollievo al misero soflcrente. L' abitò '.ine del beneficare, ri- 
schiarata dalla ragione e diretta dalla giustizia, ci cagiona le più dolci 

Digitii^J ' ogie 





Q mmU /tcmUvit b«iiéT*lo, «■■•rérvle e««. SS 

cempiacenie, produeendo un sentimento di pace soave in tutte le oeeo- 
pazioni e rendendo così assai lieta la vita. Chi si propone di dare, dia 
sùbito, poiché chi dà sùbito, come dice un provèrbio, dà due volle j dia 
poi ollegramente, senza mortificare o rinfacciare, senza sperare ricàm- 
bio, nè pure di gratitùdine : il ricàmbio 1' avrà da Colui che nota il 
bicchier d’ acqua dato per amor suo. Non solo il ricco dev’ esser benèfi- 
co; ma ognuno, in qualunque condizione egli sia ; perchè si può far del 
bene, oltreché col danaro, col dedicar cure, tempo e cognizioni a van- 
tàggio del pròssimo. Anzi queste consolatrici affezioni sono spesso più 
preziose dei soccorsi, e tal modo di beneficenza non è poi allora soltanto 
dei ricchi, ma può esser di tutti. « Infatti, non si benèfica solo col dare. 
Qual beneficio non vi fanno i maestri e i padroni di bottega, i quali v’ i- 
struìscono ? e quanta gratitùdine non dovete loro ? E voi pure, benché 
fanciulli, potete far del bene alle persone, che vi circòndano, risparmian- 
do loro dispiaceri, noje, fatiche ; procurando in vece sollievo e consola- 
zioni, mettendo pace, dicendo bene, confortando. Cresciuti poi, se rende- 
te migliori le vostre campagne, se introducete un’ arte nuova nel vostro 
paese o la perfezionate, se date lavoro e fate star mèglio la pòvera gente, 
ne diventate i benefattori. Se studiando, scoprite una verità, ne vantàg- 
giano tutti. E il dare un buon parere, e l’insegnare ad uno il mezzo di 
guadagnare onestamente, e il salvare un compagno dai traviamenti, non 
sono questi altrettanti benefici ? 0 giovinetti, informòtevi chi fu che nel 
vostro paese eresse qiieirospedale, che stabilì quella Uinòsina, che istituì 
quelle doti, quei soccorsi, quella scuola, queH’asilo : essi sono benefatto- 
ri, e voi, se non altro, dovete conservare gratitùdine • (C. CA^Tp). 

li. Un vtcehitrtUo, oppresso dsfli sani e dalla posrrU, andava pian piano per una stra- 
da percossa dal sole d' agosto, e trarclante per sete, giunse ad una fontana, ove si china per 
bere: ma l'acqua era si calda e Iciiosa, che metteva nàusea. Intanto giungeva un fanciul- 
lo, pòvero esso pure, H quale aveva avuto in elemòsina una scodella di latle. Al vedere il 
misero verchio, senti cosi viva compassione, che gli cedette la scodella, sebbene fosse ghiot- 
llsslmo del latte; e il vàcchio lo ringrasiò con tanta cordialità, che il fanciullo provò mag- 
gior piacere pel fatto aagrifixio che non avrebbe provato bevendo il latte egli stesso (Bozzi), 
ni. Oonid. — •• Quando vedi un infeticc, ' ■ 

Quando ascolti un poverello Ba se poi pietà non senti 
Ohe li prega, che t! dire: F, soccorsa non gli doni, 

« Deh soccorri nn tuo fratello t> Se commosso a' suoi tormenti 
K gli porgi In alto umano Ilon ti mostri, e i’ abbandoni. 

La pietosa amica mano. Suo fratcl piò non ti nomo; 

Per dovere di natura, ffo, non merli d' esser uomo • 

Tempri allor la sua sventura. (Beiti). 

IV. Mentre in Vienna nn giovanetto di circa 11 anni caminava 
mesto e frettoloso, incontrò un signore, il quale, fermatolo, gli chie- 
se dove andasse e perchè. Il giovanetto, eolie làgrftne agli occhi e io 
modo civile, rispose che andava in cerea di un mèdico per la nia- 
ilre sua gravemente ammalata. — Dove diita tua madre ì quegli sog- 
giunse. — E il giovanetto glielo indicò. Il Signore li accompagni, 
replicò lasciandolo l’ incognito, il quale tosto si condusse a trovar 
r ammalata. Era sola e giaceva sopra pòvera letticciuolo ; lo staaslno 
mal riparato, due vècchie sèdie, un armàdio sconnesso, |>ocbi cenci „, 
tutto annunciava estrema misèria. Alle domande del visitante la donna rispose descrivendo 
l' infelice suo stalo : Kraramo in tuona conditlone, vivente i' ottimo mio marito : poi ri- 
meuta védova, col lavoro delle mie mani a elenio ritraeva tanto da mantenere me eleeea 
ed il figlio mioj ma ora,.., nè altro potè dire, venendo Interrotta dal pianto, senonebè : 
povero il mio figliuolo t — Mineordievi, tuona donnd, disse l’ incògnito, e scrìtte alcune li- 
nee sopra nn pezzo di carta, soggiunse : Spero che vi gioverà gueela ricetta, e' parti sala- 
tàndola. Rientralo poco dopo il fanciullo, annunciò alla madre che II mèdico sarebbe tosto 
venuto, ed inteso ch’era -ià stato, se ne maravigliò. Preso poi in mano il biglietto e mo- 
strando sommo stupore, gridò : Che mai I m’ inganno io f ... — Era un órdine dell’ impe- 
ratore Giuseppe II, che assegnava sulla sua cassa privata un generoso soccorso a qne- 








M Q**altficmttri » am«rèT9l« ««c. 

gl‘ Infrliei. — • Dolce è in ogni tempo il bcuendo, u« Tie più doloe qiund' è accompofov 
lo dalla aorpreaa • (Soave). 

V. Il buon cuore. Andreine guardava un giorno ad una slampa e poi diceva a suo pa- 
dre: Dimmi, babboj chi è quest’ uomo tutta armato, che porta «fi pércAfo tulle epallel — 

K un certo Enea, che fuqqe da Troja, sua pàtria, perché i nm>/ei l' Unno .incendiata. — 

JS il ficehio a/lliuo chi e / — È Ànchite, tuo padre, che più non regge tulle gambe, e per- 
ché vècchio e addolorato, viene coti metto in ticuro rial pietoso figliuolo. — Che buon figliuo- 
lo sarà stato quest' Enea ! — Certamente fu un figliuolo amorotissimo. — Lo vàglio imitare, 
babbo mio, eolC amarti tempre, e quando tu tarai vitehio, e non potrai più eaminare, lo 
ttesto voglio ojutarll. — Bravo, Andreina, eaclaniO il padre: conoemoi/ tempre con qttetto 
cuore, e mi darai grande eontolasione. E gli diede un bàcio (liDZEl). 

VI. nobile benefìcio. Antonio Canova, da Possagno, villàggio' del Trivigiano, fu il più 
grande seullorc dei tempi moderni. ìtalo povero, collo slùdio e coll'Ingegno si rese cèle- 
bre e divenne ricchissimo. Del danari e del crédilo si valva per beneficare gli arllsti, pro- 
curando che i ricchi allugàsaero ad csaJ alcun lavoro ed egli medésimo eommelteodo e cou- 
pertodo slàlue e quadri. Mosao da seuUmenlo cristiano fece fabbricare in pàtria un tèmpio 
grandioso, procurando anche cosi per lungo tempo lavoro a niigliaja di artieri c lai con- 
corso di forasllcri, onde si sarchile vantaggialo II suo paesello natio. Dimorava egli in Ruma 
quando Intese che colà un piltoVe poco più che mediocre, e onesto padre di famiglia, era 
caduto in misèria i'pcntò al come potèrnelo sollevare; ma volle farlo in maniera che l'in- 
felice non avesse a vergognarsi del soccorso. Gli scrìsse dunque cosi: 

Signor mio ttimalltsimo, — è gran tempo eh’ io desidero un quadro dalle tue nianf. 

La prego perciò di scégliere a tuo piacere qualche soggetto per fUrmene uno o tutto tuo 
còmodo. Kon posto per altro spèndere che quattrocento scudi. La metà di questi Le saran- 
no contati dal latore del presente j gli altri potrà mandarli a prèndere da me quando vor- 
rà. Le tono servo. , Canova. 

Il pinure al lèggere il viglielto versò làgrime di coromoiionc e di gralitùdine. Oh ! il be- 
ncflclu e preiioso quand’è s|>ontàneo, delicato, opportuno. 

VII. lina vècchia di nòbile nàscila e caduta in islato di bisogno, visitava, non à mollo, 
una ricca signora, a cui, senza chieder nulla e con modi nòbili e dignitosi, accennava alla 
pròpria agiatezza de’ tempi luissali. Terminata la cunversaziune, le signore, nel congedarsi, 
s’ abbracrtàrono airettuosanienle. — Partila ap|a-na la vècchia s’accorse d’avere alcune mo- 
nete d' oro in saccòccia; vi èrano stàte messe con destrezza nell’ahbrarciamenlo. ' — Per 
non olTèndcre la modèstia della benefattrice si tare II nome; ella è di Tenezla; Il fatto è 
uno dei molli ch’ella Itene secreti, e che tanto più onòrano un ànimo generoso e gentile. — 

' viti. L’ indùgh nel fare la rarità. 

Quando il meschino vostro fratello, IJn’ altra volta? ma non vedete 
Senza ricòvcr<>, senza m.vntello, Quell’ Infelice che à fame c sete? 

Con un accento che fa pietà, (in’ altra volta saranno invano 

Vi chiede sùiqdice la carità. Pane, ricóvero, pietosa mano , 

Oh come spesso dire s'ascolta; Chi su domani, forse oggi ancora, 

in’ altra volta, un’altra voltai Chi sa che il misero per voi non mòra! » (Pezzi). 

IX. Bicordi del nonno. • Kon aspettate che l’ ajuto vi venga chiesto ; andate voi stessi 
in cerea dello sventurato; (irevenite i suol bisogni e ranimenlàicvi che il beneficio inaspet- 
tato giunge a.ssai più gradilo dei lieacflcio richiesto. — E il bene che voi Csrele, o implo- 
rato o s|iontàneo, non sia fallo per la speranza del conlraccàmbio ; non sia palesato per 
detidòrio di lode; non sìa soggetto di ostentazione c di vanaglòria. — La carità vera, come 
la virtù vera, è modesta: non suona la tromba dinanzi a sé, per èssere onorata dagli ur- 
mini t anzi non s’^ccorge quasi essa alessa del bene che à fatto : la sua mano sinistra non 
sa quello che òpera la diritta. E lUDio, che vede la buuna azione fatta da noi in segreto, ce 
ne dà sùbito la ricompensa nell’ interno dell’ ànimo, e cc oe darà un giorno uua relril>u- 
zione palese » (TnousE). 

X. La migliore azione, lin («idre (vromiie (lel pròprio giorno onomàstico un dono a 
quello de' suoi ftgliunii 11 quale avesse fallo nel fraltem|>o la migliore azione. Giunlo lai 
giorno, uno raccontò al padre come avendo una sera, nel passare abadatamente dinanzi ad 
una bottega, rollo un vaso di qualche valore, esposto alla finestra, si recò tosto dal mer- 
cante, (junnliinque da esso non fosse stalo veduto, e si aderse di compensarlu a (>oco a po- 
co dei danno reeàtogll. Bravo, rispose il padre, fu tei stato onesto come ognuno dev’ès- 
tere. — L' altro figlio disse quindi d'avere con metà della sua colezione giornalmente sov- 
venuto una (>òvera vèrebia cieca, la quale lo ricompensò pregando il Signore per lui. K de- 
gna di molta lode la tua opera benefica, rispose il padre, e sii certo che l’ clltnm Iddio t- 
taudirà le preghiere della poterà cieca. — E il terzo cosi parlò: Pippo mi fu tempre ma- 
lèvolo senza ch’io ne sapesti il perche; e quantunque io tentasti più volte di abbonirlo in 
mio riguardo, non ri fono ni«i riuscito. Un di, uitàlolo In fallo nell’ incontrarlo, et m’ In- 
sultò J ami, non ostante la mia giustificazione, mi diede uno tehiago, che ò ricevuto ten- 
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sa PtniUcanni. Il dimani di tutstu fatto Pippo tra rkiatnato in sludisio pel débito di SO /f> 
re, che, avute a prtetito, non era In yrado di restiluirt. Lieto di poterlo talvart dal dito- 
nove, ne recai 10 al tuo creditore impegndndoml per altrettante fra breve, te Pippo non 
t' arette toditfalto. Pippo, tapiilolo, corte a me, e planyente mi ditte parole tali, che non 
jo ripètere e ebe mi prorurdrono uno dei più dolci conforti della cita. Dopo tale racronlo, 
il padre disse ; Il perdonare al nemici, è un dovere, i tirtà j il beneficarli poi è azione pia 
rara ed eminentemente virtuota e tu V ài operata. — Anche i frolelli, non polivano non re- 
putarlo il più degno, r rùrono conteoti rke a lui II padre desse il dono promesso. E questo 
fu an orivolo d'oro, sul eoi ijuadranle erano incise le parole; ò'eijno l'ora di far il bene. 

XI. Toryuato Tatto fu uno de' più illustri scritturi e porti d'ItAlla È hrllissimo tra 
gli altri quel suo liliro, In cui descrisse come I Cristiani andassero, intorno all’anno lUIO, 
a lllierare dal Saraceni II santo Sepolcro lo Gerusalemme. I grandi ingegni sono spesso In- 
vidiati dal Cattisi ; ed un malevolo infatti riuscì a nuòcergli mollo. Tala suo nemico aveva 
nel frattempo commesso una trisllsslma atione, raccontata al Tasso col consiglio di farla 
puhiicamcole coflòscrre acciocché quegli venisse punito; ed egli cosi rispose; io non vu' to- 
gliere a cottui ni l'onore né la vita j so/o correi -toijllergli la volontà di fare II male. 

XII. Ad Unnico ÌT, re di Francia, fu detto che un uflicialr lo odiava molto, ed ei ri- 
aposc; lo gli farà tanto bene, che lo coelringemi ad amannl, tuo malgrado. 

XIII. Farinelli, famoso cantante del sècolo |iassalo, godendo 11 favore d’ un sovrano, Io 
pregò a concedere una cùrica ad un tale. Il sovrano gli disse; Sion tapete che egli tparla 
molto di voli Ed il Farinelli rlspisse ; Egli i appunto per cU che detUleru di vendicarmi. 

xiT. S. Ambrógio, arcivescovo di .Stilano, somministrò lungamenle il villo ad nn uomo 
perverso ma bisognoso, che In voleva uccidere; — e Gherardo, altro arelvéteovo, menire al- 
cool malvagi del pòpolo tanrUv.sno sas.vi contro di lui, rispondeva rrndrndo l;enrdislonl. 

XV. Strada Pia In Bologna. • IVella cilU di Bologna v'è tullavia una strada che chia- 
masi Strada Pia, per memòria di un miracolo di carila che quivi intcrvrunc. Una signorv 
ragguardevole c ricca, era rimasta védova con un Hgliuoto ùnico, nel quale ella aveva ripo- 
sto lutto II suo bene, (tra avvenne un giorno, che giocando questi nella rontrada alla palla, 
s’imbatte a |iassar di là un forealierr, il quale o a caso 0 per insolenza diviurbogli II gluoen 
a segno, che il glòvinr, montalo in Ira, se ne lisentl gravemente. Ma il fnrcsiiere, quanto fà- 
cile a fare ingiùrie, altretisniu diffirlte a sopportarle, mise mano alla spada, e ferito il nòbi- 
le glovanello, lo lasciò sùbito quivi a terra morto. Indi crrrando scampo, coni’ è coslume, 
massimamenir do|io. limili falli, prima Incorsi chr ;>revednll, col ^erro insanguinato in mano, 
entrò (senza saper ove) mirò, dico, nella casa dell’ ucciso medesimo, che, alt’ usanza delle 
case più nòbili, trovò a|icrta; e lutto fanàtico per tanto ccrrsso allora allora operato, non si 
risletic. Anche salile le scale, arrivò davanti alla signora, nulla a lui nota, e |>òslnsi ginoc- 
rhioni, la pregò per amor di Dio, di ricóvero e di ricetto. Inorridì la signora a quello apcl- 
tàcolo sanguinoso; pure, non sapendo rbe l'ucciso fosse il Agiiiiolo delle sue viscere, pro- 
mise all’umicida ogni sicurezza, c gliela mantenne, facendolo ritirare nelle sue stanze più 
interne, e quivi occullàndolo. 

Fraltanto sopraggiunse la corte chiedendo il reo, e cercando sollerilamrnle per lutto, 
ma non Irovàndolo. Quando al partirsi, uno degli esecutori disse a voce alla ; Ouesta signora 
non dee sapere che l'ucciso e il luo Aglluolo; altrimeuli ella slcs.sa, in càmbio di ascónderne 
I’ uccisore, sarebbe la prima a dàrcclu nelle mani. Imaginàicvi che freildo orrore corse [wr 
le vene di quella pòvera madre all' udir queste parole. Fu in punto di seguitare allora allo- 
ra il Agliuolo già trapassato, moreudo anch'ella; se non che, riavùlasi alc|uanlo e ravvalo- 
rala da quella gràzia divina che aveu nel cuore, si oflersc a Pio, per onore della sua legge 
e per glòria della sua fede, di perdonare iiiimautinenle a chi tanto le avea cagionalo di ma- 
le ; e, quasi ciò fosse poco, ai idrcrae, in segno di avergli (lerdonalo di cuore, a prenderlo 
per Agliuolo in luogo del morto, costituendolo erede di tulio il suo. E in fallo V esegiil, con 
un esempio si rminenle e si eròico di cristiana pietà, che da Indi in poi chiamossi quella 
contrada, come di sopra v’ò dello, la Strada Pia « (SùGNEti). 

96. dòcile, ohbe.dienu. i. A GiuHettu e Luigia. — lo 

non so quale di voi ascolti più di buon grado le parole de’ vostri genito- 
ri, ed as.sccondi più prontnineiite i loro desideri ; anzi credo elle voi an- 
diate a gara ambedue nell' esser dòcili verso di loro e nell’ ubbidirli. 

Spero perciò che leggerete con piacere quanto sto per dirvi riguardo 
ad un tale dovere, — E sappiate prima di tutto clic è dòcile chi è atto ad 
apprèndere quanto gli viene insegnato, pieghévole agli altrui .suggeri- 
menti, e fàcile ad adattarsi all'altrui parere. Obbediente significa di più: 
r obbediente sèntesi ognora disposto ad eseguire la volontà del pròprio 
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superiore c la eseguisce di fatto. La vera obbedienza è una rara virtù. 
Perchè vi si raccomanda tanto di èssere dòcili ed obbedienti? Perchè, 
mancando voi di esperienza, non sapete bene quello che vi convenga fare 
e non fare. Egli è appunto per ciò che l' amoroso Sigkore Iddio vi dà 
nei padre, nella modre, nei maggiori di voi una scorta, che possa dirì- 
gervi, nfiinchè sappiate bene usare le parole e regolarvi nelle azioni. 
Obbedienti devono èssere pertanto non solo i figliuoli verso i genitori e 
gli scolari verso i maestri, ma aitresi i famigli verso i padroni, i cittadi- 
ni verso i magistrati, i siidditl verso il sov rano, ed in generale i dipen- 
denti verso 1 superiori. Ma poiché Ionio è il nostro supremo Signore, 
ben s’ intende che prima di lutto bisogna eseguire i suoi coiuandamenti ; 
cosicché se mai qualunque altro ci comandasse una cosa contrària alla 
sua legge, in ciò non dovremmo ubbidire. Qui però vi ricordo esser ra- 
rissimo ii caso, se pure succede, in cui i genitori, i maestri, i superiori 
comandino azioni non giuste e non oneste ; laonde io vi consiglio ad ès- 
sere fiduciosi e obbedienti verso di loro. 

II. San Lui^i Goncaga, di cui leggerete la vita, ilivenulo adulto, coufeatava qob ricor- 
darsi d’aver trasgredito giammai alcuo Ordine de’ suoi superiori, e ut anco di aver avuto 
ToInntS 0 un primo muvimentn di propensione rontrtria alla loro. 

UI. Un soldato in hatlSglia, eh* era sul punto di ucrtdere un nemico, quando intese sa- 
nare la ritirata, tosto ripose la spada nel fòdero e parli. Un suo camerata gli disse: Era 
miglio chi tu arcsti prima ucciso costili. E l’altro rispose ; È sempre miglio ubbidire il ye- 
ncrale che uccidere un nemico. " 

IT. Gbiesto nd un bravo educatore quale sia la prima virtù d' un fanciullo, rispose ; l’ ob- 
bedienza. — E la secondai L’obbedienza. — E la terza f L'obbedienza. 

T. Come divenne docile Toninoti Bftdami, Tonino, diceva il signor Guglielmo a suo 
figlio : li sembrano un poco aspre le mie correzioni, ma sla sicuro che le fo per tuo bene : 
vieni meco: guarda a .quel |>cr<> U nell’erto. Vedi belle frutta che ò! sono grosse come ce- 
dri e ilqj più grato sapore. Ora passiamo nel vivajo; guarda a quell' altro pero colà nel mez- 
zo. Vedi, le sue frutta somi piccole come sorbe c di sapore disgustoso. ■ — « E d’onde av- 
viene tanta di/ferenza t • dimandò Tonino. — • Avvien da questa; che il pero dell’orto i 
rolUvalo dal nostro Isidoro, c quello del vivajo è sempre stalo in balia di sù stesso j inten- 
di 1 Cosi tu pure, se ascolterai le correzioni de' tuo! superiori, crescerai sàvio e dabbtne, 
allrìmenti sarai un disulilàerin. » — • Tonino pensò un poco, si asciugò le làgrime, e fu 
più dòcile alle paterne correzioni ■ (Mazzi). 

TI. L’ inobbedienza punita, Kaii voglio imparare, ni starmi in quei canto, risponde 
dispettosamente il plecolo principe di Gàlles alla sua educatrice, la quale lo esortava a stu- 
diare, c nel dir ciò egli rompe un vetro della Anestra. Signorino, ella riprese; datele im- 
parare e stand in quel canto. — Ed el ripete: noi taglio, erompe un altro vetro. — L* edu- 
catrice fa chiamare il prlncii>c Alberto, padre di lui, c gli racconta I’ avvenuto. Questi òrdi- 
na al ragazzo di sedersi e d’ aliemlerlo • esce e tosto ritorna con un libro in mano. Ascolta, 
o figlio, ciò che dice a le ed a tulli in questo libro un uomo sapiente ed autorévole, finché 
l’erede i fanciullo, non «•’ d fra esso e I serti alcuna differenza, quar.d’ anco egli sia si- 
gnore di m'dti possedime nti j ma i soggetto al tuinri ed agli educatori, come i serti ai pa- 
droni. — E vero, conllnua il genitore, che tu, qual principe di Galles, potrai divenire un 
uomo possente, anzi alla morte di tua madre, re d’ Inghilterra j ma ora deci obbedire ai 
tuoi superiori. E dopo breve sospensione riprese ;, To’ rammentarti ancora ebe il .sàggio Sa- 
lomone ammoniva i genitori d’ usare occorrendo anche la verga eoi figlio disubbidiente, sog- 
giungendo che chi io ama lo castiga sùbito. ' — Allora il padre trae dalle vesti nna barchetta 
e Io batte in modo alquanto sensibile: indi il mette nel canto già stabilito da inodaniigelU 
e gli òrdina di starsi eolà Anehé, appresa la lezione, l’ educatrice gli porincllesse d’ allonla- 
nàrsene. Cònipie poi l'ammonizione paterna ricordàndogU ebe in avvenire, quando sarà 
uscito dsila soggezione dei genitori c de’macsiri, egli dovrà pur sempre star aoggello alla 
legge di Dio. — « Chi non castiga il figlio suo, non I' ama > (RoLZS). 

®7. OualKàt rispelioso, riverente, os.ceqttioto. — i. A Giuliettn e 
Luigia. — Dopo Mvervi parlato, o miei cari, deirubbidienza, amo dirvi d’al- 
tro pregévoli qunlitò, che àiino qualche relazione con essa. Avrete udito 
più volle che dobbiamo aver rispetto per alcuno od èssere rispettosi. Or 
bene : rispettoso suol èssere l’ inferiore verso il superiore; e nei fare ciò 
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adèmpi«'un dovere. Anzi tatto conviene rispettare Iddio, indi i genitori, 
il sovrano, i raagistrati, i maestri, i vecchi. Un superiore poi fa cosa di 
convenienza quando accòglie le giuste opinioni d' un inferiore. E tutti 
dèvono usarsi riguardi a vicenda ; anzi il riguardo stesso è una spècie 
di rispetto ; senonchè quello cade talvolta anche sopra |>ìecole cose, men- 
tre il secondo è un sentimento più profondo e più virtuo.so. Imaginàtevi 
un uomo onesto, benèfico, sapiente : in quale considerazione noi terrete 
voi 1 — E che significa èssere riverenti od ossequiosi verso taluno 1 Si- 
gnifica tributargli rispetto, venerazione ed onore; anzi la riverenza e 
r ossèquio SODO quasi un timore rispettoso che ci fa sommessi alle per- 
sone autorévoli e degne di molta stima. Esempi. 

n. Crrli pòpoli aniicbi, chiamati Egiziani, avévano grande riipclU) pei racchi ; rosicchi 
i ^òvanl irani) obbligati di alzarsi alla loro presenza e di ceder loro sempre II posto d'onore. 

lu. Gli abilanli di due antiche ciltS, Sparta ed Atene, posti in luogo distinto, asVialiva- 
no ad UDO spettkcolo. Venendo colò nn vècchio, :;li Ateniesi lo InrltArono dalia loro parte, 
ma giùntovi appena, ai prèsero beffe di lai, unzJchè cèdergli un poeto. AccotlSIosI pai agli 
Spartani, questi con rispetto lo accòlsero andando a gara nel dargli a sedere. 11 qual allo 
confuse gli altri di vergogna. 

IT. KttpeUo figliale. Aalóatn Genovesi, nato nella bellissima città di Nàpoli, era un va- 
leittc sacerdote; scrisse lifiri assai pregiati e fu anche maestro. Mentre, un giorno iosegna- 
TS, sua padre entrò nella scuola per ascpltario. Appena si accòrse del vècchio genitore, ai 
aUò In piedi, levossi di capo il berretto che aolitaAlente teneva, ed In quest’ alto conUnuò 
la lezione finché II padre rimase colà. — Gli scolari oc fùrnno edificali e il padre contento. 

,t. Teodétio, grande Imperatore romano, conoscendo che poco vàlgono la nàscita e le 
ricchezze seozà l'educazione, afldò tao figlio ad nn uomo sapiantlsslaio. Il giuranello, su- 
perbo perchè fIgUa d’un imperatore, stava seduto durante le lezioni e faceva rimanere in 
piedi il maestro. Ciò avendo un lU veduto Teodosio, gli disse in tuono di rimpròvero; Alzali 
e cedi quel pollo al tuo maestro. Come la ndzcfta, tono un caso le riechezze, e tu non n'di 
minio alcuno j e Dio può ritòrtele da oggi a domani j ma la laplenia è Un erro mèn'Io del 
tuo eduralore, il quale tempre e da tutti i riverita: Alzati e a lui cedi quel poeto. 

TI. Anche un altro principe aniioo, fVippo re di Macedònia, non permise mai che suo 
ngUo Alessandro si stesse seduto dinanzi al maestro, Il filòsofo Arislòtelc. 

VII. Mentre alcuni condannati spazzàvauu dalla neve le strade di Vienna, nn giovanetto 
s^awlcihò ad uno di quei disgraziati, e lalutàndolo aOetluosaniente gli baciò la mano. Un 
signore, che ebbe ad osservare quest’ atto, chiese al ragazzo chi fosse colui al quale aveva 
haelato la mano. Colle làgrime agli occhi il ragazzo rispose ; Quegli, i mio padre. — Cona- 
mosto U signore donò qualche moneta al rispettoso figliuolo, e lo raccomandò all’ imperatore 
per un posto gralòilo in un collègio, dove coìlorato, l’òtlimo fanciullo riuscì bravo e dabbene. 

98. QanlitAi affàbile, garbato, cortese, civile, urbano", creansa- 
io, tereansnto, pulito, gentile, educato. — i. A Giiilietlo e Luigia. — 
Postochè ò il destro di scrivervi, vo’ discórrervi, nipoti miei, di certe 
règole ùtili a formare quelle convenienti abilùdiui, per le quali potrete 
rèndere altrui più gradita la vostra compagnia. — Sapete chi è affàbile, 
garbato, cortese, civile, urbano, creanzato, pulito, gentile, educato ? 
Chi si stàdia di modellare la persona e le azioni, i senliinenti c il discor- 
so in modo da rèndere gli altri contenti di Ini. Non è già che a questo si 
debba principalmente mirare ; perchè le qualità indicate sono anzi un 
dovere di tutti, e I’ osservar questo produce naUirnimente eonipiacenze 
ed utilità. Se vi cadesse per terra una moneta od altro, e taluno si ab- 
bassasse a prènderveln, ei vi farebbe un allo cortese. Se al teatro quelli 
che vi sono dinanzi stèsserò in piedi potendo sedere, o si tenèssero il 
cappello ùi testa, v’ impedirebbero di vedere la rappresentazione : sa- 
rebbero essi cipiVi ?, .. Mentre voi leggete attentamente un libro a bas- 
sa voce, un tale vi si avvicina e legge a voce alta o fa strèpito. Non è 
forse uno screansafo^ Voi, o miei nipoti, non avete certa esperienza, e 
mancate talvolta d' èssere urbani, perchè giovanetti ancora non sapete 
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da voi soli ciò che vi convien fare. Avete perciò bisogno d’ imitare an> 
che in ciò le persone sàvie e dabbene, ed eccovi appunto alcuni avviti o 
cornigli (l'urbanità, tratti da un libro detto Galateo, e che mollo vi gio- 
veranno in aggiunta ai Ricordi per gli tcolari (Lei. 8). 

II. Che è U (SaleteeT Dovete «pere rbe pretio tm vescovo di Veroni, HiUeo Gi- 
berli, vivevi, nel secolo XVI, un uomo sstii stinwto per nome Galileo, il quile eri mollo 
sipiente, plicevolr, ben pirlanle e di ispetlo gnziiso. Or avendo questi ronosciulo un va- 
lentissimo scrittore florenlino, che era mon$i(nnr Giovanni Della Caia, lo eonsisliò a forma- 
re un libro iiilornn ai modi da tmerii o tchivarsi nella comune roneersazfone j e il Della 
Casa lo scrisse e lo iutilolo Galateo. Perche poi questo liliro fu assai pregialo e popolare fino 
da allora, tal titolo s|iecialr, eh’ era prima un nome proprio di persona, venne a slgnlflcair 
Unto l' arte di ben condurti In toeietd, quanto il lilu-o stesso che ne contiene le règole, co- 
me si dice anche Imparare ed Integnare II galateo. Tal libro di monsignor Della Casa è uao 
dei pregevoli modelli della bellissima nostra lingua, e cresceudo voi, miei cari, in riè, riu- 
scirete ad iotèndcrlo con vantàggio. 

9B. Rèsole del vivere elvlle. — I. Nctttssa della persona. La 
nettezza è un dovere assoluto di tutti ; e per non comparire trascurati 
e non èssere tenuti rozzi, convien molto osservare la pulizia della per- 
sona; infiistidiscp e ributta chi sia sùdicio n non curante della nettezza. 
— Molte piccole lualaltic, che vengono speduUucnte ni bambini, si po- 
trebbero evitare col tenerli puliti. — La pulizia c la nettezza siano nella 
fàccia, nelle mani ed in tutto il corpo : puliti e pettinati i capelli, taglia- 
te le ùnghie, nette le calze. Io camicia c tutte le resti. Giova quindi la- 
varsi c cambiarsi sovente. — Spesso liivatc anche i piedi : il puzzo nau- 
seante del sudore, unito al sudiciume, più presto cunsiuna le calze e 
rende inservìbili le scarpe. — Ogni mese fatevi ràdere i capelli: cosi 
cresceranno anche mèglio. — Le ùnghie lunghe delie mani sèrbano sotto 
uno scóncio sudiciume, e quelle dei piedi, se sono lunghe, pòssono incar- . 
nire c recare dolori. — Lasciando sùdici i denti, si gtiàstano fucilmenlc; 
e màndano odore nauseante a chi si avvicina {Les. 49, V). 

II. Contegno nello stare, nel sedere e «e/ conitMore. Tenete diritta 
la persona, e quando siete fermi in piedi e quando caminate. Guardàtevi 
pure dal piegare la testa ull' innanzi o sull' una o 1' altra delle spalle. — 
Stando in piedi, davanti ai superiori, non vi tenete sopra uo piede solo, 
non y' appoggiate al muro, ai tavolini o ad altro che abbiate d' intorno. 
Anche sedendo in presenza d' altri, non vi torcete, non vi sdrujate, non 
sorreggete il capo meltènduvi le mani sotto il mento, non appoggiate i 
gómiti sulla tàvola. Tenete raccolte le gambe, non distese, nè con un gi- 
nòcchio sull’ altro : è poi sconvenientissimo il tener un piede stili' altro, 
la qual cosa insùdicia le scarpe. — Caminando non saltate, nè correte : 
andate con passo moderato, senza alzare troppo i piedi, senza bàtterli 
forte o trascinarli per terra. Sapete chi si mostra veramente rozzo e 
incivile, ed è più facilmente soggetto a cadere e farsi quindi dei male T 
Chi nel cuminare butta qua e là le bràccia come se seminasse, o va bar- 
collando colla persona. — Se v’ incontrate con persona superiore cono- 
sciuta, non siale il primo a fermarla ; fatevi da jiarte, dàndule passo nel 
luogo più còmodo della via ; levatevi il cajtpcllo, c, se dovete unirvi ad 
essa, lasciùtele il posto più onorevole, eh’ è alla vostra destra essendo 
in due, ed in mezzo essendo in tre. Se la persona, eolia' quale andate, 
si trattiene a parlare con alcuno, scostatevi per non udire I loro discoi^ 
si. — Corrispondete pronti a dii vi saluta, e primi salutate i superiori. 

Il primo atto del saluto verso persona di riguardo, è lo scoprirsi il capo. 

III. .Itti sronvenèvoli nello .stare alla pretensa degli altri. Lo spo- 
gliarsi, il vestirsi, il pulirsi le scarpe, il tagliarsi le ùnghie sono cose da 
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non Aire che soli in disparte od alla presenza di persone molto famiglia- 
ri; ed anche in tal coso con riguardo. — Sono atti sconvenienti il mòr- 
dersi ie ùnghie, il méttersi le dito in bocca e nel naso, il grattarsi la'testa 
od altra parte del corpo, il Aire moti sconci colla bocca, cogli occhi, lo 
stare a bocca aperta, il tener fuori la lingua, il morslear.si le labbra, il 
pulirsi le dita colla saliva, lo sdrajarsi sulle seggiole, lo stirarsi le bràccia, 
il tossire e lo starnutare troppo forte : tossendo o starnutando, mettete 
il fazzoletto presso alla bocca ed -al naso. — Non alitate in fàccia alle 
persone. Astenetevi possibilmente dallo sputare, e quando ciò vi occor- 
re, voltate la testa od allontanatevi di qualche passo dalle persone pre- 
sentì. Non ìsputale sui i);tviroeiUi delle case tenuti cou particolare puli- 
zia : quindi nè anco sui tappeti : nel vero bisogno giovatevi piuttosto 
del moccichino. • — Sono jioi modi incivili : il parlare in secreto con al- 
cuno alla presenza d’ altri o rìdere fra sè ; il rìdere smascellatamente o 
per cose dappoco : il lèggere, non invitalo, ad alta voce ; il canterella- 
re, il discórrere quando altri legge od ama starsene quieto; il rimanere 
seduto, mentre persone superiori stanno in piedi ; il voltare ad altri le 
spalle ; il toccar la mano, la spalla, Tàbito della persona con cui si par- 
la ; il chiamare da lontano con grida assordanti le persone, o, essendo 
loro vicino, il fissarle squadrandole. 

Dalla punta dei pie’ xtno al capHli. 

Sono pure da fuggirsi : lo sbadigliare in presenza degli altri, per- 
chè ciò mostrerebbe che vi annoja la loro compagnia ; l' interrómpere il 
discorso altrui per introméttere la vostra parola ; l’ occuparsi troppo di 
sè e delle cose pròprie ; il mostrarsi curioso dei fatti altrui ; lo sforza- 
re con insistenza le persone a ricevere qualche cosa, e il nominare talu- 
no) anco lontano che sìa, ricordando i suoi difetti ; dire p. c., vidi il 
cieco, incontrai lo zoppo, ecc. Questi ed altri alti cousìniili scrèditano 
chi li fa; laonde, prima di fare qualunque atto, pensate se ciò conviene, e 
procurate d’ imitare le persone generalmente stiipate civili e pulite. 

IV. y/ conclusione di queste règole torna opportuno ciò che si legge 
in un prezioso libretto. ■ Con tutti coloro, coi quali ti occorre trattare, 
usa gentilezza. Essa dettòndotì maniere amorévoli, li dispone veramente 
ad amare. Chi si atteggia bùrbero, sospettoso, sprezzante dispone sé a 
malèvoli sentimenti. La scortesia produce quindi due gravi mali : quello 
di guastar 1’ ànimo a eolui che la esprime, e quello d’ inilare ed afflig- 
gere il pròssimo. Ma non istudiarti soltanto d’ es.ser gentile di maniere : 
procura che la gentilezza sia in tutti i tuoi pensieri, in tutte le lue vo- 
lontà, in tutti gli affetti tuoi >'(Péllico). 

tOO. Voti cd MUfcapa. — I. A Luigia — Brava la mia nipotino I 
•Tu vuoi dunque presentare un mazzolino di fiori alla mamma nel suo dì 
natalìzio ; ed io vo lieto di mandàrlelo quale potei formarlo nel mio 
giardinetto, e piàcemi accompagnarlo coi miei cordialissimi rolì. Il buon 
cuore si monifesta in molle occasioni ; ed io godo assai che tu c Giu- 
lietto proviate piacere, or congratulàndovi con un parente od un amico 
per la ricuperata salute, or esprìmendo un augùrio al principio dell'an- 
no, 0 pel di natalizio ed onomàstico di qualche persona benèvola. Tali 
sensi d’ affetto dimòstrano l' ànimo amoroso e gentile, tòmano sempre 
graditi a quelli cui si rivòlgono, e sono un caro dovere. Vi aggiungo, 
perchè a propòsito, alcuni versi, che voi potrete imparare a memòria, ed 
usarli a tempo opportuno as.secondàndoli coi voti dell’ ànimo. Addio. 
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- II. Juyurì pel capo d anno e pel giorno onomàttico o nalaUtio. 



ÀI padre. 

Dftli aoiurl t qunto il fiorno : 

Per te, « padre, d’ogni bene 
Si rinnovi sempre adorno ; 

Abbia effetto orni tua spene, 

Lunga elà ti doni Iddio: 

Keco i voli del cor mio. 

A te, padre diletto. 

Con rispettoso affetto 
In al bel giorno invio 
Mille sinceri angari e voti ardenti : 

Se questi acedgfie Iddio, 

Non mancberanno a le lunghi contenti. 
Alla madre. 

Appreso, mamma rara. 

Aveva un grazioso complimento, 

E per dirtelo corsi come il Vento: 

Ma vedi sorte amarai 

Kel venir qui, di mente l'O perduto: 

• lo t’ amo; > questo solo 0 rllenulo. 
Al fratello. 

A te bramo il vero bene, 

Sanità, felice \ila. 

Seni' affjnni, senza pene. 

Di piaceri ognur condita : 

La mia brama appaghi Iddio, 

Ch’ altro l>en pià non desio. 



Alla Mia. 

Tòglia il ciel che per moU’anai 
Mmprc fàccia a te ritorno 
Eortunalo questo giorno, 

D’ ogni bene «pporlator. 

Ecco n voto, o cara zia, 

Del plA dolce e vivo affetto; 
t^bà tua gioja t mio diletto, 

E coutanto del mio cor (Czauosl). 

. Ad un benefattore. 

Oh! quanti fra te làgrime , 

In questo dt felice 
Càndidi voli e auguri 
T' innalza l' infelice I 
E Iddio, che tiilio vede, 

Nella celeste sede 

Appresta a* merli tuoi larga mercede. 
Ad un euptriore. 

In un giorno si felice, 

D' augurarti a me pur lice 
Kella pace, lieta vita, 

D’ ogni bene ritorila. 

Lunga sàrfe di begli anni 
Senza crucci, senza affanni. 

Ifursti Sun gli omaggi e I voti 
K gli auguri miei devoti 



Vi nn nome a ripètere 
Ben caro e soave : 

Quel nome d’ un’ Avi 
Saluto ogni di. 

V’è pure una tènera 
Diletta persona, 

E il nome ne suona 
Gradito cosi. 

fot. finalità I riconoscente, graia, sconoscente, ingrato. — i. A 
Giulietto. — Assecondando volentieri il tuo desidèrio, ti mando un cane- 
stro di scelte frégole, perchè tu possa fame dono al buon dottore di casa 
per Miostrorgli che tu ricordi le sue cordiali premure nel curare la recen- 
te malattia della tua cara mamma. E non istimo poi fuor di propòsito di 
soggiùngerti brevi parole intorno alla riconoscenza ed alla gratitùdine. 
— Noi siamo riconoscenti a chi ci benèfica, quando procuriamo di cor- 
rispóndervi, e siamo altresi grati, quando, compiacèndoci del dolce 
sentimento cagionatoci dal beneficio ricevuto, godiamo di amare il be- 
nefattore, e di far ciò conóscere altrui. Taluno allèvia la misèria d’ un 
altro, e questi, divenuto ricco, gli restituisce anche a più doppi il soc- 
corso ricevuto ; egli è riconoscente : ed è grato se ama sempre il bene- 
fattore, e se, finché vive, si presta per lui con affetto cordiale. Oh 1 è 
dolce il sentimento della riconosce n sa, più dolce quello della yro(iìi'«fù)c. 
Disgraziato chi non prova ne 1’ uno nè l' altro I — Chi appunto diméntica 
il beneficio è sconoscente, e chi mostra di èsserne diméntico è ingrato. 
L* ingratitùdine è un vizio contro natura : gli animali stessi sono ricono- 
scenti a chi fa loro del bene. Oltr’ a ciò l' ingrato fa male a sè e a tutti, 
perchè svòglio altrui dal beneficare. — Tra il beneficato poi ed il bene- 
fattore vuol èsserti un tàcito patto; questi può dimenticare, appena 
fatto, il beneficio, quegli deve ricordarlo sempre. 

II. Un gran sovrano dell’ aniicbilà , Alessandro Magno, alta morte del aapleaUs- 
almo Aristotele, suo maestro, se ne addoloro cotanto, ch’ebbe a dire: Pianti, i vera, 
la morte di mio padre, perehi mi diede la vita, ma piango anche molto quella tf Ari- 
étotele, perehi m’ integnó ad usarne. 

III. Vincenzo Tiviani, Ulustre matemàUco fiorentino, ebbe per qnalrbe tempo a maestro 



E poi che feslèniasi. 

In mite allegria. 

Tal giorno a Maaii, 
Non tàccia il mio cor. 

Ma ascolti in mia giovane 
Sincera favella, 

La Vèrgine beila, 

Un voto d’amar; 



Un voto, che dicale ; 

• Uh sanln Madonna, 
Proteggi mia nonna 
Dall’alto del del. 

Ed io, salutàndoli 
Ogni alba d’ un' Avi, 
Un fiora soave 
Porro sul tuo vel ! • 
CoDiao-QinsTSNnnàSD). 



Dìgitized by Google 



QisnUftetritré t rtconoMjMte e««.) ■tadi#»» eec. 73 

Il loateo Galileo, che fu una delle mafglorl glòrie d’ Ilhlia ; e Yerio di lui aoneepl late 
gralilAdine, Ch’ ei lo ricordava leiapre teneranieute, anzi con una tpòcie di pasaioue. VanUvail 
d’ òsaere stato discepolo di lui, e nelle pròprie òpere faceva di lui onorala meazioiie. Divenuto 
poi possessore d’ una casa, e ricordò con una Inscrizione un altro benefattore, e collocò aulla 
porta II busto di Galileo. 

IT. i* uomo b*Hi(ieo ti U tieonotcentt, Prescobaldi era un commerciante di Firenze, 
atimato da lutti bravo nomo e benèllco. Un gióvane straniero in mal arnese si presentò un gior- 
no a lui per chièdergli soccorso, .fono ingleie, gli disse, e mi chiamo Tornato Cronmell : ò la- 
telato la pàtria per trovare fortuna altrove j ma cofMi malato ti ora manco agalto il metti per 
elvere e per ripatria re. Frescobaìdl lo fe* vealire decentemente, lo tenne In sua casa flncbè 
ricuperò la salute, e poi gli diede anche danari pel viàggio, miornato Oromvell In Inghil- 
terra, ottenne uno degli òltimi posti negli ullci pùbiici ; poi, essendo di multo ingegno, fece 
ripidi avanzamenti, cd in Ine fu eletto cancelliere, eh’ è la prima dignità del regno; perciò, 
provedulo di un lautissimo stipèndio, dl^nne ricco. — Nel frattempo Frescobaìdl ebbe gravi 
disgràaie nel commèrcio, e restò appena con qualche crédito che non poteva riscuòtere. 
Fra’ debitori èrano alcuni mercanti inglesi, ai quali ricorse per esser pagalo. E trovàndosi 
appunto in Inghilterra incontrò un di, senza sapere chi fosse, il cancelliere ; e questi, rico- 
noscendo II Frescobaldi, Io abbracciò sffetluusamente. Frescnbaldi rimase sorpreso. Aon mi 
ravvltalet gli disse Cromsretl : le tono quello che benefieatle a Urente! ormi trovo In ritta 
conUtlone, t ietliero rleamlilàrvene : ditemi, ti prego, ciò che poeto fare per voi. Il toren- 
tino gli raccontò allora le pròprie avenlure, e l'altro, lieto di poter adoperarsi per lui, gli 
ottenne II pagamento dei créditi ed oltracciò aggiunse del pròprio grossa somma ; cosicché 
Frescobaìdl rilornò a Firenze provedoto di danari e contento. Onesti fu umano, benèOco 
verso il bisognoso, e l' altro riconoscente al benefaltore ; bell' accordo di due rare virtù I 

V. he leolare riconoteente. Bernadolte fu un francese, che dopo aver compiuto felice- 
mente gli studi, divenne un prodecapitano, indi un àbile ministro, e llnalmente re di Svèzia 
col nome di Carle Giovanni. Uscendo un giorno dalla règgia, vide un vècchio gcitàrglisi 
a* piedi, e senza pronunciar parola, mostrargli con mano tremante una medàglia d'argento 
sospeaa ad un nastro quasi làcera. Il re la guarda con attenzione, e ai accorge esser quella 
eh’ egli aveva riportata la prèmio alla scuola elementare, q eh' era rimasta poi presso il 
maestro. Dolcemente commosso, rialza il vècchio, e ricunoscendo in lui il suo primo istitu- 
tore, lo abbràccio con affetto, e lo conduce nel pròprio palazzo, d‘ onde poi lo accommiata 
con un decreto di pensione. In queste re lodiamo lo sesdare rieonoocenle. 

TI. GratitStiine rieompentata. Glaliano, figlio d' un Megname di campagna, rimase, ancor 
giovanetto, òrfano e misero. Cerio Dulac, uomo Kenèfeo, ebbe cura di lui, lo fece istrui- 
re nel mestiere del padre, e dopo qualche anno gli disse : Prendi quetta piccola somma e 
va in qualche citta per Imparar mèglio II tuo mettin e : ttrhati onesto : perchè questo è II 
nostro primo dovere. Giuliano parti rlngraziàndolo, e segui | ricevali eonslgli. RIpatrialo do- 
po tre anni, e Inteso che il suo benefattore era morto, ne pianse unarameaie. Si die’ quin- 
di al kvoro; ed ablllisima ed ecònomo, com'era, cominciò a guadagnare. — Intanto gii 
eredi del defunto pensànuio di véndere all’ asta le su|ipellèllili da lui lasciate. !\el di del- 
l’asla v'andò egli stesso per rivedere i luoghi abitati dal suo' benefallore. Ma non renan- 
dogli r animo di tratlenèrvlsl, stava per partire, quando ode gridare : Tre franchi un qua- 
drai Era il ritmlto di Dulac. io prende io, egli dime; e, ;>agato il prezzo a col era asceso, 
cioè cinque ffanehi, ònica moneta che possedeva, se n’andò a casa lieto d’ un acquisto si 
caro al sue cuore. Volendo poi affiggerlo alla parete gli cadde per terra, e nel colpo al 
ruppe la tela dietro al quadro, e d'onde uscirono è ròtoli da bO luigi l'uno. Maravigliato, 
pensava tosto di recarli, polehè non suol, agli eredi, quando si accòrse che v’ era Insieme 
un viglietto. L' apre e legge queste parole : Temo che f miei parenti siano ingrati e che 
per vile interetee rèndano anche II mie ritratto j e palchi questo non verrà comperalo che 
da uis mio benèvolo (come pittura valeva poco),' a hti dono questa somma. — Duine. 

Giuliana, eommosoo Uno alle làgrime, potè tenersi tal somma senza rimorso. Non pas- 
uè giorno di poi in cui non comlcmplasse le care sembianze, e benedicendo alla memòria 
dei pròprio benefattore, lo ricordava con fervore nelle sue preghiere. i, 

lOt. ^oalUàt sludioso, diligente, ordinato, operoso, attivo, pera 
severante, costante, ecònomo, sòbrio, inerte, inpngardo, neghittoso, 
negligente, tardo, pigro, poltrone. — i. A Giulictto e Luigia. — Tra i 
doveri particolari ai fanciulli ed ai gióvani v’ è quello di èssere studiosi, 
di attèndere cioè ad imparare quanto loro s’ insegna o si suggerisce dal 
maestri. E siete voi in grado, miei cari nipoti, di apprezzare il vantàg' 
gio che ne deriva ? I gióvani studiosi, divenendo adulti, sapranno prò* 
cacciarsi un’ ùtile occupazione e ben condursi in ogni congiuntura della 
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vita. ?fell’ applicarsi allo stùdio, e lo rapite sùbito, bisogna poi èssere 
(ustdui e diligenti, cioè diligenti quanto al nìodo ed assidui quanto al 
tempo. Chi stùdio con diiigrnea ed assiduità è naturalmente operoso od 
attivo, non perdendo mai inutilmente il tempo. Ma voi mi direte : Noi 
abbiamo bisogno di gualcite ricreazione o nei giochi permessi dà' nostri 
genitori o nel passéggio. Ebbene ricreatevi pure moderatamente; ciò è 
anzi necessàrio alla vostra salute ; ma dopo un conveniente sollazzo ri- 
prendete con lena e con affetto gli studi. Anche gli adulti anno d' uopo 
di qualche riposo o ricreazione, perchè la sovèrchia e contìnua fatica 
indebolisce le forze e può cagionar malattie. L’ èssere operosi od attivi 
vuol dire non pèrdere mai inutilmente iWtempo, e quindi guardarsi dal- 
r òzio, càusa perenne di tanti moli. La occupazione moderata conserva 
la salute e procura stima e guadagno ; ed è noto il provèrbio, che il la- 
voro è scorta alla virtù. L’ uomo attivo invigila a tutto, estende le sue 
cure sopra ogni cosa che lo riguarda, non perde invano alcun istante, e 
crede di non aver fatto nulla quando alcuna cosa gli resti a fare. — à 
persone operose, quasi dirèbbesi, a balzi, attive qualche di, e tal altro 
inerti od oziose : oh! vìncano questo difetto, che le rende volùbili, in- 
stàbili, incostanti. Tali sono anche que’ fanciulli, che s’ àpplicano con 
fervore una settimana ai loro doveri scolàstici e poi annegliittìscono 
un' altra. Come sono belle le qualità signiGcate dalle parole attivo ed 
operoso, così sono qualità ben triste quelle dell’ èssere inerte o senza 
attività, infingardo, cioè lento a fare e per mala vòglia, neghittoso o 
negligente che fugge fatica, tardo, pigro e poltrone. — Ma io vi parlo di 
vizi e difetti, dai quali voi sapete guardarvi, perocché contraeste buone 
abitùdini in famiglia coll'esèmpio de' vostri genitori. Laonde finisco col 
dirvi che 1' uomo operoso, assiduo e perseverante, usa sempre bene del 
tempo e diviene ecònomo di esso come cròtiomo dei guadagni che fa. E 
chi poi è ecònomo, cioè chi tien conto del tempo e dei mezzi finché è 
gióvane e forte, provede pel tempo della veccbiaju e delle malattie. IVon 
busta ; egli è solitamente anche errdinato ed oltr’ a ciò sòbrio, cioè mo- 
derato nel mangiare e nel bere ( Lez. 49, vi, 50 ) ; perocché, come pur 
troppo una cattiva qualità si ussòciu ad altre di simile natura, anche le 
buone sono causa od occasione od altre doti pregévoli. — Addio, miei cari. 

II. Ermolao Bàrbaro, vcnnUiio, eri coti iludioss rke arll’etk di ioli ISanal iveTi let- 
to I nilgliori tri i libri che il tuo tempo venivano tlampili e (ran nùmero di naaaotcrllli. 
Con tuli ijutl e manlent'ndoti pertevennle nHIo ilòrilo, riuscì efII tlctso valente scrinare. 

III. Clrolanto della Bàvere, che tu pid véscovo di Tarino e cudiuiie, fece In tenera età 
slimpire uni neeoili di poeiie, sggiunsendovi del proprio molle noUiie. laugiiUUrvi quin- 
to Sno allori egli foste Ulto tlndioio. 

IV. ifon Carlo Borromeo ■ ventitré nani eri cardinale. Dotalo d’ una ilnordiahria ope- 
rosilS. deiliriM l’Intero giorno a nolUiaimI e svirlaU aCàri, diitribnendoli cosi, che non 
naariste il tempo neeeviiSrlo a eiateuno. la qualunque stagione ai ievara assai di buon’ ora ; 
ma riposava egli almeno la nnllct Buona parie di questa egli impiegava nelio stùdio ed in- 
falli fere stampare una grand’ òpera, da lui scritta mentre molli nitri dormivano. 

V. Zarhe la vita di Franklin è un esempio di slraordlnkrla alliviis (Lez. 71). 

TI. L' altiere operveo ed ecònomo, ed II negligente e viziato. Alessio, lavoratore di tela 
nella rillk di Lione, visitando un giorno il civico spedale, ode i lamenti d'un malato. Avvi- 
einktotl a lui, vi riconosce un suo antico compagno di lavoro Al aniico. • Come mal lu nel- 
l’asilo del pòi'erof Uh! qui non li lAtclo. Manderò a prenderti, come lu possa venire trai- 
porlalo tema grave lullmento, ed in un mio caalnelto di campagna avrai fratcru aasistenza.» 

Menico, cosi si chiainsva l' ammalato, commotto ringraziò eordialmeiile l' amico. — 
Dopo qualche giorno, dacrh'rra nel casino, Alessio gli chiese come fosse caduto in si triste 
rondirlonr. E Mènico vergognoso, ma pur sincero, rispose; • Il mio pòvero padre non 
fe' pur iropi» cume il tuo, che li mandò nllc aouole. lu nun io quindi ne leggere ne scrive- 
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re; td «Menilo igaorenlr, inpani nelr il mettipre. Nancendo di «duoaztone, conlnMl fa- 
dhaeale cattive abitOdini ; mi piaceva l' òzio e I' umcp con cattivi coBipa(nl, e con mi al 
giuoco, «gli iprtUcoli, Spenilenilo pift del guadagno, m’indebitai e venni metto in prigione. 
Uicito di là fui meno diaordinatu, ma anrora lenza amore al lavoro, e in lai modo 0 pan- 
aato pid anni fra gli atentl. Errando apcsio di notte, dormii idA volte lul nudo terreno. Noa 
ò eommcwo azioni inalvàgie, percM l’ ànimo non era trillo, ma vivendo aell’ òzio, e perciò 
anche fra i palimenl4 caddi alla gne ammalato; e riò avvenne poco prima che la Providen- 
za ti mandane a me. E In, amico, come ài potuto procurarli uno alato? Facesti un’eredità? 
Vfnceill al lotto ? Trovaiti una lomma naicotia ? • 

• Nulla di ciò, rlipoie -Aleziio ; io A impiegalo due mezzi ilcuri e fàcili ad ognuno, H 
lavoro e l’ economia, ciop guadaguo e rispàrmio (Iits.Si). Occupandomi icmpre, non ceviò 
mai il guadagna ; di quello non iipeai che circa due terzi per la lanilglia : il mio ò depovi* 
lato ogni mete In rana di riipàrralo. Serbando in tal modo 1 lire ogni di, quetle dltenne- 
ro SU mila in Sd anni, e con raic com|>erai il caainello e l’ ortaglia adiarenlr. bc Iddio mi 
laida vivere ancora, ed ajuLalo, come or tono, dal figlio maggiore, in altri lU anni avrò 
quali II dóppio. . — E MeniCo; Ah! caro amico, tu lairiando da parte I capricci, trovavi 
temtire coniolazioae ; lo cercando i aollatzl non ò avuto che amarezze; Ibaa’lo almeno in 
tempo di correggermi ... e Era troppo lardi I II rimorao della vita panala accrebbe il ano 
male. Fortunato abhaalanza che, pi'ntilo e raiiegnalo, mori coi conforti della Heligionc. 

VII. Oaanio F uomo d minori hirogiil tanto è più frilce, — « Sòcrate era II più aàvio 
fra tulli 1 Mvt antichi ; pòvero veramente, acalao. «olfprenle, derito ; ma tempre in imo 
tleato tener d’allegrezza nell’ ànimo, in una tlpua ària d’ imperturbàbile terenilà nel val- 
lo, frutto della morale Bloiolla, che coti licne il formava. Or di qaett’uonuv nna delle mag- 
giori contentezze era di porbini a pani piani e corti per tu e giù le «Irade e le piazze del 
mercato d'Alrue; maiiimamente qnando te ne tenevan di tolennl, e veggrndo, a ogni |>oro 
■noverai una nuova mutazione di terna nelle motire rii tante preziote niercatanzie, talea dir 
fra tà ileuo : Ecco di guanu cote lo non 0 bisogno. E più godea non avendole, che te mite 
fòttero tue. La tua vita alta Blniòfica gli ballava per ogul coh, la quanto rendàndolp, ricco 
e pago di té, ogni allm rota gli larebbe stala sovèrchia (RilTOl.1). 

Vili. Àliti esèmpi di attività. L’ Imperatore Carloinagno facévazl lèggere pezzi di stòria 
mentre pranzava. — Il re Alfredo II («rande portava sempre con aè un libro per' lèggerne 
qualche trailo allorché non era occupalo negli aàhri. — Un altro uomo Ulustre, ibiller, do- 
poché ebbe rollo il bràccio destro, e mentre il chirurgo t’ occupava per guarirlo, ci |icosava 
al modn rii riparare all’ Inazione, a c|ii tal fatto lo oldiligava. Tornalo la mattina seguente. 
Il chirurgo lo trovò occupalo a tcrlverr rolla mano sinistra e già reto abbastanza cnpace. 

It. tleordo dsl nonno: Dedicale sempre, miei rari, il màssimo tempo allo stùdio. Il mi- 
ninio al piacere, c proBltate di tulle le occasioni per imparare, 

• Chi non suda, non gela n non a'aslieae, 

• Dalle vie <lrl piacer 1à non pei4|ene ■ (cioè alla scienza). 

tOS.QnmlUkt Posieiilr, loUernnle, sofferente, rassegnato, man- 
sueto, quieto, pacìfico, modesto, ùmile, superbo, débole, dappoco, risso- 
so, abbaruffante, accattabrighe, pessimista, pio, divoto, religioso, vir- 
tuoso, vizioso, coraggioso. — i. A Giulictto e Luigia. — Come vi ricor- 
derete, in lina precedente mio lèttera (95, x ... xvi) vi 6 parlato di co- 
loro che, sebbene offesi, non solo perddnano, ma beneficano gli offensori. 
Tali uòmini generosi sono nuturaliiiente pasietifi, perchè anno la forza 
di sostenere senza perturbazione d'ànimo le molèstie. e le avversità. 
Ouindi si mòstrano tolleranti e sofferenti ; anzi, iinifomvàndosi in qual- 
che modo al volere altrui e soprattutto alla volontà del Signore, pòsso- 
no riguardarsi ancora come rassegnati. E intenderete bene ch'essi, per 
divenir tali, si assnefèeero jier tempo ad èssei e dùcili col seguire di buon 
grado quanto veniva loro insegnato ; onde furono altresì mansueti, cioè 
d’ ànimo benigno ; e certo in pari tempo anche quieti, pacìfici, perchè, 
sapendo resìstere agli impeti dell' ira, preferirono la cuncòrdìa e la tran- 
quillità. Di più : cotali uòmini sono ancora modesti ed ùmili, conside- 
rando poco i propri mèriti ; al contràrio dei superbi i quali, avendo 
grande opinione di sè stessi, si stimano .superiori agii altri. E non cre- 
diate già che perciò pòssano chiamarsi déboli, cioè di poca forza d' àni- 
mo e dappoco, così che pièghhio fioccumente ad ogni altrui impressione; 
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anii le qnolità sopraddette richièdono molta fona di spirito sono rere 
virtù .Considererete in vece come persone debolissime quelle, che nelle 
qcdinàrie traversie della vita, non essendo capaci di vincer sè stesse, o 
cadono nell’ avvilimento e rèndono più gravi le pròprie afflizioni, o si 
sfògano in modi bassi e triviali. Taluna di queste ùltime si abitua a poco 
a poco alle contese di parole, poi forse ai contrasti più violenti, divenen- 
do perciò accattabrighe, abbaruffante, rissosa j e riesce cosi, oltreché 
infelice, nocèvole alla società. 

... di petto Intsnckblle e di voce 

RIafbIs, con tutti ogaor bròntoU e •buSk, 

Pronto eoa Inlti *d tlUocnr btruffa. 



E conoscete poi certi tali, che vèdono solo le qualità cattive delle 
persone e delle cose, e le nòtano esageràndole? Pare che non s’ accòr- 
gano delle qualità buone ; questi sono i cosiddetti pessimisti, che stanno 
più male di tutti, e rièscono oltr’a ciò molesti a quelli con cui convivono. 

!Von U curar di lor, ma guarda r passa. 



Torniamo quindi olle doti buone che tanto vi piàcciouo, perchè di- 
stìnguono le persone care al Signore e stimate da tutti. Vo' dirvi del- 
r uomo pio, il quale sente intimo affetto alle cose sacre, ed è costante- 
mente aivolo, pronto cioè in tutto quello che appartiene al servìgio di- 
vino, e non da altro mosso che da fervore verso Dio ; vo’ dirvi dell’ no- 
mo religioso, che crede in Dio, lo teme, lo rispetta, lo vènera e lo 
adora con tutto I’ ànimo suo. Un uomo dotato' di pregi sì rari, può 
chiamarsi virtuoso, ed eminentemente galantuomo, perchè à una fer- 
ma e costante volontà d' operare onestamente e di schivare il male, 
tutto il contràrio dei vistoso, la cui parola voi bene comprende- 
te senza spiegazione. E chi à poi tanta virtù n forza di sentire è 
altresì coraggioso j perchè affronta ostàcoli e pericoli per riuscire ad un 
buon One. Siate voi pure, nipoti miei, coraggiosi nel vincere la pigrizia 
o il troppo amore di voi stessi e per diventare benèfici : coraggiosi per 
proseguire negli studi ùtili e nelle azioni onorévoli ; per resistere agli 
esempi cattivi ed alle ingiuste derisioni; c cosi esiandio per patire, sen- 
za lamentarvi, i disgusti, gli stenti, le malattie e le angosce d ogni sorte ; 
coraggiosi in fine per aspirare alla cristiana perfezione. Io fo caldissimi 
voti perchè voi, miei cari, possiate, come spero, riuscire secondo questi 
principi. 'Vogliate perciò lèggere anche i raccontini che seguono. 



II. /I coràggio tulle matauie rende minoti i patimeatì: t mcaicina che puA UItpUs eoa- 
Iribuirc ella guarigiuoc. Uu carluimo nostro antico era da qualche mete ammalato di càrie 
ad un otto del piede sinistro. SoltrlTa acerbi dolori tenta metter lamenti, e lerbàndosi tem- 
pre tranquillo, incorava gli altri, che lenlendo di lui eompatalone, a’ èrano afflitti. Gli il 
aMauciè da pM giorni l’ amputaiàone del piede, e pur maiileuae egtaaimeale io apirito np- 
segnato : anzi ne parlava talvolta come di aflare ordinàrio e perfino con qualche scherzo. 
Dopo aver ricevuto da buon cristiano i conforU della Religione, lotlenne con gran forza 
d' ànimo, 0 piullotto con eroismo, la grate operazione, durante la quale, come avrebbe fat- 
to il plà corragglota ottervatore estràneo, egU appariva ImpaulbUe. Dopo ciaque minuti 
a’ area monca la gamba; e fu allora che rivAltoai ai chirurgo operatore tclamd: In vero, 
signor dottore, eli' d una Suona tega. — Pòvero amico ! — 

* giugno HDCCCLXil a XLT anni d'età spirava nel bàcio di Oro Pietro Rota 

Vlcenlino, vice-tegrelàrlo dcll’l. r, Lungolenenza in Venèzia. Educalo il gagliardo Ingegno e 
P ànimo generoso alla filosofia ed alle lèttere, ei fu pensatore dotto e acrillore felice; deli- 
cato nell’ adémpiere I propri doveri ; nòbila nel beneficare ; caldo e leale nell’ amicizia. 

> Rei crndeli patimenti di lunga malattia provò le soavi dolcezze della comune estima- 
sione e benlvogUenza, mostrò virtù itraordinària, e serbò ognora rassegnazione vera- 
mente cristiana. > 
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Quntifiemtivit putente, tollepAnte eee. 

III. L‘ imaginaMfont àxtminla l maH. 

Sempre è megglvr del vero Chi •lolla il m«l Agora, 

L’Idei d’ una (veatora Asprila il pròpria aSoiuio, 

Al crèdulo penderò Ed uilcurn un danno 

DìpInU dii Umor. Quando è dubioio ancor (JflTi*TÀiio). 

IT. fotenia di ftrvore religioto. * Si dorerà fare ad un buon rellgloio 11 Ugllo della 
pielra; e preredèndoii che l’ operazione sarebbe lunga, dUtlcile e dolorosa, renne pregalo di 
permèllere che fosse reso immòbile e rileuuio, srcundo l'uso, per le gambe e per le bràc- 
cia. Egli non volle in rerun modo acconsentire, adducendo la sua grande srnsibiliU. flàm- 
ini, diss’rgli. Il mio Crocifiiio, e e>l anfcuro che con quésto aoecorao reiterò immobile. In- 
foiti, premendo egli contro il suo petto la santa Imàgine del SSLTSTOU cadde là una rera 
èstasi si tranquilla e si dolce, che sembrò non sentire airun dolore; e allorché renne av- 
vertito che l'operazione era felicemente terminata, non si scòrse sul suo volto se non I piò 
evidenti segni di conldenza e d’adorazione, di riconoscenza e d’amore • |M. Gioia). 

T. In mezzo a gravi dolori un pio uomo diceva ; IDDIO mi fa gròtta dì lasciarmi pati- 
re tenta eh' io mi lamenti: ma II nero erittlano fàccia ancora di pii, cioè tuffra con gioja. 

SI : ne’ tormenti istessi E se di piò potessi, 

’T’ adoro, eterno Bene; Di piò penar vorrei; 

- Qaanto da te mi viene Ghé maggior merlo avrei 

Tutto m’ispira amor; ^el^ ubbidirli allor (MitastìòIO). 

TI. Esèmpio di mm pazienza è Giobbe, la cui vita si legge nella Sl&la sacra. , 

TU. Fra gli uòmini assai pazienti fu anche Bòerale. Sebbene inellnalo Sa da gióvane alla 
còllera ed a qualcbc altro vizio, si appUeò con grande stòdio a corrèggersi, raecomaadinT 
dosi perSno agli amici di avvisarlo Jibcrameate delle sue mancanze. Quanti di noi Sanno al- 
tretlsnli 1 ... Sentèndoii un giorno trasportato dall’ ira contro un famiglio gli disse : Ti bat- 
terti te non fbtti In còllera. — Un’ altra volta, ricevendo una gnanciata da un trista, escla- 
mò ridendo ; Jlpideemi In verri di non tapen quando occorra mitteni f ehno. — Tuolsi per- 
Sno eh' egli scegliesse in móglie certa Santippe, donna bizzarra e violcala, per assueferai a 
vivere paciSco anche colle persone disgustose. — boa sera, dopo ch’egli ebbe lungamente 
battuto airCiscio dj rasa, la móglie non solo non gli apriva, ma non faceva che brontolare, 
rimproverarlo ni insultarlo. Finalmenlr ei bussò di nuovo, e l’iraconda consorte gli versò 
sul capo un vaso, che probabilmente non conteneva acqua pura. B il paziente Sòcratc disse 
tranqulilo : Oh! i ben naturale, eh* dopo il tuono ditetnda la piòggia, 

• Tiil. Ma la pazienza cristiana è assai più ammiràbile ; leggendo la 
vita di s. Filippo Neri restiamo compresi di stupore e di venerazione. £ 
abbonda di esempi sorprendenti quella di moltissimi altri, che soffèrsero 
con pazienza maravigliosa i più crudeli tormenti per amore di Dio. La 
pazienza è come oro che si prova e purifica al fuoco dei patimenti, l'im- 
pazienza è come pàglia che leggermente arde e si consuma. 

IX. incordi del nonno. Tolirrate pazienti, o giovanetti, le imperfezioni alimi; perchè 
voi stessi ne avete cui gli altri dèvono tollerare. E se voi non rinscite a tògliervi i vostri 
difetti, come potete pretèndere che gli altri si dipòrtiuo a piacer vostro? Siate piuttosto ri- 
gorosi con voi stessi e indulgenti col pròssimo. 

X. Quando s. Sinforiano veniva condotto al martirio, sua madre dalle mura della città 
gli gridava; figlio, penta a Dio; àrmati di eottama e di fortaj atta il tuo cuore al cie- 
lo e penta a Xolui che regna in un toggiomo di gloria. Aon ti tòlgono no la vita, ma Sensi 
le la cangiano in altra migliore, — Le parole della pia donna inspirarono allora un santo co- 
ràggio nell’ ànimo del figlio, il quale pieno di religioso ardore, sotto il ferro del earnèScc 
spirava colla gioja di chi, nel superare una prova difficile, aspira ad un grandissimo bene. 

XI. £ s. Gregorio Kazianzeoo scriveva: • Dio non permise io questa vita a’ suoi eletti 
i piaceri, ma si l’ amarezza della tribulazionc, affinchè a guisa di una medicina per l’ amaro 
della bevanda, passar possiamo alle dolcezze dell’ eterna salate. • 

xn. Intorno all’anno 1170 Ilodolfo d'Absburgo, conte assai potente della Svizzera, 
trovàvasi alla càccia, quando incontrò un sacervlote, che recava la comunione ad un mori- 
bondo. Le strade èrano assai fisngose e intersecate da rigàgnoli che in qualche luogo rendè- 
vano difllclle o pericoloso l’andare innanzi. Rodolfo discese tosto da cavallo e Ateèndovl sa- 
lir su il sacerdote, cosi gli disse : Sarebbe vergogna eh' io mi eletti montalo mentre eki por- 
li Grsò Gusto te ne va a piedi j anti tenélevl II cavallo, ch’io certo non riprenderei mai 
più, ddrehi à portato il notire Sìcnoud : che te voi noi volete, terbàlelo in tervigio della chic- 
za. Questa pio e religioso conte, poi Imperatore, è il capostlplle dell’imperiale Casa d'Austria. 

XIII. Cna preghiera indiriztata per izcrilto al Sienonz. Due pòveri cònjugi operai èra- 
no a letto ammalaU; la donna da qualche tempo, e il marito da un giorno. I figliuoli non 
avèvano onde sfamarsi. Infelici! Vera Ira questi una fancinllina che andava alla scuola, ma 
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che tn quel giorno dovette fennorii a casa per dar a bere ai genitori. Ella pure k feme. Cbe 
fi f Pensa fra tò : La matttra ei disse che nei bisogni si ricorre ni buon Die ; ekkene io gli 
scriverò una Uttera come per àrdine di mamma feci V altro jtri verso la sàntola. Detto fatto. 
zz / miei genitori sono ammalati j rfarirtófe/i, mio òuofi Dio. ;4bbiamo fame j dàteci loi un 
tosso di pane. La vostra Figliuola, zn Corre tosto alla chiesa vicina per metter la lèttera 
nella cassettina do\e si raccòglie la limòslna |>ei |H>veri, credendo quell«> il posto delle lèttere 
dirette al Slu>oaE. Vi si ai^pressn ed una signora^ che IVra accidenUlmenle dappresso, 
le f'biedc che facesse. La fanelutia sorpresa si mette a piangere; poi descrive alta Dama lo 
stato de’ suoi e mostra lo scritto. La signora la consola, e prendendo la lèttera le promette 
di farla griiugere cui è diretta. Jfn, ]>oi soggiunge, ai indicata la tua abitazione per ricè^ 
vere la risposta f ~ A'o, risponde la rngaiziaa^ mi anno detto che ii buon Pio sa tutto. — 
ri fu detta la verità, mia cara, riprese la dama, ma chi Egli incaricherà di riaponderfi 
non ne saprà forse come Lui. Allora la fanciulla le indicò dove si stesse : quindi tutta lieta 
tornò al letto de* suoi parenti. 

La mattina seguente, lesAndosi ella trovò alla sua porta una cesta con robe da uomo, 
da donna, da fanciullo, pane e danaro; il tutto coperto da una carta, su cut èrano scritte 
queste parole : Misposta dei buon Dio. Qualche ora dopo un mèdico venne a visitare i pòve* 
li ammalati. — Cosi se U lèttera non era aalila materialmente al Cleto, era però stata ricevu- 
ta da uno de' tuoi àngcii di quaggiù. 

Itt4. Virtù. I. Dopo aver intesb quanto si e discorso intorno alle 
qualità buone delle persone, può esser fàcile di capire che virtuoso è 
colui, il quale ò la forza di far sempre ciò eh’ è giusto, secondo la legge 
divina, naturole e civile: virtuoso è dunque chi è dotato delle più pregé- 
voli qualità. Piegl' insegnamenti della religione cristiana si distìnguono le 
tre virtù, dette teologali: fede, sperausa e carità, e le quattro chiamate 
cardinali : prudenza , giustìzia, temperanza e fortezza. 

li. Begli esempi di virtù contiene anche il Fiore di virtù, prezioso 
libro del sècolo \1Y; ed i gióvani potranno lèggerlo con frutto tostochè 
saranno in grado d' intènderlo ; èccune alcimi titoli: amore, benevolen- 
za, allegrezza, pace, misericòrdia, liberalità, correzione, prudenza, 
giiuhzia, lealtà, verità, fortezza, magnanimità, costanza, temperanza,, 
umiltà, astineuza, moderazione, parlare e tacere, consigliare, ece. 



III. L* trt virtù. 

Ouandu la Fede t liva 
£ tempre fede atli\», 

E genera la Sptuir, 

Che più vigor le dà j 
K da amile unite Insieme 
Fruvien la Carità. 

Chi tleriliiienle crede 
Kon h verace Fede. 

Ioni, la tua Fede t morta 



Se frullo alcun non dà ; 

Se non le anno aeorta 
Sperania e Carità. 

Opre e non delti vuole, 

Vuol fatti e non parole 
COLUI cbe aapra un legno 
Per lulli noi mori, 

E del lieato regno 
La cbiuaa via c! apri. 



>ell’ opre, aol nell’ opre. 

La carità al aeopre. 

Se Inennlrì un poverello. 
Di’; « Ouegli £ mio fratello: 
K nel veatirlo io veato 
Lo sleaao roto GESÙ’ ... • 
Oucatu t imitarlo, qneatu 
E aver le tre virtù. 

(Rossztti). 



IV. chi non apera, non ama e non crevle; 

Cb£ I’ Amore, U Fede, la Speme 
Son tre faci che brillano inaieme; 

.>£ una à luce, ae l’altra non l’à (MSTiSTÀSIo). 
s. Bicordi (iti nonno. • IViuno può servire utilmente la pàtria, se non sa èssere Sglluo- 
lo vero di DIO, eh’ è Padre di tnlti gli uòmini, e ae non aa èssere virtuoso nella tdeielh. — 
La pàtria può chièderei tutto, anche la vita; tua per aervirla e per èssere fttili veramente 
ai noatri coiiellladini, non dubbiamo agognare la vanaglòria ; altrimcnli non serviremmo la 



pàtria, ma la nostra ambixione, non cerchcrrmmo 11 pùbilco bene, ma II nostro aollantn, — 
iVè crriliale che aèrvano la (làlria solamente gli uòmini di Stato sapienti ed incorrotli, o i 
gnenieri valorosi, o gli oratori elo(|uenti, o I benefattori facolliisi ; ma anche l’ Amile agri- 
coltore, anche 11 modesto artigiano, anche li buon |wdre di famiglia e la madre aflettaosa e 
diligenle nell’ educare I SgliuoU; anch'esii sèrvoao la )iAtria ; e spesao eoa tonto maggisMT 
mèrito e utilità, quanto è più oerulla, modeitt, perieverànle li loro virtù (Trouas). 

ZOZ, AppUcantùBl M il*|jsaa. l. Ululirtio, facendo col padre molte asservaxioni 
tulle cose leUc, nota che certe parole ■ì(nlB<'ano qualità attriliuitc a persone, a lièstie ed a 
cose : per et. queste ; amorteolc, beneooTo, niitericordiom, afjegro, paci/ico, ree., e coti bei- 
lo, bìuneo, grande, hiiaro, ecc. ; quiudi sa dire; amorirole mamma, I genitori benivoii, il 
mUeticordioio iddio, una fanelulla allegra, e rosi un bei fiore. Il pan bianco, il campani- 
la alto, un mioro libro, eee. Egli conosce pure ebe se le qualità si ronslderano per sù stesse, 
cioè senoa riferirle a persone, béstie o rote, le parole che le esprimono tono come numi'.- 
r amore, t’ amorevoìtzsa, la benevolenza, la mUericurdia, l' allegrezza, la pace, la beliti- 
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zm, la biaBckuza, la yramttzza, la mrltà tee. AjuUto, come il •Alita, <UI padre ei fa anche 
a Toce od in hcrltto, t|urttl esercizi: 



n. Qualità di penane, bittle, cote. 


Qualità eonelderale come nomi. 


Chiaro 


' La chiarezza ’ 


Dolce 


La dolcezza 


Porte 


La forza r la fortezza. 


Freddo 


La freddezza 


Prcjco 


La freschezza 


Nuovo 


La novità 


Petaale 


Il peso 


Verace , 


L.1 veracità 



TTiai-c s *ciai.ii«i 

lu. Usta di parole esprimenll qualità, a cui Giultetto agginime i ntmf corrispondeBli : 



Qualità pregivtli. Qualità tprtgivoll. 



accurato 


crisllaii* 


laborioso 


rassegnalo 


•cckllofo 


Anto 


negliMDte 


aflhUle 


devoto 


leale 


rrligioso 


adulatore 


ghiotto 


orgo^lofo 


aflcltnoso 


dlgniloso 


ndserlcor* 


rirofto»eente amhhticso 


goloso 


ostlnuto 


alirgro 


dlliiienir 


dioso 


rispettoso 


ardito 


Ignorante 


ozioso 


amico 


disinirres- 


mndesln 


sàvio 


arrogante 


imnazirote 


pauroso 


amorevole 


saio ' 


moderalo 


schietto 


avaro 


impertinente wssimists 


amoroso 


ecAnomo 


nobile 


sémplice 


liaruffaote 


importuno 


pigro 


attivo 


educato 


obbediente 


sincero 


borioso 


imprudente 


presuntuoso 


benèfico 


equo 


onesto 


sobrio 


bugiardo 


Incivile 


prAdIgo 


benèvolo 


fedele 


onorévole 


studioso 


caltl>o 


ioensiante 


rissoso 


bravo 


generoso 


operoso 


tem|)ersnle 


cbiacchierone inerte 


scortese 


buono 


gentile 


ordinato 


tonerante 


ciarliero ‘ 


ingrato 


•creanzato 


carililèvole 


giudizioso 


ospitale 


Iraiiquillo 


collèrico 


inonesto 


simulalo 


civile 


giusto ~ 


pacifico ‘ 


ununo 


contraddi' 


Intemperante superlw 


concilianle 


grato 


{■aziente 


dmllr 


rente 


Invidioso 


temertrio 


costante 


graziosa 


pietoso 


urluinu 


diAdrote 


iroso 


vano 


cora;rsloso 


indalgente 


I>io 


verare 


dIsabbedIèBic loquace 


vizioso 


cordiale 


iiuliislriuso 


prcvklente 


veridico 


,dlsprlloso 


iDalUkenU 


volùbile 


cortese 


Ingènuo 


probo 


veritiero 


dissipsture 


pisilèvolo 




coslumalo 


innocente * 


prudente ' 


virtuoso 


falso 


menzognero 





lOd. Il mexKtt. i. Il sig. Enrico, rileggendo col fìglio le 

stesse parole, fu qualche considerasiono intorno uÙe qualità significule 
e dice: Kicordiùtnoci che anche le buone qualità dnno talvolta un troppo 
ei/uH troppo poco,percNi(//tiè>ir;onoquulitn spregévoli; ond'è càeàisoi^na 
prescéglierne il giusto mezzo; un antico provèrbio dice appunto che la 
virtù sta nel mezzo; e vuol dire che in ogni cosa dobbiamo usare mode- 
razione. Per es., chi è troppo rigoroso è pini tosto duro, crudele; chi è 
poco rigoroso è débole; chi è troppo Tino è malizioso ecc. ■ 



È quitto metto 


È troppo e quindi 


È troppo poco e perciA 
pure titlon l’ èssere 


y èssere 


oiztoeo l’èssere 


sincero 


loquace 

osiinsto 


dissimulalore 


férmo 


voIAblle 


coraggioso 

dignitoso 


lemerhrio 

orgoglioso 


paurnao 

vile 


frauco 


arrogante 


Umido 


attivo 


furiosa 


pigro 


ecAnoroo 


avaro 


pròdigo 


ronfidente 


presuntuoso 


diIBdente 



II. Del Ilari infeconda iti acquista baldanza 

D' un fiume t la sponda, , Per troppa speranza 

• Se Ifirliklo eccede. Si perde la fede 

Se manca d' umor. Per troppo timor (InasTÀaio). 

III. incordo del nonno: • In tre cose il molto ed II poco nuoce: parlar molto e saper 
poco ; s|iender multo e aver poco, parer mollo e suler poro ■ iTnorsaV 

107. Idria fgenermle del dovere. Tutti abbiamo òbblighi o 
doveri , comuni ad ognuno , o particolari a certe persone , secon- 
do il loro stato o la condizione. « Ali' idea del dovere l'uomo non può 
sottrarsi ; ei non può non sentirne l’ importanza. Il dovere é attaccato 
inevitabilmente ai nostro èssere ; ce n' avverte la coscienza fin da quan- 
do cominciamo appena ad aser 1’ uso della ragione; ed essa ce n’uwerte 
più forte al créscere della ragione, e sempre più forte quanto piò questa 
si svolge. Parimente ce ne avverte lutto ciò eh’ é fuori di noi ; tutto à 
una destinazione eullegata ad esprìmere la sapienza e ad eseguire la vu- 
luatà di quell' Erte, eh’ é càusa e fine d’ ogni cosa. L’ uomo pure à una 
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destinarione, una natura. Bisogna eh’ ei aia ciè eh’ ei debb èssere : al- 
trimenti non è stimato dagli altri, non è stimato da sèmedesuno, non è 
felice. Sua natura è d’ aspirare alla felicità ed intendere e provare che 
non può giùngervi se non essendo buono; cioè essendo ciò che domanda 
il suo bene in accordo col bene altrui, in accordo col sistema dell uni- 
verso, colle mire di Dio. L’ adempimento del dovere e cosi necessario al 
nostro bene, che perfino i dolori e la morte, che sembrano essere i mag- 
giori dei nostri mali, si cangiano in voluttà per T uomo generoso, che 
polisce e muore coll’ intenaione di giovare al pròssimo o di co^ornmrsi 
agli adoràbili cenni dell’ Onnipotente. Essere 1’ uomo ciò eh ei de»- 
b’ èssere è dunque la definiaione del dovere e della felicità. La religione 
esprime sublimemente questo verità col dire eh’ egli è fatto ad tmàgine 
di Dio. Suo dovere e sua felicità sono d’ èssere quest imagine, di non 
voler èssere altra cosa, di voler èssere buono perchè Dio è buono, e gli 
à dolo per dcslinaiione d’ innalzarsi a tutte le virtù e diventare uno con 
lui > (Péllico). 

IT. aicordo dtl nonno a eonclutlonc ; Dire II vero e fere il bene. 

V. — PRONOMI. 

fO«. OKceMl matàrnll e nmnlfaMssre. i. Quando il maestro 
di Giulietto il assicurò che i suoi scolari ben conoscevano le parole qua- 
lificative, da /ui già spiegate anche con applicaaione a brevi componi- 
menti in iscritto, continuò di quando in quando a ricordarle ad etsi nel 
porger loro qualche nuova cognisione. Ln giorno egli parlò loro cosi : 

Se ben dùlinguiamo le vàrie qualità delle portone, noi ci melliamo in 
grado e di procurarci le qualità migliori e di tehioare le cattive : non 
vi par questo «m gran bene? E non solamente importa a tutti noi il co- 
nóscere le qualità delle persone, ma ci giova anco moltissimo l osservare 
quelle delie béstie, delle piante, dei metalli, deUe terre, c cosi pure ^ei- 
le delle cose fabbricate, come edifici, màcchine, suppellèttili, utensili, v^ 
stili ecc. e ciò per poterne fare l’uso conveniente. Chi poi riesce a conó- 
scere certe qualità di quest’ ultime cose, le quali sono òpere dell uomo, 
ed altresì certe qualità degli èsseri animali, vegetàbili e minei ali, può 
facilmente distinguere gli oggetti e gli èsseri stessi in due grandi classi; 
cioè in oggetti artefatti o manifatture ed in èsteri naturali. Ognuno di 
voi capisce bene che noi abbisogniamo e degli uni e degli altri, e che 
per ciò ci conviene studiarne le qualità e le proprietà. 

II. Se vostra madre deve per es. provedere della lana per tè o pei 
tuoi, non iic osserva ella prima attentamente le qualità per assicurarsi 
se le torni conto di farne 1' acquisto ì Per ciò è cura di lei V usare al- 
r uopo più sensi nelle sue osservazioni ; ella guarda se la luna sia bian- 
ca, eguale, lunga abbastanza; toccàndoia, la esamina se è fina, fòrte, 
resistente nello stirar/a ; se la avvicina al naso e la fiuta per sentire se 
à 1 odore pecorino, che la indicherebbe nuova o l’ odor grasso, che ne 
supporre mischianza ; o rompèndoJo poi vicino all' orécchio, la 
giudica nuova did suono dolce, e vècchia da quello acuto e stridente. Ap* 
punto cosi le brave madri di famiglia colle diligenti osservazioni provè- 
ono o per tè o per altri di casa gli oggetti di qualunque sorta, loro ùtili 
o necessari. 

® che fanno i mercanti di frumento if Èglino guardan bene se 
sin mondo e d’ un bel giallo misto di biondò-chiaro, trasparente e 
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di forma ovale ; lo tòccano per sentinie la freschezza, lo fiutano per ac- 
certarsi del nessun odore, lo assaggiano per sentirne il sapore dolcigno- 
lo come pasta, ecc. Similmente fanno tutti i sm i mercanti, i quali non 
vògliano ingannarsi nel comperare altre granaglie, o ^-ini, o legnami, o 
merci, o manifatture ecc. di ati si fàccia couunèrciu. 

■•9. NtòHa ssntnrnle ed I tre reittil della naturn. i. L’e- 
saminare attentamente le forme e le altre qualità o proprietà degli èsseri 
naturali ci fa acquistare importanti e dilettévoli cognizioni sui mediami; 
e ne giova altresì a ritrarre da essi il maggior possìbile vantàggio. À ciò 
tende lo stùdio di quello scienza, che si chiama Stòria natiìrale. 

li. Intorno all’ uomo, a parecchi animali ed anche ad alcuni vegeta- 
bili e minerali, voi, o gióvani lettori, aveste brevi cenni nelle Lezioni 
passate ; ma sappiate che appòsiti libri ne trattano cosi estesamente da 
dàrvene ben maggiori cognizioni. Or descrivendosi in questi le vàrie 
qualità o proprietà degli èsseri naturali, ne vèngono stabilite alcune di- 
stinzioni o differenze, per le quali gli èsseri medésimi si ripartiscono in 
tre grandi divisioni o classi. L’ uomo e gli animali sono quegli èsseri, 
che nàscono, créscono da «è, si muòvono spontànei da un luogo ad un 
altro, sentono o muòjono : igliiio forman quella classe, che si chiama 
REGNO ANIMALE ( Ltz, 45 ). Gli àlberi in vece e le altre piante nàscono 
bensì e da sè créscono, ma non sèntono e non si muòvono come i prece- 
denti : essi fòrmano il regno vegetabile (Lez. 34, iv). In fine i metalli, 
le pietre, le terre non nàscono, ma si tròvano già formati, non créscono 
se non per 1’ aggiunta di altri corpi, non sentono e non muòjono ; questi 
èsseri fòrmano il regno minerale (Lez. 35). — E dovete pur sapere che 
per conóscere abbastanza anche un solo regno delia natura ci occorre 
lungo ed assiduo stùdio •, perchè è numerosa la quantità come la varietà 
degli èsseri che si comprèndono in ciascuno. Si crede infatti che aì sia- 
no 100 mila spècie d’animali, 120 mila spècie di piante e 500 spècie di 
minerali. Oh 1 ammiràbile la sapienza del Creatore. 

lltf. Eooloxia. Ln altro giorno il maestro parlò così : Oggi vo‘ 
brevemente discórrervi intorno al regno animale, il cui stùdio si denb- 
mina zoologia. Vi ricorderete intanto come parlando del corpo umano 
(Lez. 42, ni ) fu detto che esso è sostenuto da uno schèletro òsseo, al 
quale sono unite le altre parti ; cioè le membra, i mttscoli, gli òrgani 
dei sensi ecc. : voi ricorderete pure che certi anelli fòrmano il (ilo della 
schiena, e che sono chiamati vèrtebre. Ebbene, moltissimi animali ànno 
le vèrtebre : ma altri pure mollissimi ne sono senza : ecco una prima 
divisione degli animali in due grandi classi ; vertebrati e invertebrati. 

tu. Animali vertebrati. I. Ossei^àndosi certe qualità o pro- 
prietà degli animali vertebrati si conosce che parecchi di loro nàscono 
vivi e pòppano od ullàttano dulia madre ; perciò si diiàmano ma.rmìeeri 
od anche poppanti o lattanti ; èglino ànno sangue rosso e caldo. — 
Altri animali nàscono in vece dalle uovo, ed ùnno, come quelli testé no- 
minati { i mammìferi ) sangue rosso e caldo ; vanno coperti di penne ed 
anno due ali : questi fòrmano la classe degli lccelli. — Àllri nàscono 
pure dalle uova, ùnno sangue rosso e freddo ; «/noi i mancano affatto 
di membra, o le ànno poco atte al cnminure, solendo piuttosto strisciare 
sul suolo ; ì medésimi fòrmano la classe del rèttili. — Jltri in fine nà- 
scono dalle uova come gli uccelli ed i rèttili, e come guest' ùltimi àn- 
no sangue rosso e freddo; oltr’a ciò pelle lìscia o coperta di squainme. 
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membra conformate a guisa di remi, chiamate alette o pini«e o hata- 
TOJE, con cui etti nuotano ; ecco un’ altra classe, quella cioè dei pesci. 
— Da tutto ciò risulta, e ognuno il capisce, che gli animali vertebrati 
si divìdono in quattro classi ; mammìferi, uccelli, rèttili e pesci. Secondo 
le tnedètime seguono alcune nozioni sugli animali più noti. 

4 !•. HI alcuni animali, i. Questo libretto nelle prime pàgine 
toccava appena e, come suol dirsi, di volo intorno ad alcuni animali; ma 
che èrano mai que’ cenni in confronto di quanto può dirsi dì loro e di 
moltissimi a/tri ^ Assai poc/it ne fùrono ricordati, de’ quo/i' potreste, o 
fanciulh lettori, scrivervi inomi in órdine alfabètico. — Perchè pòi pos- 
siate conóscere altre qualità di alcuni animali, eccovi brevi tratti d’ una 
bella descrizione dàtaci dal Taverna nelle Prime letture dei fanciulli. 





'*•** * »onim« vpIocìIA al corso. E 
luusstluo odorato tosto chf sente une quàglia, una 
i_ ’ *PP®*'*> dimena con molla allegria la coda, et 
'• Pred. i itt. 49, .V, VI, vili SO, «,«).- «Kgi 



II. Il rane. O* veduto un cau barbo- 
ne, che conosceva le carte da giuoco. I 
barboni imparano a ballare, a for capi- 
tómboli e giuochi d’ ogni maniera : ser- 
vono il padrone come uà cameriere* Un 
buon barbone va dal maccllajo, dal piz- 
zicàgnolc, dal panattiere a far le spese: 
e nulla tocca dt ciò, che gli viene conse- 
gnato. E quando il suo padrone ritorna, 
con quante finezze euo /'accòglie! Hon 
è quuio però il solo cane che ci porti 
utilità e diletto. L'alano guarda le case 
durante la notte ; il mastino e il can da 
pastori difendono la caia, o guàrdano la 
greggia dai lupi: Il brticco à odorato acu- 
tissimo, col quale inscguc il setvaggiorae 
— ovunque s'appiatti j il levriere alrincon- 
iL**..; “'“«ssliua vista e somma vrlocilA al corso. E II cane da scoperta? Quello col suo de- 
noti..! — . una iiernice, una lepre, la ferma, t acqoal- 

: cosi assisa il cacciatore ch’egli A davanti 
traina S la fimina del cane, cacnScclo can 
brutto e caltiso, ca^nuoio, cagnetlo, 
cagnolino, cagnolelto e piccolo c gra- 
zioso cane ; capiirsco t la qualilA del 
enne; coaiie il suo giaciglio. — Voci 
del cane: abbajare, guairr, latrare. 

UT. il lupo, t/uantunque pala 
somigliare ad uo gran cane, i da 
quello luolto diflfcrcnle ; euo è di 
guardatura bieca e feroce, A sii oc- 
chi infocati, sangaigni e verdaatri ; 
la .sua lesta i lunga, il naso aflilalo, 
I denti enormi, fé orecchie strette 
ed appuntile. Untato forte e crude- 
le, altrettanto i timido e site: per- 
ciò il lu|m pio fleramenle assale le 
béstie innocenti. Se vede una iubd- 
dra di pècore senza guàrdia di lua- 
slini coraggiosi, le si avventa sopra 
furibondo ; e per fame eh’ egli hbbla, 
tuUe le amnuzza innanzi di man- 
,QI, giame di ntiiuna. Il lupo perù vive 

nani e non entra mal nelle case, e di rado i’asTicina a' luoghi abitati; gli uomini per 
e I dove gli donno la càccia si rattamente che talvolta è costretto a morir di fame nelle selve. 



p I Il gatto somiglia alla tigre; è assai grazioso ne’ suoi giuochi e nei moviroenll : è astuto 
nien ‘ grato alle carezze, come II cane: sfodera gli uncini delle sue zampe quando 
pensi. Per altro eizo è un animale Olile ; h un orécchio al delirato che sente 11 
rumore; e perdo riconosce sùbito dove stanno 1 sorci. I polpastrelli delle sue zampe 
Il ° mòrbidi, che caniinando, non il fu punlo sentire. E' il accosta quatto quatto dove 
glf rosicchia: quello, avvedèndosi di quello, lenta di fuggire; ma Invano, che il gatto 

*®pra e con grande destrezza f' abbranca. Cosi 11 gallo tien netto dai sorti il granajo, 
Vè^®*''**roba, lo scrlllojo, la dispensa c le altre parli ilella casa. — K coni’ è che 1 gatti ci 
*** mèz° »ll’o*«“ro? Dammi qua II tuo micino. Vedi lu quel foro bislunga, eh’ egli b 

il foro*h '****’ Errili® f f®r® entra la luce e il foro stesso il nòmina pupilla. Osserva : 

■••«rna , *’“"*® * divenuto più largo di quel che era. Or sappi che il gallo nelle tènebre 
• >anlo questa sua pupilla che si fa maggiore di quella de’ nostri octhl; ed tua tro- 
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TAndoii eoli allariiala, roccdglle la luce anche più debole. — Micino e gallino, micia è galla; 
la voce del gallo dlcesi miagolare. 

V. Il majai*. Quando arcade di dover proferire II nome di qnesla animale suol dirti 
spesso; con riverenza di chi m' ascolla. Il solo nome di porco ricbijina alla mente ogni 
bruttura. Davvero egli ne sembra il più bruito degli animali domestici. Etto t sempre imbrat- 
tato, e ti pasce di tutte le lordure. C.lbas/ volentieri, oltreche di vegelhblli, anche di réllill, 
non temendo di prendere persino la vipera. Da altra parte II porco ù certe r|iialilù, per cut 
molto ti appressa: non ù parie del suo corpo che none; arrechi qualche utilità ; sono buoni 
ad ingrassare il terreno sino le ùnghie e I peli, e i/uesH, delll anche setole, servono pure 
a fare spàzsolc, pennelli ed aghi da calzolai. Le sue carni salale ti conservano sane e sapo- 
rite gli anni Interi; si h da ettn di che condire e tìir cuùcere gli altri cibi ; e da etto pnre 
quella specie di bracluole, che dlconsi carbonaie; e cosi il salame, la salsiccia, la mor- 
tadella, il prosciutto ece. — Voce del porco e il grugnire, porcile la sua slama. 

VI. Il capallo. Consideriamone uttentaniente a parte a parie le bellezze. Osservate quella 
lesta breve, quegli occhi neri e vivaci, le orecchie corte ed anguste, le narici aperte e sbuf- 
fanti: quel collo, ch’egli porla diritto e brioso, che mostra ad un tempo gagliardia e genti- 
lezza ; quella criniera piegata a sinistra, folta, ondeggiante : quel dosso doppio, eguale, spianato 
e diritto; Il petto largo ed aperto, le cosce carnose, il ventre stretto; le gambe eguali, alte, 
diritte, nervose, asciutte: la roda setolosa, lunga, àmpia ed increspata ad onda. Egli à II 
colore d’una raslagiia novella quando sbùccia fUori del riccio. Il qual calore appelliam bajo. 

UsservisI ora II cavallo mentre piglia le mosse; come leva allo le gambe c disnoda II passo 
lesto e leggero! Che prestezza nel volgersi! che leggerezza! ... Ciò che ne la rende più 
grazioso si è la bontà delle sue inclinazioni. Sembra che non àbbia altro gtnio che di far 
servizio al padrone: o egli lo attacchi all’aratro o alla carrozza, o gli mett.v la .soma, etto 
acconciasi a lutto. E se si tratta di portare il suo padrone, p.ire eh' el pensi di riceverne 
onore . . . Non lo scoraggiano nt lunghezza di viaggi, nè strade scabrose, n£ rive o fossati. 

Se fa mestieri difèndere il padrone egli imbaldanzisce di tal cimenlo ; non conosce paura ; 

10 squillar delle trombe, il batter dei tamburi lo eccitano a ballàglia. — Il cavallo e un 
animale, che Insegna all’ uomo benevolenza, generosità, coràggio. — Cavallo Indica l’animale 
in genere: destriero cavallo nòbile e da battàglia, poledro cavallo gióvane, non ancora 
domato; ronzino cavallo di media grandezza o magro e mal conformato; rozza, cavallo 
trista e bolso. — Cavaliere o cavalcatore e chi cavalca. — Voce del cavallo; nitrire. 

VII. U mulo. Mirale, o fanciulli, che grosso càrico etto porla ; adocchiate quello, che 
caiuina innanzi agli altri, e pare che li guidi; egli t una beliezza. Sembra andar superlmdl 
quel pennàcchio russo, che gli ondeggia In sulla testa e di quei fiocchi scarlatlini, che gli 
adòrnanu la briglia. Vn buon mulo debbe avere le gambe un poco grosse e tonde; Il corpo 
ben tarchiato e complesso ; la groppa alquanto pendente. Grande e la utilità che ne arrecano 

questi animali; sono somieri più robusti degli àsini e de’ cavalli; si cavàlcjino su per ie alture I 

con sicurezza ne’ più difilcill sentieri; perche camlnano sempre per la via battuta, ne mettono 

inai piede in fallo. Non ci à bestia che basti a lunghi viaggi e disastrosi siccome fanno I muli. ■ 

11 mulo per altro e indocile ed ostinato. Per doinarfo il mulattiere usa certe dure parolàccic 
c le accompagna a’ colpi di staffile. 

vili, ii’dtitu), ey 1*^010, 0 fanciulli? L’àsino non è poi cosi spregevole, ne di condizione 
si vile come si tiene; tra gli animali domestici egli i de’ meglio serventi. Veramente le bellezze 
eh’ egli à non sono lii quelle, che dian nell’ òcchio: la sua voce, il ragliare, non suona doicl.s- 
sima ; ina in vece egli è buono ; non e di aspello giojosu ; ma non e millantatore, cd e 
mansueto e modesto. Vedetela come seguita il suo andare sommessamente, senza guardare 
attorno. Non à un passo veloce, ma lo à sieuro, continuo e durevole; egli serve con uiiiiltà, 
con perseveranza ; non mostra d’ aver |>rrtensione sopra alcuna cosa ; e sòbrio e costa poco 
il fergli le s|>ese... Porla le biade al mulino, le derrate al mercato; ritorna colle provisioni... 

Il latte d’àsina si òrdin.i spesso come alimento alle persone infermicele. Insoiuma ei vale 
assai lai animale cotanto lionàrio, pacifico, sofferente, cd i una vera crudeltà il nialtraltarfa. 

IX. il bue. Osserva la forma, che à il dorso d’ un bue, la grossezza del collo, la 
lunghezza delle spalle, la forza ch’egli à nelle corna, e quanto ù muscoloso e gagliardo in 
ogni sua parte. Paragona le sue fattezze con quelle del cavallo, dell’ àsino e del mulo; 

giudicherai ccrlomcnte che il bue non à da natura, siccome quelli, attiludinc alla soma. Ha S 

r utilità, eh’ eazo ne fa, si ò maggiore d’assai. Quale lavoratore più laborioso di /uff In 

chi più si confida la coltura de' nostri campi? Il bue ingrassa cogli cscreroenli la terra, che 

lo nutre, e le rende colle sue fatiche assai più' di quel che le tòglie. Mira come i buoi 

travagliano sotto all’ aratro, e come con questo sollevano grosse glebe e. pard, senza grande 

fatica. — Appaiati dinanzi al carro, Iraspòriano derrate, àlberi, pietre, terra ree. : nella loro 

carne cf furniscunu un òlliniu uutrlmentu, nella pelle un buuncuoju, nelle corna una materia 

da lavoro; delle intestina si fanno anche minùgie per istrumcnti musicali ; delle ossa si fanno ' 

bolluui ...; anzi non v’à parte del loro corpo che non sia ùtile à qualche rosa. La /emina 
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poi del bue ne fornisec 11 Ulte, che ci serve « Unii usi e con cui si fòrauina il burro, il 
ciclo e la rlcolla. — Bue I nome dell’animale in generale, toro il màschio, vacca laftmina, 
vitello il bue giovane, manzo quello destinato al macello ; sua voce muggire. 

X. La pècora. Mirale, o fanciulli, quelle i>ecorcllc innocenti e quell' alierò ariete o 
montone, che /or ramina dinanzi, e que’ graziosi agnellini, che vanno fra ette. Che |iactBra 
famiglia? INon sanno far male a nettano j non Inno astùzia; non conoscono inganni; sono 
limidlasime. Molta si è I’ utilità che ne dànno. Oltreché un Ottimo cibo nella carne dell’ a- 
gnello e del castrato, abbUroo dalla pècora latte eccellente pel càcio c le lane per coprirci. 
La londitura delle lane suol farsi ogni anno lostoché comincia ii caldo grande. Si Itgano a 
cfoarumi 1 quattro piedi insieme : la si càrica sopra un gran desco, ovvero sopra un Urgo 
tappeto all’ ombra degli àlberi. Ella ti làscia quetaroente spogliare del suo vello, U quale 
già comincia pel troppo caldo a dar/c noja. — Uuanla gente ci vive del manipolare la lana! 
Il battilano guadagna ugnéndo/o e battémlo/a : lo scardassiere la raffina cogli scardassi, 
acciocché si |>ossa llisrc : le doiinicciuolc fllaiio la luna, ed il lanaiuolo fa i panni : il cardature 
cava fuori a quitti il pelo e lo arrlcria. Altri della lana fa calze e berrctle, e chi ne fornisce 
il letto emiùéndona materassi, capezzali e cuscini, e formando copertoi. La pelle della pècora 
serve a far guanti, pergamene ecc... ; in somma ulun animale alil>iam noi, che a’ bisogni ed 
agli agf della vita prevegga cosi come la pècora, — Sua voce è belare. 

XI. La capra. Che béstia dùcile ed amorévole! Vedeste mai, o fanciulli, come ad un 

cenno del caprajo ella sùbito corre, e ai là.scia mùgnere il latte? Anzi està mostrasi più 
;iiaccnte delia |>ecura, ed à ancora maggior accorgimento ed agilità : a’ addoméstiea agevol- 
mente c pare che ami la compagnia di chi la governa. Le pòvere madri, che non ànno latte 
né possono pagare una bàlia, avvézzano qualche capra ad allattare i loro bambini ; e quanto 
n’é pronta ed amorévole la cara l>esliola! Il latte di capra si adopera anche ulllmenle da 
chi fosse malaticcio cd affetto da elisia ; si usa il suo pelo per fare certi |iannilanl detti 
cammellotti. La c.vpra ne dà pure, come la pècora, a dovizia un aero assai pregialo, onde 
si fanno candele : la sua ;>elle è migliore di quella di pècora u di montone ; e la carne di 
capretto viene da molli preferita a quella d’agnello. . 

XII. Il poUaJo. Vedete allegria nel cortile, udite varietà di grida ; che schiamazzo! Ecco 
un bel gallo, che fa del grande In una frolla di galline ; colà una banda di tncebini o polli 
d’ India, che quel fanciullo guida a pascolare. Da altra parte muove una mandra d’ oche ; 
altrove corrono le ànitre, e ti sollàzzanu nuotando nell’ acqua. — Il gallo ponai a guida di 
gran nùmero di galline, ed egli pigliane la signoria; e quelle il aéguono. intèndono la voce 
di lui e gli ubbidiscono. Il suo portamento é grave e maestoso, il suo ;iasso misurato e lento: 
vola di rado ; à il bécco corto e adunco, la cresta diritta e vermiglia, gli occhi neri e 
risplendenti, il collo allo con penne di colori diversi e cangianti, grandi le ali e la coda più 
alta della'icsia. — La gallina ogni giorno ri fa un regalo prelibalo : noi ben rapite, o fanciulli, 
eb' io vi parlo dell’ uovo. Per sue spese poro domanda ; crusca delle farine, briciole della 
mensa e mondiglie del granaju. Le galline giovani cominciano a fiir uova in febbrajo, e ne 
fanno in maggior numero delle vecchie; ma queste sono più acconce al covare. Scia gallina, 
dopo aver fatto 18, o !t0 uova comincia a chiurciare, segno è che brama di covar/e. Kel 
tempo della covata, cA' é di giorni SI, bisogna guardar bene che non alano smosse le uova. 
Kati I pulcini, al méttono al sole sotto una spècie di gàbbia rotonda senza fondo. Osserviamo 
la chioccia co’ suol pulcini. L’ amore c la tenerezza de’ suoi picciolettl le ir’ mutar modi e 
natura. Etta dianzi golosa, Insaziàlille, se trova un granel di pànico, una brida di pane, 
col bécco fa saltare il granello affinché i pulcini lo veggano, e spezza loro la brida perché 
ad oqnuno ne tocchi la parte. In prima ella era pusillànime ; ora à baldanza, non teme 
pericoli ; s’ avvenlcrelibe agli occhi d’ un mastino {Lez. 6ó, iv). — li tacchino é i’ uccello 
più singolare dei nostri pollai. La sua testa piccola non é coperta di penne : gli pende sotto 
il bécco una sorta di barbigllone dì color rosso. Quando il tacchino adocchia qualche cosa, 
che siagli nuova, tutte le parti carnose della sua lesta ti colorano in rosso e turchino più 
vivace dell’ ordinàrio ; tutto il suo corpo ti trasforma e piglia altre sembianze, il suo porta- 
mento, in prima ùmile e negletto, diventa allora quello dell’orgoglio e della burbanza. Leva 
alto il collo, indletréggia ad ogni passo culla testa : rialza e rigOnSa le penne, giù cala le all 
lino a terra, leva la coda spiegala a ventàglio. — L’ ànitra é il ;>i0 ghiotto degli uccelli 
domèstici : roàngia di tutte le mondiglie delle frutta c degli ortaggi : se tu non la vedi nel- 
r acqua, dove muito diléllaai di nuotare, la troverai d’intorno al mondezzaio : sopra ogni 
cibo etta preferisce I vermi di terra, i ragni, i pesci, le rane, ed ^ perciò di poca s;>esa 
agli abitami della cam;>agna. Per un certo untume, che ànno le penne delle urbe, come 
quelle d’ altri 'uccelli acquàtici, ette nun nc réilanu bagnate uscendo doli’ acqua. Vi sono 
anche ànitre selvàtiche, le quali vanno a torme, c prèndono la loro dimora presso le acque, 
soprallatta stagnanti; le lor penne sono più folle e più lisce delle ànitre domèstiche, — L'oca 
é pure un uccello acquàtico, più grosso dell'ànitra; è di robusta complessione, nè tra il 
nostro pollame trovasi uccello, che più dell’oca àbbia lunga vita. L’ oca è vorace, màugls 




mammìferi» ^ 

erbe,, ortaggi, legumi e nioltu d’ogoi coti. In aicuni pactl tua è In maggior prègio dei 
tacchini: della tua carne e del suo grasso si fa lo stesso uso che tra noi della carne e del 
grasso del majale : Il fegato d' oca ingrassata è si|iil5lllssimo. E le |>enne delle sue ali f Ognun 
sa come ben ci serrano a scrive r<* : Inoltre l’oca na di ogni anno buona quantità di piuma 
Anlasimn, colla quale riempiamo guanciali, c certi coltroni da letto, chiamati piumacci. — 
Il pavone, uccello grasso come un tacchina, i coperto di penne a vaghissimi colori, lucenti 
e cangianti ; e quelle della coda di sorprendcnle bellezza : i slalura grande, aspelto maestoso, 
fattezze gentili. E di tutto ciò eszo appare superbo. A per altro una rociàccia^ per cui rende 
tediosa ed incòmoda la sua vicinanza. 

118. Mtammiferl. In si comprende, riguardo alla forma del 

corpo, anche l’uomo {Les. 42), il quale avendo 2 mani dìcesi bimano, e 
sono fra loro compresi altri órdini d’ animali. — I quadrùmani, cioè ani- 
mali con 4 mani o scìinie, tra cui l’ orangutano, molto somigliante all’uo- 
mo negli atteggiamenti e nella struttura del corpo, il babbuino, la bertùc- 
cia ecc. — 1 carnivori, cosi chiamati perchè di preferenza si cibano di 
carne; fra. /oro sono l’orso, il tasso, l’ ermellino, la dònnola, la màrtora, 
lo zibellino, il cane, il lupo, la volpe, la jena, il leone, la tigre, il gatto, 
la foca, ecc. — I rosicanti, come ìndica la parola, ródono i cibi coi denti: 
in tal órdine d’animali comprèndonsi l’istrice, il lepre, il coniglio, lo sco- 
jàttolo, il castoro, il topo ec. — V’ànno tra’ mammiferi anco gli sdentati, 
cosi detti, poiché mancanti dei denti incisivi, e nel loro órdine si nòvera- 
no il formichiere che monca affatto di denti, l’ ornitorinco ec. — IVell’òr- 
dine poi dei marsupiali, i quali in una pelle ripiegata od 
una spècie di borsa pòrtano i pìccoli loro nati, è la sa- 
riga. — Nella classe dei mammiferi a pelle grossa, detti 
pachidermi, sono l’ elefante, il majale, il rinoeeronte, il 
cavallo, l’àsino ec. — Un altro órdine è que/Zo dei rumi- 
nanti, detti così perchè, dopo aver inghiottiti gli alimen- 
ti, li riconducono alla bocca per masticar/i mèglio: co.si 
fanno il camelo, il cervo, il capriolo, il camòscio, la gi- 
raffa, il bue, r ariete, la pècora, la capra. In fine i cetà- 
cei 0 mammiferi acquàtici, gli animali più grandi eh' e- 
sistono: comprèndonsi fra loro il dclfuio, la balena, ec. 

111. l'ccclll. Anche questi vengono distinti in 
più órdini, essèndovi fra loro i rapaci, cioè il gufo, 
l’ allocco, la civetta, 1' avoltojo, il nìbbio, il falcone, 
l'àquila, ec.; — i pàsseri, cioè il tordo, la lòdola, il 
fringuello, il corvo, la róndine (V. 
figura ol n. 4.14, ii), la bùbbola, il co- 
libri ec. — i rampicanti, cioè il pap- 
pagallo, il cùcùlo, il picchio ec.; — i 
gallinàcei, cioè il pollo d' India, il 
pavone, il fagiano, il gallo, la quàglia, 
la pernice, il colombo cc.; — le grol- 
le, cioè lo struzzo, la gru, la beccàccia, la fòlica, 
ec.; — e finalmente i nuotatori, eome l’uccello di s. 
Pietro, il pellicano, il cigno, l’ànitra, l’oca ec. 







115. 1 rèttili divìsi in più órdini, com- 
prèndono la testùggine, il coccodrillo (v. la figura 
al n. 36, vi), la lueerta, il camaleonte, il boa (v. la 
figura al detto n. 36, vi), il serpe a sonagli, la vipe- 
ra, la rana, la ràccola, il rospo, ec. 
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Ile. Pmcl. Questi, pure suddivisi in più órdini, dalle notatole ri- 
cévono diversi nomi: chiàmansi àpodi se »ie van senza; se sono cartila- 
ginose, si dicono cartila(t>nei; giugulari se le natatojc'niembranose stanno 
ni lati del petto, e addominali se collocate a queiH dell' addome o ventre. 

Alcuni pesci sotìo : l'ippocampo o cavallo marino, 
Vifò ranguilia, la lampreda, 

^ il merluzzo o baccalà, ( 

Ippocampo. la sfòglia, 1 orata, la( 

trìglia, il carpione, l'aringa, la sardella, il sal- 
inone, il lùccio cc. 

119. Animali Invcptebrall. i. Anche questi, secondo certe pro- 
prietà pòssono distìnguersi in tre classi: molluschi, articolati e raggiati. 
. II. 1 molluschi sono formati di una sostanza carnosa, molliccia: per la 
màssima parte sono entro una spècie di scàtola o difesa calcare e dura, 
detta conchiglia o nicchio, che à diverse forme secondo la varietà dei mol- 
luschi, detti testàcei. Altri di /oro mancano affatto di conchiglia esteriore 
o ne anno una o più sotto In pelle del dorso, e son chiamati nudi. — Fra 
questi ùltimi sono la séppia, il calamajo, il polpo, il lumacone. — Tra i 
testàcei sònovi l’èlice, il niùtrice o pórpora, la cipria, il nàutilo, che dà 
la madreperla, il cuore o càrdio, l' òstrica mangeréccia, il pèttine o ven- 
tàglio, ec. ^ 

IP 







Èlice. SSulilo. OSrdIo. Pèttine. 

iii.I moilusclii non ne rècauo molta utilità come altri animali, ma al- 
cune spècie di molluschi ci rièscono vantaggiosissime, e noi ricaviamo da 
loro l'inchiostro e l'osso di séppia, la pórpora, la madre perla, la perla, cc. 
Oltr’ a ciò con diverse conchiglie si fanno tinche vari ornamenti. 



118. Gli articolati anno il corpo coperto esternamente da una pelle 
0 da un inviluppo più o meno duro, della natura del cuojo e costituito di 
alcuni pezzi od anelli tra loro articolati, ossia congiunti con legamenti 
’ molli ed elàstici : quasi tutti ànno il sangue bianco e lutti poi freddo. Es- 
si comprèndono insetti, crostàcei ed anèllidi. — Fra’ primi vi sono la pul- 
ce, il pidòcchio, la zanzara la mosca, il tafano, la farfalla, tra ati il baco 
da seta, la tignuola, la cicalo, il cìmice, la vespa, l’ ape, la formica, il 
grillo, la locusta o cavalletta, il lucano, la lùcciola, ec. — Nei crostàcei 
v’à il grànchio, l'àstice o gòmbaro cc. — Negli anèllidi o vermi sono la 
mignatta o sangm'suga, il lòmbrico o verme di terraec. 

1 le. 1. 1 raggiati sono l’ ùltima classe degli animali invertebrati : essi 
ànno una semplicissima organizzazione: presentano una disposizione or- 
dinata o simmètrica nelle loro membra, che pàjono come derivanti da un 
punto centrale: sono tutti animali pìccoli e molli, e vìvono ordinariamen- 
te nei lìquidi. Pòssono divìdersi in due grandi sezioni ; i vermiformi con 
un corpo lungo e cilìndrico, e quelli, che nella conformazione somigliano 
ai vegetàbili od a parti di vegetàbili : perciò consideràndosi essi come 
r anello di passàggio fra II regno animale ed il vegetàbile, si chìàraano 
zoòfili o piantanlmali. — Nei primi sono il rotìfero, il vibrone od anguil- 
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letta deir aceto, ec. — Nei zoòRti v’ à 1' astèria o stella 
del mare, 1 pòlipi, ed in quatti l’attìnia, la piuma di ma- 
re, il corallo, la spugna cumunc ec. 

130.- Rlcpllojpo. Aggiungiamo un prospettino 
compendioso o sinòttico, relativa alle poche notizie di 
' stòria naturale, date specialmente riguardo al regno 
animale: tale prospetto può anche estèndersi coll’ ag- 
giùngere ai singoli órdini d’ animali alcuni èsseri compresi in essi. 




ÈSSERI od 066ETTI 


REGNO 


CLASSI 


ORDINI 


IN 




• 


* 


nutauniftri: 


bimani, quadrùmani, carnivori 






rosicanti, sdentali, marsupiali, a 
pelle grossa, ruminanti, eelàcel. 






t . _ 


uccelli: . . , 


rapaci, pàsseri, rampicanti, gal- 
linàcei, grane, nuotatori. 




ìrittUi: . . . 


testùggini. Incerte, serpi, rane. 


NATURALI 


1 ANIMALF. ^ 


pesci 


àpodi, cartilaginei, giugulari, 
pettorali, addomloaii. 




/inirerle-{ 


,mollutcki; 


nudi e testàcei. 




1 \ 1 


'articolali: 


Insetti, crostàcei, anéllldl. 


1 


^raggiati : 


vermiformi, zodStl. 


[ 


VEGETABILE : erbe ed altre piante. 
MINERALE : metalli, pietre, terre, ecc. 


ARTEF.ATTI o 


Tutte le coté eieguite 






VAMFAni’RE j 


9 formau dairuomo, 

I 



aai. Pranoml. l. Ogni Irtlore avrà veduta scorrendo i cenni di sUrla BSlnrnle, 
{Ltt. t08 , , . t(9) che vi sono alcune paroie In caràtterr corsivo: ora per inlèaderoe il 
valore haster.’l eh’ egli osservi come nel tratto seguente dUTcrltca il modo col quale nell' alia 
o nell’altra colonna si accenna all’ utilità degli aniin.di. 



II. V uomo ritrae grandi vantaggi da- 
ti animali : qualcuno se ne lienr a gra- 
Ita compagnia od a guàrdia : si ciba del- 
la carne di mnHiaalmi od anche del latte 
0 delle uova d’ alcuni. DI altri egli usa la 

J ielle per tarsi le scarpe e diversi ulrnsill a 
ui giovévoli, 0 la seta o la lana per vestirsi, 
o I peli, le Inteslina e le corna per lavori 
svariati ; altri egli nriòpcra per cavatearr, per 
trasportar pesi od In dpere, alle quali ti solo 
non basterebbe che a mala pena ; ed appro- 
dila persino degli escrementi loro per rerli- 
lizzare I terreni. ISon v’à forse parte alcuna 
di etti che non gli sia (Itile in qualche modo. 



Ut. L’ uomo ritrae grandi vantaui dagli 
nmnin.iv qualcuno di questi animaif tiene a 

f radila compagnia dell’ uomo od a guàrdia : 
' uomo ciba I’ Homo della carne di moltissimi 
animali, rd anche del latte o delle nova d’ al- 
cuni animali, DI altri animali I’ uomo usa la 
pelle per fare scarpe all’uomo e diversi uten- 
sili giovévoli aH'uosno, o la seta o la lana 
per vestir l'uomo, o I peli, le intestina e le 
corna per lavori svoriati : altri animali l'uomo 
adopera per cavalcare, per trasportar pesi od 
In Opere, alle quali opere I’ uomo solo non 
basterebbe che a mala pena : ed approdila 
persino degli escrementi degli animali per 
Kriiliizarel terreni. Non v’à forse parte alcuna 
degli oninuiii che all' uomo non ala ètUe in 
qualche mudo. 



IV. Nella II colonna sono ripetuti molte volle, con naja del lettore, gli tiessi nomi : 
nella I In vece certe parolelle ne fanno le reci, e perdi si cbiàmano pronemf. Onesto cenno 
può bastare a riconóscere I pronomi nelle precedenti lezioni ed anco a procurare di sosti- 
tuirvi I nomi corrispondenti. Segua pertanto una lista di pronomi fàtiasi da Clulietto. 

/lo, me, mi; noi, nc, cl ; tu, te, il; voi, vi; 

V. Isé, si; egli, lui, gli, lo, il; èglino, loro. II; ella, lei, la, le; élleno, loro, le; 

Usta Vaso, essi ; essa, rase ; cosUii, costei, costoro ; colui, colei, colóro ; desto, detti, detta, 
di vdrsse ; 

prono- fognuno, clticuno, alcuno, taluno, qualcuno, qualunque, veruno, nettano, ninno; 
mi leni; che; Il quale, I quali, la quale, le quali; cui, onde; 

'ne (<li clù), CIÒ, questo, codesto, quello, ecc. 

VI. Nei dclerminalivi {Let. 69) s’ indicàrono alcune parole, come il, lo, la, quetto, 
rodeito, quello, re., le quali or si comprèsero fra’ pronomi: come dunque dlttloguerle? Quando 
tali imrule arcompàgnano I nomi, sono dettrminaliti, 0 quando, estendo sole, stanno In vece 
di qualche nome si cbiàmano pronomi. 



I 
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. VI. — AZIONI (Verbi). 

■ t*. liaTorare. Oltre I nostri doveri ricordati nelle Lezioni dal 
n.“ 93 ili 407, ncconnando a molle qualità’- delle persone, altri ne indi- 
cheremo ora descrivendo le aziom, come sono il pregare, 1’ operare, il 
lavorare, lo tliidiare, ecc. ecc., le quali parole significano pure dos'eri. 
Le orli, i mestieri e le professioni in generale consìstono appunto nell oc- 
cuparsi j e certo non è stalo o condizione dell’ uomo, in cui egli non sia 
obbligato a /fi r qualche cosa. Che sarebbe di noi se nessuno lavorasse? 

.Che produrrebbe in tal caso la terra? E se non vi fosse chi fa le case, gli 
utensili, i vestiti e molte altre cose che usiamo, quale sar^be il nostro 
vìvere? E se nessuno c’istruisse o curasse le nostre infermità? ... Non è 
difficile nè pure ai fanciulli il rispóndere a tali e ad altre domande consi- 
mili, ed è pur fàcile il conóscere anche solo da ciò, che bisogna lavorare. 

1*3. Dell* nitiAre ni lavoro, lina sera, dopoché il sig. Enrico 
aseva intrattenuto i suoi figli sopra tale argomento, fe’ legger loro questo 
diàlogo. — Vi prèndono parte tre persone : Marta, védova ; suo figlio Teo- 
doro, gióvane contadino di circa 43 anni, piuttosto amante dell’ òzio, ed 
il sig. Fulgènzio, sàvia persona e amico di casa. 

m Maria. Ami che le lo rUlica ? La inaltina c* è bisogno di chiamarti due o Ire 
volte : e finisci col levarti quando il sole è già olio, e ci vogliono le àrgnne per ti- 
rarti nei campi. Il sorvegliante Ò venuto unebe stamattina a lagnàriene. 

Fuìgénzio. Bravo, mo* bravo davvero! 

Mar. Poi egli stesso, il sorvegliante, detto che lavori poco^ pochlaìlmo. 

Tfod. Ma ci ó colpa io, se mi manca la forza T 

Fulg. Ti manca la volontà, non la forza. Taci c vergògnati. 

TetMJÌ. Ma mi creda, sig. Fulgènzio, mi creda , , , 

Fut(j, Non passo créderti. ' * 

Mar. Gli domandi un po* , sig. Fulgènzio, gli domandi, le gli manca la forza , 
quando, la festa, va a giocare co* monelli suoi pari. 

Teod. Ma allora si giucca, ed lo mi diverto. 

Fulg. Sd caduto nella rete; e qui, pròprio qui, ti voleva. Dunque quando si tratta 
del divertimento, la forza sai pur trovarla. Ab catUvàccio! 

Afar. K, se non vòglio vederlo créscere uno sfaccendato, converrà pròprio pen- 
sare ad un rimèdio, ad un castigo. 

futg. Via, proviamo, se mai si potesse fargli entrare nn po’ di ragione in testa. * 
Mar. MI fàccia questo bene; provi un poco a dirgli qualcosa. 

futg. Yien qua, Doro, vien qua : rispóndimi la pura verità. Vorrei sapere prima di 
tatto se la coscienza V àhbia mai detto niente. 

Trod. A confessarle la verità, sento di non esser contento. Ma la fatica mi mette paura. 
futg. Val tu alla Dottrina? 

Teod. Si» che ci vado ogni festa. 

futg. K non v'ài ìniparuto che l’accidia o poltroneria é uno dei sette peccati capitali? 

' Teod. Sicuro ebe cc l’à dotto II cappellano. E disse anche che il lavoro fu comandato 
come un dovere ad Adamo, sin da quando mangiò U frutto proibito^ 

futg. Benissimo ; avrai dunque inteso, o Teodoro, che tralaaciuMlo di lavorare o 
lavorando mate, s’ olTende Dio f 
Tnd. L* 6 inteso. 

Futg. Or bene, ed io v’aggiungo che s’ offende anche té stesso. 

Tfod. Come può èssere t 

Futg. n poltrone porta danno a’ suoi propri iolercssi. Col lavorare poco o niente non 
fa guadagni: e chi non à guadagni, cade in misèria. 

Teod. A dirla giusta, temo che se non ci fosse mia madre, la farei magra magra. 

Futij. La roba, sai Itene, si consuma presto ; e tua madre non vivrà sempre. E allora? 
Tfod. Allora, allora . , . lavorerei. 

Futg. T'inganni. OuflH che non s* avvezzano a faticare dalla prima età, non pòssooo 
adatlàrvisl negli anni, avanzati. E la più parte divéntano oziosi. 

Mar. E aggiunga pure viziosi. 
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Se io «Teui tempo, potrei, o Teodoro, rtecontarti lunghe aMrte di penane non 
•olo (il rampagoi, ma di ciltk, che per isiersi alibandonate all’ Ozio diveoUrono Uirbanti. 

Tfod. Dice ilavvcrof 

fuhj. Blrhanli che Anlrono in prigione, e taluno anche sulla forca. 

Teod. Bulla forca T misericordia I 

t’ulg. Ora, e vorrai tu erodere che la poltroneria, il disamore che tu porli alla fatica 
sia piccola colpa? 

Ttod. Veggo adesso e devo confessare che la gente (dgra o poltrona oOcnde DIO e dan- 
nOggia sé stessa. 

Pulg. E il pròssimo ; non pensi tu che ai possa olTOndere anche II pròssimo T 

Teud. Qui non ci arrivo. 

Puìg. Tc lo spiegherò con un esOmpio. Voi tu a giornata T 

Tdxf. Ci vado. , 

Pulg. Quanto ti dò il sorvegliante ? ' 

Teud. Io i|ueala stagione mi dò venti soldi. 

Pulg. Te li guadagni tu questi venti soldi? 

Tfod. K perche non me Ti guadagno? Se me li paga . . . 

Pulg. Ciò non signillca niente. Per gusdagnòrscli l venti soldi, bisogna lavorare da 
mattina a sera e di buona vòglia. 

Teod. in quanto a questo poi . , , 

Pulg. Vuol dire che tu non lavori cosi; e non lavorando cosi, non li guadagni I venti 
soldi, e non guadagnandoli rubi. 

Teod. Ma io non sono ladro. 

Pulg. Koa ari ladro di quelli che vanno per le case o per le sirsde ; nm si è ladri in 
Unte maniere, poiché in tante maniere si ruba. 

Teod. Ilanqiic lo pure ò rubalo ? 

Pulg. Pur troppo l'òi fatto sin qui; ina spero che in avvenire ... 

Teod. Oh! in avvenire, vedrà ... Son tanto confusa, umilialo dopo che elU mi à Ulto 
conóscere tutti liursti miei mancamenti ... 

Pulg. Buon segno I Già per diventare un goUntuomo, un gióvane di sesto, tu non ài che 
n vincere il tuo prinripnle nemico. 

Teod. Io non so d'avere nemici. 

Pulg. La pigrizia, facéndoll fuggire in fatica, non è essa nemica del tuo bene? 

Teod. ElU mi à aperto gli occhi, sig. Pulgtnzio, e la rlngràiio. Ha còmpU quest’ òpera 
di misericòrdia, e lu’ insegni ciò che devo fare. 

Mar. Bravo, Teodoro t Cosi mi consoli. 

Pulg. Prima di tutto levarsi ogni mattina coll’ alba, méttersi a letto per tempo. 

Teod. Farò cosi. 

Pulg. In secondo luogo nweiaarM a non perder tempo. 

Teod. Ed io che per sòlito vado tanto per le lunghe 

Pulg. Cosi non II guailagncra! Il pane da galunluumu. 

Teod. àia adesso voglio guadagnàrindo questo pane. 

Pulg. E ci troverai 11 tuo conto, e I mealierl tt costeranno meno UUca. 

Mar. E ricòrda li del provèrbio che dice: ditello eòa si |b volentieri tuni péto. 

Pulg. E llenti bene a mente quest’ altra verità, che luti* le profeuioni, tutte le arti, 
ad impararle ci vuol tempo e fatica- 

Teod. Gliela credo. Ma pensa ella, sig. Fulgénzin, che io sia ancora in caso di riméttermi ? 

Pulg. 61, che ne sei in caso. Ha conviene méttersi sAbilo e non aspettar domani. 

Teod. Quando é cosi, corro tosloa prender la vanga perder terra alle verze dell’orlo. 

Pulg. Bravo! comincia bene e continua mèglio. E porterò a’ tuoi padroni questa buona 
notizia. Addio, àlarta. 

Mar. Ed io non la ringrazio, ma la Iseòedico colle làgrime agli occhi > (PanoLSài). 
191. pePMone ni dedicano alla canipai^na mari- 
tano la pùblica «itluia e perchè provèdono al prin- 

cipali bisogni di tutti. Esse poi, secondo la qualità delle occupaxioni, an- 
no anche nomi piirticolari. Coila parola ron(a</«HO s' intende propriamen- 
te di significare chi àbito il contado, cioè le terre alquanto discoste dalla 
città; e, come uomo di villa, si dice anche villano o vìllico, e può chia- 
marsi campagnuolo perchè vive in campagna, la coltiva e l’ ama. Egli è 
agricoltore se coltiva su largo terreno biade e frutti, e ciò col seminare, 
piantare, innestare, cògliere dagli àlberi e raccoglier dalla terra. Chi al- 
l' incontro esàmiiia le terre e le piante per ben conóscerle, osserva quali 
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sono gli xtnnnenti più ùtili, stùdia per ciò anche sui librt e fa esperien- 
ze, ò un agrònomo. Questi per sòlito non lavora le terre, ma presiede ai 
lavori, e li dirige. Coltivatore è, in un senso meno esteso, 1’ agricoltore, 
che si applica ad un gènere particolare di coltura : tale è l' ortolano, che 
lavora Torto, tale il giardiniere che coltiva i fiori, il vignajuolo quando 
si òccupa particolarmente delle viti, e tale pure chi si dèdica alle piante 
forestiere, o ai soli bachi da seta, cc. Il pastore alleva il gregge, o n’ è 
guardiano, e in tal caso dìcesi pecorajo j il mandriano o bifolco attende 
agli armenti : il boscajuolo abita o frequenta o tiene in custòdia e tàglia i 
boschi: che se è preposto alla custòdia o guàrdia dei boschi, perchè non 
vengano danneggiati, è guardaboschi ; il mietitore miete le biade, il bat- 
titore le batte sull' aja, il falciatore colla falce tàglia le erbe e ogni sorta 
di foràggio. Si chiama castaido od anche fattore chi sopraintende alle 
possessioni ed agli affari rurali ; massajo se presiede solo i lavori c custo- 
disce gli strumenti relativi ; affittajuolo in vece o fittuale ed anche arren- 
ditore, conduttore, locatàrio chi prende a fitto una campagna ; colono 
colui che presta servigio ad anno ed abita nel podere; mezzadro o sòcio 
di mezzadria chi prende il podere da lavorare per divìderne il prodotto 
col padrone, h'operajo poi, ovvero òpera o lavoratore, si presta pei la- 
vori e viene pagato a misura dell’ òpera od a giornata, ed in questo signi- 
ficato è propriamente giornaliero; nel significato medésimo è pure brac- 
ciante, cioè contadino, non proprietàrio di terreni, nè mezzajuolo ; ei la- 
vora per mercede i poderi altrui. 

125. Quali sono poi le azioni od occupazioni pròprie degl'indivìdui 
testé nominati? Tali azioni sono moltissime, svariate, faticose, e diverse 
secondo le stagioni ed i mesi ; e così pure secondo i luoghi o la qualità 
delle terre, la loro postura in luoghi più o meno alti od in piano, in clima 
freddo o temperato. Perchè poi i terreni, di qual- 
sivòglia qualità ed in qualunque sito, diano buoni 
e copiosi frutti, conviene coltivarli con diligenti e 
contìnui lavori, ed usare, alTiiopo, opportuni stru- 
menti. Ora parécchie sono le parole che signifi- 
cano tali lavori od azioni, e parécchie pure quelle 
che indicano gli strumenti ed i luoghi relativi. 

12tt. Mtriisiirntl rasNall, «zlonl del eonCitdlni, ere. 




^omi di iuouhi ecc. 

refativi nfl' agticoilura. 

Àgriroftura^ 1' arie pratica drl coltivare i catu* 

|)L irjrroftomrrr, i^tùdio vici coltlvirlf. 

Aja, luogo ove b&Uebi il grano. 

4/uo/à, terra poco devaia b forma di icbiena, 
ed oDciiC KtrlscU lunga di terreno riparata 
dal venti freddi. 

Alveare u drm'n, ca«>setla delle api. 

Àrain>, tlrunientu, per arare la lerra. 

slrmén/Ov >raiàci> d’ «oimoli grossi^ duinèitici. Àvcwon/aref far covoni 

irr/rendamenfo, di\isluiie iiinua ed allerua AUerintre^ pascer d* crl>a il 
delle terre, rotazione agrària. 

Saccello, eàocio cuutenenle I semi delle f«vr> 
dei lu^cni, fagiunii, re. 

Btìethio o hatécehio, hiar.xa, bastone o pàrti* 
ca per lo pià Iuqm. 

Badile^ strumento tfi ferro con lungo mànico 
* di (<*gnOy ))«T sollevar zulle, ec. 

luvlliUidine di l»islie, comuneiucutc 
domèstiche (buoi, cu\alU, pècore, ec.). 

, Bioita, nome genèrico delle sementi delle pian- 
te frumentàcee (frumento. a>cua ec.i 
"jffrrtr, mn««à di forma circolare fatta dì covo- 
ni, del grano mietuto; mùcchio. 



Parafe indicanti arioiti dei contadini 
e qualificativi,. 

A bacio, dìccsi del sito posto a tramontana, 
riparato dal sole. ' 

ilàbaccàfnrc. àaccAinrr^ abbatiacekiare^ bàttere 
con bàcchio te frutta che ànno gùscio (noci, 
castagne, ec.) per farle cadere dall* àlbero. 
Abbeverare, dar a bere al bestiame. 

Abbicare, far biche o mucchi di grani od altro. 
Abbruciare la odttca erbosa del terreni. 

**5 

bestiame, o m<i* 

Irre ll^leVrcno ad erba. ’ 

Àqrji^aref méttere suttu 11 ftioge i buoi. 
Alletfimarr, /r/amarr, letaminaref mettere le- 
tame sul terreno. 

ÀmntozUirej dimenare con legno adatto 1* nei 
pigiata nel lino. 

Annestare o iwnesfare, fare Innesti. » • 

Arare, rompere la terra coll* aratro, t 
drronctirc, sarchiare, nettare le biade dall* er- 
be con toma ti tàrohio.i 
A solatio, dJersi del sito posto a meticgiono. 
ÀUiepate, chiùdere di felrpe im tratto di ter* 
reno.^ »1lfr4.ufti i 
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ffami di ttrumentì, luoghi tee. 
relativi ali' agricoltura. 

tideuU, itmmenlo di ferro a due denti e con 
mlnico di lecno. 

Botcoj lungo pieno di llheri selvltici ; anche 
le frasche dove I hachi fanno il hdzxolo. 

Branco, mollilùdine di animali della flessa 
specie imiti insieme. 

BriUatojo, slrumenln di legno con cui ti inon- 
da il riso, Il miglio re. 

Campo, terra icminata di grano, ec. 

Capri. e, lungo dove lengonsi capre. 

Carriuóla, carretto con mola e due bràccia. 

Caseina, luogo dove ti patlùrano le vacche 
per averne lalle, far burro e càcio. 

Ceppaja, paj-lc del ceppo d' àlbero, con radici 
appiccicate alla liase. 

Concime, letame. 

Careggialo airumcnio fatto di due bitloni le- 
gali insieme dai capi con coreggia, per l>àt- 
lerc grano ecc. 

Colica o eotemia, erba minuta che, unita al 
terreno, copre un prato. 

foroiie fàscio di spighe legale, che fanno i 
ndclilori net mietere. 

Crirel/p, vàglio per nelliire il granodalle mon- 
diglie più grosse. 

Derrata, rendita delle postestionl. 

Eramunia rurale, arte di animinitirare gli af- 
fari della campagna. 

Enologia, arte di lire il vino. 

Erpice, alrumenlo di legno con denti per itpia- 



Paroie indieanii axioni dei eonladini 
e gua.ifiealiei. 

Aisoicare, lavorar la terra a tolehi. 

Àrrignare, fare o por vigna, piantare o por- 
re in assetto la vigna. 

Arrilire, porre le vili. 

Battere j ledi trebbiare. 

Boschivo a Boscato, dlceti di lungo pieno di 
boschi o che à boschi. 

Brillare, spogliare del gùteio, mondare il mi- 
glio, il riso, ec. 

Biueare, sfogliare 0 tfranilnre. 

Bruscare, dibrucare, levare dagli àlberi I ra- 
moscelli sercaginosl. 

Calcinare, spàrgere càlee sui terrdni. 

Cereali, piante, tono quelle che pradùeono 
granelli da ridnrre in farina. |>er pane, pa- 
ste, ec. 

Cògliere, spiccar erbe o Bori o frutti dalle 
piante. 

Clamare le eanpagnr, alzarle con introdurvi 
le ncque tórbide de’ Burnì, che vi làscinnu 
drpotiiioni. 

Colticare, esercitare l'ngrirollura, lavorare e 
far lavorare il terreno. 

Concimare, alletamarr. 

Crivellare, |>assare II grano per crivello. 

Debbiare, abbruciare il terreno con legni e 
sterpi per iograsssrin. 

Diboscare, lagllare o diradicare il bosco. 

Dibrucare, brucare. 

Dibrusrare, bruscare. 



nare il terreno lavoralo c nettarlo dalle er- Diradicare, cavare dalle radici. 



be amotse dalla vanga, ec. 

Falce, strunienlo di ferro con mànico di legno 
per segar biade ed erba. — Falcetto, timlle 
alla falce e più piccolo. 

Fascina, faseetio di legne minute, tli|>c o sar- 
menti, ilegati insieme. 

Faro, cera falla a celletle, dove le api depó- 
tilano le nova e il mele. 

Fenile, luogo dove si ripone il Beno. 

Fieno, erba secca, già segala nei prali per pa- 
alura de'besiitmi. 

Fitto, prezzo che pàgano I Btlijuoll pel terreni; 
quello delle case i pigione. 

Fcardggio, provitionc di Beno ec. 

Fossa, tpàiio lungo di terreno; serve a rice- 
ver acqua o circondar campi. 

Frantoio, n frattojo, molino In cui t’infràn- 
gono le olive. 

Cemma, hollnne degli àlberi prima che rait- 
laoo le fòglie ed il frullo. 

Otrtut, germòglio, primo sviluppo d’una pian- 
ta ; anche ramoscello di àlbero. 

Giogo, tlnuuenlo di legno che si mette sul collo 
del buoi. 

Granaio, Inogo dove ri|>òncti il grano. 

Gregne, quantità di bestiame munito adunata 
insieme, come pdcore, copre, ec. 

Greppia, mangiatoja. 

Grùcla, strumento ad uso di ficcare I ma- 
gliuoli nella terra già divella. 

inaffialoio, v aso dà cui esce l’ocquain piccoli 
geni spnrtili. 

Ingrasso, ciò che fertiliaza il terreno. 

hntsslo, operazione per cui t’ introduce una 
parie viva d’ un vcgelàbile In altro. £ sop- 
peso la pianta su cui s’Inneala, e calmo o 
morsa la parte che a' innesta. 

Legumi o eira, e, piante, che prodùcono frolli 
con baccello. 

Magliuolo, sarmento o tràlcio che si slaccn dal- 
la vite per pianlarlo. 

Mallo, invòglio polposo tal nocciuolo delle novi, 
delle màndorle, ec. 

Mangiatoia, arnete dove ai mene il mangiare 
alle bestie. 



Diramare, spiccare, irnneare I rami o spo- 
gliarli. 

Dirirciare o sdiricciare, cavare i marroni o le 
castagne dai ricci. 

Disfogliare, levar le fòglie. 

Dissodare, rompere il terreno sodo. 
Eradicare, c.vvar dalle radici. 

Erpicare, spianare la terra coll' èrpice. 
Essiccare, r erba od altro, disseccarla. 
Estirpare, levar via ogni sterpo. 

Falciare, tagliare I’ er^ colla falce. 
Fascinare o affascinare, legare le legne minn- 
le in fasciar. 

Fecondare, rèndere fertile il terreno. 

Ferace, fertile, che dà Bruito. 

Fonare, pigiare rd anche ammoalire e rimuò- 
vere r uva pigiala. 

Fronsulo, frondoso, che à fraudi o fòglie, fol- 
lo d' àllirri, ombroso. 

Fruttare, produrre frutti. 

Germogliare o inandsr fuori germogli o nini- 
celli dalla gemma degli àlberi. 

Gettare, dieesi della lem e degli àlberi, r 
vale dar fuori, produrre,. 

Imbottare, meller nello bolle. 

Impiastrare, innestare ad òcchio. 

Inaffiare, adac<|uare coll’ inalBalojo, 
Incalmare, innestare. 

/neiqliare, costeggiare a far solchi coll’ orslrn. 
inerbare, coprir d’ erba. 
innestare, incastrare marza o bùccia di una 
pianta in -un’ altra. < 

Innorchiarr, inoculare, innestare ad òcchio. 
invernengo i il lino temioato in autunno. 
irrigare, adacquorc, InafBare. 

Lavorare il povlcre, ec., coltivare. 

Letamare o leusminare, sparger di letame i 
terreni per Ingrassarti. . 

Maggesare, vangare o arare in màggio campi 
rimasi sodi da un anno. 

Margottare, far uso della pianta a modo di 
niargolla. 

Miètere, segare le biade. 

Mondare, tor via agli àlberi I rami inùtili. . 
Muovete, germogliare, pullulare. 
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Itomi di ftrwnenU, luoghi tee, Parolt Indicanti dsloni dei amladlnl 

relativi all' agricoltura. c quatlfiealh>l. 

Manipolo, Unto di spighe, d’erhe, ee. ([uanlo Paicolarc o pascere gli anlnuli, aliuenlaiii, 
ne lime la mano del mietitore. nutrirli. 

Margotta, parie di pianta che dopo taserc itala Pattinare, rivoltar la terra, 
meazu taglì.vla e co|>erta di terra, a metter Piantare, porre entro terra radici o rami di 
radici, ai divelle e ai trapianta. àlberi e di piante perchè vi ai *applcci- 

Murra, atrumenlo di ferro, apècie di zappa, per chino. 

ràdere il terreno |>enetràndovi poco aunentro. Wpiore l'uva, calcarla, per ealrarne il attero. 
Marza, vedi Innesto. che forma 11 vino. 

Mésse, ricolta. Potare, tagliare alle viti e agli àlberi I rami 

Mezzadria, contralto con cui al affitta un po> inutili, 
deve, ritirando dal stìcio collivatorc porzione Prativo, luogo poeto a prato, o che à prato, 
del prodotto ; a|>caao la metà. Produrre, dar frutto ; si dice propriamente del 

Mosto, succo di uva pigiata, non fermentato; terreno. 



«uwM ui uaa làwu ani iuciià«hv^ 

ancne vino nuovo, non puriflcato. 

Orile, luogo dove cbiùdonal le (lèrure. 
Pdtcoh, prateria o luogo pieno d’ erba dove 
pascolano le béstie. 

Pecorile, oviie. 

Pertica, bastone lungo per abbacchiare. 
Prateria, campagna di prati. 



Propaginare, caricare aollerra xami di pian- 
te e tralci di vili, senza staccarli da case 
Anche prèndano radice. 

Baecòglltrci pigliare, levando da terra, prèn- 
dere su le biade. 

Rannestarc, innestare di nuovo. 

Rastrellare, adoperare il rastrello. 



Prato, campo non lavorato, che produce erba Rincalzare, attorniare di terra una pianta per 
o Aeno da pàscolo. rinforzarla. 

Xaztref/o, strumento dentato di ferro o di legno Rompere, lavorare il terreno la prima volta. 

per sc|Mrarc i sassi dalla terra, ecc. Rurale, di villa, rùstico. 

Riccio, scorza spinosa di castagna. Sarchiare, ripulire dall' erbe selvàtiche radèn- 

Ritaja, terreno dove si sémina il rito. dole col sàrchio. 

Ronca o ronco, strumento di ferro con mànico Sbaccellare, sgranare, 
di legno (ler recidere rami Inùtili. — Bon- Scacchiare, le vili, levarne 1 ramicini inùtili 
co/a, slmile, adunco per tagliare ramoscelli. ed i pàmpanl. 

— Roncone, simile di ferro ritorto come Scalzare, levar la terra intorno alle barbe dei- 
falce, più grande della ronca per gli àlberi le |>iante. 

d’alto fusto. •fcAfantare un àlbero, romperlo od estrarlo con 



Rotazione agrària ; v. Avvicendamento. 
Sàrchio, piccola marra. 

•Varmcnio, ramo secco di vile o tràlcio. 
dVfame, quantità di api Insieme unite. 
Scotennalojo, strumento di ferro in forma di 
zappa per iseotennare. 



violenza dalle radivi. 

Scotennare, o scoticare, levare la cotenna o 
còlica ad un prato. 

Segare, tagliare l’ erba colla hlce ed anche 
spogliar della pannòcchia, tagliarla o stac- 
carla ; miètere. 



spogliar della pana 
caria ; miètere. 

Semenzaio, luogo dove si tèminano e nàscono Seminare, gettare la semenza, 
le piante da trapiantarsi. Sfogliare, amodrare. 

Seminatore, màcchina onde fare la seminaglo- Sgranare, torre i semi dal gùscio. 



Smallare, levare il mallo. 



Siepe, chiudenda di pruni ed altri sterpi, che Solcare, far solchi nella terra. 

si piàntano sui ciglioni dei campi. Spampanare, levar via i pàmpanl. 

Sócclo o sòccida, consegua di bestiame a metà Spannocchiare spogliar (Iella pannòcchia, o 



pèrdita e guadagno. staccarla. ' 

Solco, fossetta che l' aratro si làscio dietro. Spigolare, ricògliere le spighe rimaste nei cam- 
Sovtselo, biade, che seminate e cresciute al- pi mietati, 
quanto, e prima che méttano S|>iga si ricò- Sradicare o diradicare, svèllere, sbarbicare ; 
prono per ingrassare il terreno. dieresi di piante c di erbe che si spiccano 

S^raglaia, luogo |>iantato di spàragi, dalla terra. 



prono per ingrassare il terreno. dieresi di piante c di erbe che si spiccano 

S^raglaja, luogo |>iantato di spàragi, dalla terra. 

Stàccio, vàglio per isrèrnere le matèrie polve- Sta'ibiare, lo star delle pècore la notte nei com- 



rizzatc più Sne dalle men Ane. pi per ingrassarle, ed anche concimare. 

Stalla, stanza dove si tèngono le béstie. Staggiare, puntellare gli àlberi allorché sì cà- 
Sterpo, fuscello, pezzo di ramoscello stentato, ricanu di molti frutti. 

che pùliula da ceppaje secche. Stèrile dkesi il terreno che non fruttlAca. 

Stipa, legname minuto da fuoco. Sterpare, levar via gli sterpi. 

Strame, ogni erba secca, che al dà in cibo o Stipare, rimondare i boschi tagliàndone via la 
serve di letto alle béstie. stipa. 

Strettoio, màcchina che serve a strlgoere o Svèllere, sradicare. 



sprèmere uve, olive, ec. 

Trebbia, strumento wr batter le biade. 
Vanga, strumento di ferro con mànico di le- 
gno per lavorar la terra. 

Yegetàmie, pianta, àlbero, erba, ec. 

Ventilabro, strumento per ispàrgere al vento 



Svinare, cavar 11 mosto dal tino. 

Terminare, porre I condnl tra l* una e l’ altra 
possessione. 

Votare, tagliar la lana alle pècore. 
Trapiantare, cavar la pianta da nn luogo e 
piantar in altro. 



le biade e separarne le parli inùtili e leggere. Trebbiare, bàttere il grano sull’ aja con trèb- 
Tigna, terreno coltivato a viti. bis o col calpesUo d' animali, re, 

Tiffline o vinco, ramo sottile e Oesslbllu di eer- VatjHart, crivellare. 

tl àlberi per legare siepi, far ceste, ec. Vagare, vaiolare, T annerire delle olive prcà- 
Vivaio, luogo dove trapiànlansi gli arboscelli su al maturare. 

del semenzaio. Tannare, lavorare con vanga. 

Vomere, strumento di ferro còncavo, porle del- Vendemmiare, cògliere uva dalle viti. 

T aratro, che fende arando la terra. Tigiiarv, separare con granala (lai monte del- 

Zàngola, spècie di sécchia ove dIbàUesi 11 Ut- le biade le spighe e l baeceUl àfuggtti nel- 



Zàngola, spècie di sécchia ove dlhàUesi 11 Ul- 
te per ftr burro. 



le bUde le spighe 
U trebbUlnra. 



baeceUl sfuggiti nel- 
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.4 rioni t novembre, «ileembre. 

Homi di élrvmetUi, luoghi ece. fante indicanti asiani dei amladint 

relativi all'agricoltura. e quatiftcaUvI. 

Zappa, (trunicDto di ferro a mànico di legno Tignare, coltivare o ridurre a vigna. 

per lavorar la terra loda, non lanou. — Zappare, lavorar colla nappa. 

Zappone, ttrumenlo come zappa, con ferro Zapponare, lavorare collo zappone, 
pia lungo,.groaso e atrelto per ràmpere ter- 
reni duri e taaauai. 

1S9. Novembre. — I. La campagna più non alletta; i finita la 
ricolta delle frutta e delle mèssi : le rondinelle sono già da qualche tempo 
partite verso paesi più tepidi, e i corvi gràcchiano nojosamente nei pra- 
ti: le fòglie degli àlberi ingialliscono, divèngono vizze e appassite, e, ca- 
dute, si raccòlgono, e si usano come strame per ietto degli animali. — - Il 
contadino fino dai primi giorni prosegue o ricomincia le operazioni del 
coltivare, seminare, arare, vangare. Ara i terreni già seminati a fava, 
e questa ei sotterra per concimarli, ciò che si chiama sovèscio; o li letà- 
mina con buon concime ; semina frumento, anche là dove aveva comin- 
ciato in ottobre ; pela le viti sui colli dei paesi caldi e nei terreni magri 
e sabbiosi : fa novelle piantagioni e dirompe profondamente le terre, dove 
già raccolse il granoturco. — li giardino è ornai spòglio di fiori, e i po- 
chi, che vi durano, anmhtciano vicino l’ inverno. Il giardiniere ripone le 
piante, che sòffrono pel gelo, negli stanzoni detti serre, o li ricopre, — 
L'ortolano pota le piante fruttìfere, cominciando dalle più déboli; vanga 
le sparagiaie e le copre di buon letame, raccòglie rape, pianta ribes e 
lamponi. Le olive intanto, vicine a maturità, cominciano a nereggiare od 
a vajolare. — Il pastore attende agli agnellini acciocché poppino, e dopo 
qualche di li mena colle madri alla comune pastura. — Il savio agricol- 
tore visita i seminati e invigila, acciocché tutto procec/a a dovere, ed à 
cura che non istàgnino le acque piovane. 

II. E che /àrd lo scolare? Terminate le vacanze, e ripresi nel no- 
vembre gli studi, egli deve adoperarsi perché non istàgnino in sé stesso 
r ignoranza e I’ errare ; ed educandosi per provedere al ben èssere dei 
giorni venturi, imiterà così l’agricoltore, che sémina con gran cura, col- 
tiva con amore costante per assicurarsi la ricolta. « Siccome il campo, 
quantunque da sé sia buono, se non è bene coltivato, non può èssere frut- 
tuoso, così r ànimo senza dottrina » (Thouìr). — E già al riaprirsi degli 
studi si tiene appòsita funzione, in cui s’ invoca 
r ajuto dello Spirito Santo {Lez. 'ISd, v). 

IH. Il primo di novembre, dedicato a tutt' i 
Santi, é festa solenne, a cui segue la commemora- 
zione dei Morti. Tutti abbiamo cari defunti, la 
cui pèrdita tanto ci addolorò e ci amarèggia an- 
che adesso. £ chi tralascierà di tributare in suffra- 
gio delle loro ànime una orazione ed nn’elemòsina? 

Sia rèquie in eterno . nc’cieii tplendare: 

Ai morti, 0 SioORZ! Kcl mondo che tace 
Rilnca U snperno RipSsino in pace (Cisezso). 

198. meeinbrr. — i. Il freddo viene crescendo. — Le giornate si 
abbreviano ogni di più sino al 21 : or abbiamo il gionio più corto dell’anno 
e la notte più lunga: comincia allora la stagione jemale o d'inverno, 
nelle cui notti, se non à già nevicalo, la brina copre e imbianca la terra 
e i tetti delle case. — In dicembre il contadino raccòglie le olive e le 
porta al frantojo, dove, stritolate sotto una màcina e poi messe in tòr- 
chio, ne spreme I' òlio. — ?(uova aratura delle terre e nuova concima- 
zione, se non fa ghiàccio eccessivo ; si recidono le siepi vive ed i rami 
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iriennali dei pioppi e dei sàlici per farne pali, cui appoggiare le viti no- 
velle. — 1 bravi contadini non si stanno oziosi : sì òccupano intorno alle 
siepi morte, con cui chiùdono gli orti, attèndono a preparare il letame, 
a curare il bestiame od a fi re rastrelli, èrpici, ceste ed altri strumenti 
rurali, ovvero a racconciarne taluno di guasto. A tali lavori si prèstauo 
anche in gennajo, in coi tengano il grosso armento chiuso nelle stalle, 
dov'essi nelle lunghe sere si radunano j i piò savi vi lèggono qualche 
buon libro, mentre le donne filano lana, cànape e lino. — Il bifolco at- 
tende alle stalle, sminusia coll’ accetta i legnj sottili e le frasche o ra- 
moscelli per fame letto al bestiame. — Il vi gnajuolo cava le fosse per 
piantarvi le viti nuove ; e l’ortolano sémina la lattuga, che poi trapianta 
in febbrajo e provede a più lavori, per quanto la stagione il permetta. 

11 . Il 35 dicembre, giorno del ss. Matale, è festa solenne che com- 
mèmora la nàscita del nostro Sionon Gesù Ckisto. Alla festa precede la 
vigìlia, eh’ è delle più rigorose : bisogna quindi osservarla debitamente, 
evitando ogni sorta di gozzoviglia. Già da quattro doméniche la Chiesa 
aspettava tale venuta, e tal tempo di aspettativa si chiama dell’ attento. 

III. Il natale. Allur daUe alture K dove Egli t nato? La legge é liaodita 

Kmtelli, v'aDnAnzio SptccSrtI repente In uniil eapanna; Di jioer, d’ amore : 

La lieta novella ; De' buoni pastori Riposa II Bambino La legee t il Vangelo. 
Apparve in Betlemme Le schiere a ontenle, In plhcida nanna ; Ohe tolto A l’errore ; 
Lucente una stella, E airumil presepio Ololte, o mortali, I Sali d’Adamo 
Un inno s’iateae Giulivi n'andàr. , E nato oiaft ! Redenti A il aiosus ; 

Di pace c d’amor. PcrcbC d’ ogni banda È nato; e rinato Redento a chi crede; 

Hentr’ eran sui colli Conrorron le genti f E l’ uoin col aicisoits; Chi schiude l’ ostello 
Vi'glianli I pastori. Che non que’ regali T Ci tolse all' inferno, K U pane dispensa 
Pascendo le agnelle. Pecchi que’prcsenti? Ci tolse al dolore ; Al mesto orfanello : 
Udirnn da cori: PeltSATOinBellenime, Del crudo serpente Chi Udo IjeniSca 

• Sia glòria nei cieli, Pel Rege dei re. Il capo schiacciò. Il pròpria uirensur. 

Sia pace al mortai ! > _ (RovSLLl). 

In sul finire dell’ anno ringraziamo in purticolar modo Iddio dei 
benefiei ricevuti, e ei raccogliamo in chiesa I’ ùltimo d! od assistere alla 
sòlita funzione, nella quale si canta anche il Te Deum laudamus. 

IM. Cennajo. — II primo giorno di questo mese è solenne : in 
esso preghiamo il Sic.vore delle sue grazie per 1’ anno che comìncio, e 
nella funzione ecclesiàstica cantiamo il F eni Creator Spìritiu, di cui è 
la traduzione al n. 134, v. In tal giorno ci scambiamo gli auguri, diamo 
o riceviamo strenne o regali. I buoni fanciulli poi si propóngono e pro- 
méttono ai genitori di ben cominciare ilnuovo anno e di voler perseverare. 

• Cbl ben comlocla n mezzo è già delTopra; — I>è si coinlnrls beo se non dal cielo. » 

Il freddo è più intenso che mai: i rami degli àlberi pòjono seccume, 
se già non sono coperti di neve. Oh quanto piacere pròvano i fanciulli 
vedendo il calar eh’ essa fa a fiocchi od a falde I In breve già ricopre la 
terra d’ intorno, e tutto tace nelle campagne, quando non sòffia forte o 
fischia il vento. L’ acqua in molti luoghi è gelata, ed i gióvani si soUàx- 
zano a sdrucciolarvi sopra. Incàuti ! A quanti perìcoli non vi esponete 
Cadendo, com’ è fàcile, potete slogarvi o rompervi uno parte del corpo ; 
e sdrucciolando poi sul ghiàccio dei fossi, se questo si rompe, correte 
pericolo di precipitare nell’ acqua eh’ è sotto c restarvi inghiottiti. 

II. Ptricott dello teicolart sul ghiàccio. Non A guari gli scalari d’ un valAggio, liccoziati 
dalla scuola, si rccAvono al nume vicino per Mrucclolare sul gblAcrio. Per assicurarsi della 
consistenza di esso, dissero al più piccolo del drappello d’avanzarsi egli il primo, polche 
■UCDO pesante, per farne II sAgglo. Non garbò mollo al fanciullo qiieala missione; ma i com- 
pagni ve lo csòrtuno di nuovo ed egli iatne si arrischia tremando. Tutto ad nn tratto il 
ghihcclo si fende ed il ragazzo vi precipito Qno alla gola. A tal vista spaventali, alcuni si 
dònno a gambe lasciando quel pòvero ranciullo, che non pulendo uscirne, va inconlso alta 
morte; gU altri riinAsivi, compresi di pietA, non Anno il corAggìo di salvarlo: se non che 
uno de’ piti piccoli, Edoardo Boi, d’ anni nove, fatto il segno dellu croee, si getta In acqua. 
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e diutatlco di sé, dopo molti sforzi, riesce a rilirure ii fanciullo, che stava per affogare. — 
Edoardo cominciò da fanciuiio a pravarc ie dolcezze del beneficare : ub lui forlunalo ! — Le 
autorith comunali, d’accordo col paroco e col maestro sì propósero Ila tlj allora d’ Impedi- 
re asaolutameole che I fancialU andassero a sdrucciolare sul gbiarcìo. — ifirti fatto luttuoso. 




Quattórdici fanciulli a Wurg nella Baviera scivolavano nel gennajo 1861 sul ghiaccio, ipiando 
rottosi. (|ueslo iiuprovisamcnte, precipitarono c vOnnero ioghiolUli dailc acquei 

iv. yé toccorso degli annegali viene sugjjerito quanto segue : — 
Tratto appena un annegato daU’acqiia ponetelo a giacere colla testa al- 
quanto alta e in luogo abbastanza caldo : il porlo col capo basso è ter- 
minare d’ ucciderlo. Poi fregatelo sùbito ben bene con panni di lana, 
specialmente il petto, i iìanchi e le spalle. Tentate quindi spirargli fiato 
in bocca ed anche fumo di tabacco, come pure d’ imméttergli fumo per 
le vie inferiori ; ed avvolgetelo in coperte ben calde, specialmente i pie- 
di. — Perseverando cosi, può ridonarsi la vita a persona creduta già 
morta: si sono v isti annegati ritornare in vita dopo 8 o iOore di assidue 
al n. ^jT.) 

tolano coltiva prezzémolo, > 



insalata, spinaci e sémina altri erbaggi per la primavera. — L’ agricol- 
tore attento, quando le nevi gli impediscono di attèndere alla campagna, 
trova di che occuparsi in casa: auàggia 1 vini, serba i migliori } pro- 
cura di vénderne se d bisogno di danaro o se ò ùtili offerte, o studia il 
modo di migliorare quelli che avéstero qualche difetto, e pérdò anche 
li travasa, se occorre, e gl’ imbotta in altri recipienti, che d cura di ben 
turare: nel granajo odptia le biade, mùtura, scéglie quelle da mangiarti 
in casa o da dare ai coloni, e quelle da véndere j visitò le stalle, accioo- 

I chè gli armenti ed il grèggie "stano ben governati dal 

mandriano o pastore. Qualche contadino siòccupa anche, ‘ I 
quando non è alla campagna, in lavori di falegname, e voi > 
lo vedete perciò occupato colla sega in mano o col martel» fl > 
lo 0 con altri strumenti. Insoroma egli è sempre vigilante LalL^ 
nel provedere ogni cosa secondo il bisogno. 

VI. Al 6 gennajo ricorre la festa dell’ Epifania : questa parola si- 
gnifica apparizione ; e in un tal dì appunto tre re magi, guidati da una 
stella miracolosa, vènnero dall'Oriente, cioè dal levante {Les. 33, i) per 
adorare Gesù bambino, cui offérsero in dono oro, incenso e mirra. 

Qui dinanzi a qurvt’ aliare. Ed In pria cui Malti anch'i» 

... I ' .1 n.» Sarra cui pósi, bambino, Vòglio umile offrirli un dono: 

I ’ Bisognoso funciultino Chi rierbezze in me non sono : 

l'o*'-*- GII angiolelti imiterò ; 

necanst a ^meniar. diletto — pargoletto, E il mio cure — pien d'amore 

La mia prrce lo (]tii fard. • Toleatieri ti darò. Baktoli^i). 
130. FcMiraJa. I. Le nevi cominciano a sciògliersi sui prati e sui 
campi, e spunta I' erba ; avviene altrettanto sulle colline solatie, non 
però sui munti. Il freddo diminuisce a poco a poco, mentre poi cresce la 
lunghezza dei giorni. Se intepidisce l’ària, le gemme degli àlberi comin- 
ciano ad ingrossare e a rinverdire : questo sarebbe male, perchè so- 
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pravvenendo, com* è sòlito, nn po’ di rìgido, ne deriva gran danno alle 
piante. — Non impedendolo la neve od il gelo, l’ ortolano pianta àglio e 
cipolle, trapianta la lattuga sulla costiera solatìa, perchè fàccia bel ce- ‘ 
sto : tèmina lenti, tocche, ceci, poponi, .spinaci, radicchio, peperoni, ca- 
rote, piselli primaticci e lino; pone nel semenzajo i nòccioli delle pesche 
e delle màndorle; dopo averli qualche tempo prima tiralificali con sàb- 
bia ed umettali per farli muòvere j mette nuove sparagiaje e tàrchia le 
vècchie. — Prima che tèrmini il mese, il contadino è sovente in grado di 




ripigliare le faccende campestri : pianta viti, sàlici, pioppi e le siepi no- 
velle con arbusti spinosi, tàglia le ceppaje di sàlici, di olmi, di robinie 
e di altri àlberi, per legna da fuoco : lavora la seconda volta I campi, e 
ne fa l’aratura per seminarvi 
il granoturco: sémina pure le 

fave e poi l’ avena colla vèc- W 

eia per floertie foràggio ; rù- f Wì J/Jjt S 

contro ì filari delle vili e per 
rièmpiere i luoghi vuoti, o 
propàggina qualche ramo di 



pianta, o mette magliuoli. Ei fu pure la potatura degli àlberi e di quelle 
viti, che già non la ebbero in autunno. — Con tante cure egli prepara il 
terreno a produrre buona e copiosa ricolta. E i fanciulli? Vivono imitar 
l’agricoltore, col coltivare premurosamente il pròprio ànimo per procu- 
rarsi frutti eletti, cioè le ùtili cognizioni e l' abitùdine al ben fare. 



II. Al r(nipo, amici, al campo; Marra e niccun. 
Il del si fa terrò : Lena ni ardir 



Kali al lai or, 
ree. 



Del sole il primo lampo 
Ci trovi tal terreo. 

Nati al lavar 
Siam tolti, è ver ; 

■Ma dal sudor 
Nasce il piacer. 



Colle e valluo 
Fanno Aurir. 

Cbi la fatica teme 
MeadkbrrA il suo pan; 
Convicn ebe getti il tenie 
Chi vuol raccòrrò il gran. 



La terra nel profondo 
I suoi tesar celA; 

Convien ebe tappi a fondo 
Chi ritrovar li vuo’. 

Nati al lavor, 
ree. 




131. MnrKo. I. Sòffano spesso venti impetuosi ; il tempo è inco- 
stante, perchè or l'ària è tèpida, ora rigida, specialmente nelle notti. Gli 
àlberi cominciano però a dispiegare le loro fogliuzze, e sono pròssimi 
ad aprirsi i boccinoli dei fiori, c dovunque guardi, scorgi che verdèggia- 
no i campi, i prati e gli àlberi.Ecco la viola màmmola, celala sotto l’om- 
bra delle sue fòglie: quale fragranza nel fiorellino che annùnsia la prima- 
vera! Questa comincia il 21 marzo, giorno eguale in lunghezza alla notte 
che lo segue. Ori’ allòdola rallegra col suo gorgheggiare il riaHimorsi 

della campagna, e la vispa rondi- 
nella ritorna a salutare la nuova 
TTiT stagione, ed a formare i nidi nelle 
nostre case. 

n. t.a rondinella. 

^ !| • • • emae doler 

Corre all’ usato albergo, e curar Industre 
^ r ^ 'v ' festuche, e iosirm le giunge 

Il wGft ^oi cementi, che d’acqua c in un d’arena 

I <^’’™“'**** ‘‘"a alterne cure 

W«| J Porto sull’ ali tese, r vedi ancora 
\ ’wbSli./ Come rivela InijiagTentr, e 1 nati 
'il. ***” materno amor scalda e confarla ; 

l'*r poiM* * addestra. 

' — — 3^ Koascmeiite arguta, e ilai perigli 

' Infaticata e pronta li assecura! . . . . 

'--V^ Kr vb Ve’ il rusticano panico di molli 

'. Z!. fn Édere adurnu e di ricorsi tralci: 

guardo al trave; ecco II beato 
U \ \ riposto e 1 rondinini .... 

“ / \ ' (Codebo^Jbsstesbsasd). 




-- by C= .glc 
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III. Se ni (iiu'iòfjliergi delle nevi cnilt anche piòg'gia, ingròttano i tor^ 
renti ed i fiumi, i qunii non di rndo stntrìpauo con danno delle campagne 
vicine; funesto n> venimento, che si riuiiova talvolta in novembre per piove 
continue e dirotte, sòlite in quel tem|)o. — In questo mese crincono vie più i 
giorni, e per ciò anche le «iccupazioni e le fatiche del diligente contadino, 
il quale non Wtc/ri àngolo vuoto e infruttuoso; attende ni semenzai degli 

olmi, dei ph»ppi e dei gelsi ; e qui zappa, ara, 
dhaodutèrpica la terrn o In leiàmina,\y\pian~ 
la od irn'ya, o fa sémine di saggina, di grano- 
turco o d’altro: colla maggior diligenza »df- 
chia poi il tei reno dalle erbe nocive: ed im- 
pedisce che gli armenti ed il gregge uàdano 
nei prati : pone anche àlberi acquàtici ed al- 
tre piante che non unno ancor mosso. — Il 
>ignnjiiolo s’alfreltu a terminare In potagio- 
ne delle vili prima che fioriscano, e le vanga 
' priinn che inijròssino gli occhi o le gemme. 
L’ ortolano |iure lavora : sémina legumi, di- 
velle colle mani 1’ erba cattiva, coltiva le 
pianticelle seminale in febbrajo, trapianta i càvoli, le fragole, le cipolle. 
— Pciisiei'o del giardiniere sono i fiori, che vedrà ben presto ricomparir 
variopinti, e di coi godrà qviindi la soave fragranza. 

IT. io Prinìarera, 

Oli! iMiniitu e miièlillc I ri^i suiVnnno 
La Priiuav-fra ! 

. Al Miniu teiMiiii 
ir tura lf|iEÌi-rii 
ali aìUai 




Kul itiiinli alUsainii 
Si «(itglic il l’cl. 
’SI vralan gli Alluri 
Di roglir r (liiri; 

I prati spiraiiu 
SiM\i ufinri ; 

Tulli» rallAcrii.'i 
La Irrra c 11 cirl. 



Prr la pianura; 
.Srinl<ra c|ir <>(ul Afiera 
Ilrlla natura 
>iirrl le glArle 
Del Crcaliir. 
l’rl culli a pascere 
Tornali gli agnelli: 

Il uiilu iiiltaiuuo 
I vaghi augelli, 

Che DIO le' prùviill 
Poi figli lur. 



Sui prati rArii'hl 
nf fiori eleni 
Ourriam: si \ Aliano 
I lirl iiiazieUl, 
llon voglia anAnhnc, 
Ivi a formar. 

LA. «lirlro all’àgile 
rarfalla aodreiiH», 

K i colur vArii 
!\e aninilrerenio, 

Se va sui teneri 
Steli a posar, 



É pur piarerole 
Vietali a sera, 
Cunilaltn a terniiM 
Lii giornaliera 
Opra, tal aempMtl 
fiiuje guiJer I 
SI, rallegrlAniocI, 

Si salti e rMa : 

Na sianiu ilùciN 
A rbi ri guida. 
Onde ognnr prAvisi 
Vero piacer. 



(Paustiita Bonaaotti.) 



189. Aprile. — i. Ai venti di marzo succèdono ì graditi zèfiri 
d' aprile, e, disciolte le nev i, i colli ornai si mostrano coperti di verzùra : 
tutto ringiovanisce c si adorna di fiori, che compàjono sparsi sui campi, 
e rabbelliscono il verde dei prati; e qui gli agnelli 6altèllatio, ivi ròr- 
rono lesti gli armenti, e gli uccellt a schiere fDo/Ù 2 ;:ano intorno caiiION- 
do soavemente. — Fino dal principio del mese si fanno molte seminature 
e piantagioni nuove : si seminavo la cànapa, I’ avena, il trifòglio e l'er- 
ba mèdica ; si piàntano gelsi, peri, susini dopo avere /parso dappertut- 
to il letiiine, e si eòmpie l'innesto dei fruttai e dei gelsi 
montando sulla scalo ‘a piuoli : oltracciò si tosano le pè- 
core. — In aprile il colono attende n far nàscere la se- 
menza del bachi, col riporla in luoghi tèpidi, ed intanto 
la stagione amica vien loro prepara ndoì\ cibo nelle fòglie 
che già Sfili alano dai gelsi. — Onest’è anche il tempo del 
maggior lavoro negli orti, in cui si sàrcliUnio le fragole 

Je gli erbaggi d.illc piante nocive, si inàffia (\\mito spuntò 

' dalia terra, tranne gli nspài*agi, e sì fa la seminagione di altre erbe ; 
tra cui le aromàtiche, cioè la menta, la melissa ed anche l’acetosa. 

Gli agrumi poi cd i vasi dei fiori, tolti oroai dalla serra, adòniauo di nuo- 
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va il giardino. — Bello e piacente è l’aprile, che viene nel mezEO della 
primavera, in cui tutta la natura verdigyia e si veste di fiori. 

I u. Al Mrriio dell’ aprile, Feenndiaiu d’elello leoM 

0 ronipagni, apriamo il cor, Il terreno a noi roncesio; 

' AirefnAvia pi A tentile II tador versato In esso 

, che a noi vien & mille fior. l«rgo frutto a noi darà. 

'• III. Questo tempo dell’anno si assomiglia alla giovinezza dell’uumo, 
che perciò si chiama la primavera dell’ età, f età fiorente, la verde età, 
i verdi anni, V aprile degli anni. E poiché in tol tempo l’agricoltore so- 
lerte presta le più sollécite cure a coltivare la terra per còglierne poi 
frutti copiosi, ben conviene si ricordino i giovanetti come nella più bella 
età della vita sia loro necessàrio educare sé stessi alla bontà ed al sapere. 

IT. Ira fanclullegia. 



Codi, o hocinllo! Della vita t bella 
K ridente l’aurora d’nn divino 
Ràggio, come nel elei ride una stella 
In sni mattino I 

Godi, Ssncluliol Le prime àure di vita 
Sun pur dolci ! A’ tuoi lumi un paradiso. 
Ve’, S’apre, e le con un giocondo Invila 
Dolce sorriso. 

A le torride l’universo, e intanto 
Con immenso desir sugge la pura 
Tua vergin alma il maestoso incanto 
Della natura. 

Tolto a le par piacévole e sereno ; 

Da tulle parti tj riedove in core 
La gioja, come al Borellino io seno 
Rorido umore. 



Un attgèlico , amore j ei nei tuo petto 
Unico annida : 

K splende in volto, e le parole ispira, 

R i tuoi passi governa, e la persona 
Anima e informa. — lln bècio, se li mira, 
Cbi non ti dona f 

Oh come t’ ama il padre I Dal suo viso 
Se un aifanno traspare. Ilare vieni 
Ad incontrarlo tu, con un sorriso 
Lo rassereni. 

R la tua madre r Oh non profìinl il mio 
Labbro I* immenso amor ! Uuant’ ella mai 
T’ami la madre tua, fuori di Dio, 

Tu solo il tal. 

Codi, 0 fanciullo! Della vita é bella, 

E ridente l’aurora d'un diviso 
Raggio, come nel elei ride una stella 

In sul mattino (Anéniao) ! 



Il tempestar di violento ailetto 
Non conosce II tuo cuore ; é la tua guida 

V. Per lo più in questo mese, e qualche anno in marzo, sono le san- 
te feste di Pasqua, che ricòrdano la Risurrezione del Salvatorb. 1 46 
giorni che la precèdono formano la Quarésima, tempo che la Chiesa 
cotuacra a digiuni cd a penitenze : il primo giorno è quello delle Céneri, 
nel quale il sacerdote, ponendoci la cénere sul capo, ci rammenta che 
dobbiamo ritornare in quella pólvere, di cui siamo formati. 

VI. itisurresfoRS. 

Era I’ alba, e molli II viso Via coi palli disadorni Sia frugai del ricco il pasto ; 

Maddalena e l’ altre donne. Lo squallor de la viola : Ogni menta Abbia I suoi doni 

Pean Inmeolo in sn l’Ucciso; L’uro usato a splender tornì. E il tesor negato al fasto 

, Ecco. tutta di sionue " ‘ “■ 

Si commosse la pendice, 

R'Ia scolta insultalrlce 
tpovenlo Iramorll. 
tin estrànio giovinello 
- ' SI posò tm monnmeiilo ; 

. , Era folgore l’ aspetto. 

Era neve il veslimcniu: 

A la matta ehe ’l richiese 
Die’ risposta quel: cortese ; 

• È iisorlo, non è qui. » 



Sacerdote In bianca stola. Di superbe ìmbandi|ioai 
Esei ai grandi ministeri. Scorra amico all’ unni tetto ; 
Fra la race del dopiileri. Fàccia il desco poveretto 
Il Riaonvo ad annunziar. PIO ridente oggi apparir. 

O fratelli, Il santo rito Luiige II grido e la tempesta 
Drtripudt invereconitt ; 



Sol di gàudio oggi ragiona; 
Oggi é giorno di convito ; 
Oggi esulta ogiTi persona ; 
Non é madre che si schiva 
De la spoglia .ptA festiva 
1 suoi bhmboll vestir. 



L’allegrctza non è questa 
Di ebe i giusti BOU pocondi ; 
àia pacala In ano contegno. 
Ma celeste, come segno 
De la gioja che verrà ' 

|MsrzOM|. 




IBS. Màtrorfo. I. Questo è il. più bel mese dell'anno; 

Quale spettàcolo il levare del sole 1 soave è l'ària mattuti- . 

.Da; e. chi si leva di buon’ora e guarda alla campagna,^ 
prova le più gradite sensazioni. Una vivace verdura odor- * 

..Hat ogni luogo, sono fiorite anco le siepi e gli spini, e perfi-'^ 
jpo la quèrcia à messe omù tutte le fòglie: un fresco yenticéilo muove le 
mille erbette e le fòglie degli àlberi, un olezzo gradito si spande in ogni 
.parte, e sempre più ti rallegrano gli uccelli canori. Kelio pompa splen- 
didistiioa della natura tutto invita ad elevar 1’ ànimo grato al sommo 
Iddio .^d a cantar Ir sue lodi. 



Il Uo'lnlc, o gióvani. 



E il siin bel nome, 
Nume dulelaslmo, ‘ 



Scolpile, 0 giòTsni, 
Nel Vuatro éqopet / 1 
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II. In ((uestu Illese il giardiniere còglie 
i fiori, mentre contìnua a coltioarne; 1 or- 
tolano còglie i nuovi frutti delle sue fati- 
che ; e queste ei l•ad(lòpp^u o seminando di 
nuovo altre piante, come cocòmeri, pepe- 
roni, zucche, patate, o tra- 
pianlando lattughe grosse. 



cipolle e barbabiètole. — In 
màggio gli sciami delle api 
novelle sono in mossa per «- 
■ scire dalle àrnie, dove son naie. — li con- 
tadino poi dèdica assidua cura ad allevare 
i bachi da seta : scalza e rincalza il gra- 
noturco ; sega l’erba del prato per averne 
il fieno; monda il frumento dalla zizzània; «piccale ciliege mature. — Il 
pastore attende al gregge, che però non conduce ancora alla campagna, 
perchè, come ogni bestiame, guasterebbe la crescente vegetazione. 

III. Solitamente in màggio, cioè 40 giorni dopo Pasqua, è la festa 
dell’Ascensione del Salvatore al cielo, fatta dal monte Oliveto alla pre- 
senza degli Apòstoli. Tal festa è preceduta dai tre giorni delle Rogazioni, 
nei quali si fanno a Dio sante preghiere nelle pùbiiche processioni, an- 
che perchè benedica alla campagne. Le principali preghiere in tale oc- 
casione sono le Litanie, cioè due sèrie d’invocazioni, una alla Beata Vèr- 
gine e r altra ai Santi : questa parola Litanie significa appunto rogazio- 
ni, orazioni, preghiere. In tali giorni gli scolari ànno vacanza, perchè 
essi pure possàno pregare più del sòlito. — li màggio è in particolar 
modo dedicato a Maria santissima, c le pie famiglie ornano di fiori , 
l'imàgine sua, e si rivòlgono ad essa con fervorose preghiere. 

IV. O Vèrgine, o Signora, o TuIIimdU Te, quunilo sorge e quando cade il die, 

i;be tiri nomi ti serba ogni ioquela ; K i|uando il soie a nirzio corao II parie i 

Fiù d’ un popol superbo esser ai vanta Solula II bromo, che le turbe pie 

In tua gentU tutela. * Invita ad onorarte (■Assoni). 

ia4. csaayauA- — I. Crcscc il coldo, 6 brevc è la frescura che tal- 
volta succede agli acquazzoni ed alle gràndini. La stagione della state 
comincia il 3t di questo rae^, nel quale sono lunghe le giornate (e la 
più lunga è quella del 21), brevi le notti : per tutto l'estate discende sulla 
compagna una benèfica rugiada. Le praterie non presentano più l'aspet- 
to dei fiori: invece i granelli delle sementi mòstrano il fieno maturo: 
allora i falciatori Io tagliano. Quale fragranza manda quest’ erba 1 e 
come si divertono i fanciulli «a/(dn</one i mucchi senza toccarli\ 
li. Tutto alletta nella campagna! , . 

quanto è grato mirar pender de un'erto . 

Le capre, p pascer questo e quel virgulto r 
' . K II ipontaauro all' ombra più conserta 

neslar la sua zampogna e 'I verso inculto. 

■ Veder U terra di pomi coperta, 

,, Ogntarbor da’ suoi (rutti quasi occulto; 

Veder cozzar monton, vacche mugghiare; 

>'E le Made ondeggiar come fa il mare. 

Or si vede U viUan domar col raslro 
Le dure zone, or maneggiar la marra, 

‘ Of la oonladlneiln scinta e scalza 

Stai* con le oche a Olar sotto una balza. 

■" (POLIZISttO.) 

* III. Le biade sui campi, perduto il loro verde, impallidìscoHO, e so- 
-no vicine al biondeggiare i esse, ondeggiano al più legger tinto come te 
superficie- del mare : allora appunto è il tempo del miètere. Dopo tale 
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opernsionc si sémina il granuturcu tardivo, detto cinquantino, sì falciano 
quelle erbe dei prati clic non èrano perfette in màggio, e si riuvanya il 
granoturco. In giugno si raccòlgono i bòzzoli dopo le assidue cure pre- 
state a coltivare i bachi. — h’ ortolano sarchia le erbe selvàtiche; riu- 
calsa i fagiuoli, i cocòmeri, i melloni c simili piante; sàrchio le barba- 
telle dei gelsi e dei pomi per serbarli netti ; rivede sovente gl’ innesti e 
leva con giudizio i rampolli selvàtici. — Il giordiniere coro di terra le 
radici dei ranùncoli, degli anèmoiii e i bulbi dei giacinti e delle giun- 
chìglie ; mette in luogo ombroso o a bacìo i vasi dei garòfani c d' altri 
fiori, acciocché il sole non is forzi la loro fioritura: poi li riporrà ai loro 
posti, ht'àndone via il seccume, ed attenderà quindi al margottare e più 
tardi al trapiantare. IVella calda stagione altra cura è I’ inafpare spesso 
le piante e il provedere, acciocché non allignino erbe inùtili o nocive. 

IV. Due altre feste mòbili sono la Pentecoste ed il Coipus Dòmini, 
.quella più spesso in màggio c questa in giugno. La prima commièmora la 
discesa delio Spirito Santo in figura di lingue di fuoco sopra gli Apòstoli. 
IVella seconda la Chiesa fa la più pomposa e solenne delle processioni. 



V. Vetti Cnator SpirUus, 

Virfit te grkr.k' a 
Sopra i drvoti Im i, 

Tieni a regnar aii noi, 
o HriATo creator. 

Shvilla (mI empi ogni ftniina. 
ÉmpHn <U Te stesso, 

K con ardur riflesso 
Va tlalhi mente al cnr. 

Se scese sugli ApAstnIl 
Il lume tuo feromin, 

Ontfe in (tlA lint^ue a] niond 
r.irlAi'ono lU Te, . 



Lu tua >irlu sellèmptioe 
Or sopra noi Hiscrmla 
K mente r tor ne acceiula 
Per ronferuiar Ih fò. 

Ti sin novel crnAcoln 
Il lènipiu nuguslo c santo 
Do\'or ciMirorde H cauto 
Ad iinocar ti sta ; 

£ Tu, su noi iiiustràndoli 
Lii^un di moMl foro, 
Diffondi in questo loco 
Fcr^or di carità. 

Tn che Ì’nnu»r del pròssimo 
Da (|tiel di Dio provenga, 



£ l'un dall’altro ottenga 
Rcrinrora vIrlA : 

E dell afletto dùplice 
La Chiesa tua si pasca ; 

P.'i ch’egli in noi rtnasca, 

Fa che nanor sia qual fu. 

() tnrgUur VaràcJito, 
f'.he tinisri tt Papir al Figlio, 
Volgi prcvpizit) il ciglio 
Al po|Mil tuo fedele 
Oml’el che or lieto rènlico 
A Te dal cor disserra. 

Poi venga dalla terra 
Ad adorarli in elei (R0F58TTI). 



ISS. l.ànlln. L per sòlito il ]>iù caldo dei incsi. Si còmpie la mie- 
titura. Come si /à questa? 1 mietitori con falcetti zèi^ano le biade, ne 
formano manìpoli e le accovònano jirrchè alcun poco si ascinghinoj poi 
le trasportano col carro sotto qualche tettoja, perchè finiscano di seccare: 
indi esjìosti al sollione,pcr trarne il grano, bàttono le biade col coreggioto 
’o collo trébbin od in altro modo. Dopo tal òpera del trebbiare, e tolta la 
pàglia, se ne n'iìulìscono i granelli dalle bucce, ossia dalla pula, e perciò 
li gèttano in ària con una pala ; è appunta così che i granelli si separano 
dalla pula leggero che vola via. Qnlndi ammùcchiano od abbicano il 
grano stesso, lo vàgliano, Io insàccano c lo pòrtano nel gi’anajo. AH’òpe- 
ra del miètere succede tosto quella dello spigolare che fanno le dotine e 
i faneiulli, raccogliendo le spighe rimoste nei campi mietuti. E sopite 
come nasca il frumento e si sviluppi c ma furi!' « Svellete da un campo 
una spiga di frumento, quando, già matura e secca, aspetta lo falce; ma 
tornàtevi alla memòria <|uel eh’ ella fu nel primo spuntar che fece fuor 
della terra : un tènero germòglio; il quale poi a non molto si distese, ed 
aperse in due o tre delicate fogliucce : e a poco a poco crescendo, ne 
spuntò il getto d’ un gambo .«oltile, e diritto co’ suoi nerbolini affilati; e 
col venir su allungàndosi, venne insieme ingrossando e rassodàndosi, 
distinto a poco u poco in cannelli fra nodi, o giunture necessàrie a dar 
fermezza alla canna, e qua o là le sue fòglie, che se ne spàndono lunghe 
e sottili. Cresciuto a competente statura, ne ingrossa il capo; e qui fra 
mònache e fòglie, che invòlgono, jàsciano e difèndono lu spiga, ella si 
rttrganizza e si forma: poi «f»òcci« e fiorisce; e fiorita, sgrana e »ia- 
tura: perocché il latte, di che le grnucllu crun pione, a poco u poco rap- 
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prendesi, e al sole, ogni dì più cocente, inaridisce e indura : cosi trdt- 
tone ogni umor corruttìbile, e condotta la spiga olla sua perfezione, si 
tinge e ingialla, e divieti qual ora I’ avete in inano con coleste granella, 
ripartite fra sè u così bella ordinanza, che I' uno non iinpàccia I’ altro ; 
ma o diritto salendo o intersati, si sta fermo ciascuno sui suo pedùccio, 
chiuso nella sua scorza, e con in capo nna resta, come asticciuola lunga, 
e quanto basta possente a difènderlo dagli uccelli» (Bàrtoli). — Quan- 
te fatiche e quante cure non sopportano pure in tali operazioni i conta- 
dini! IVe vengono anche dalle montagne a prestare ajuto come lavorolo- 
ri, pagati ad òpera od n giornata ; e fnita la luietilura, tòrnano alle 
loro case. Che festa, che tripudi fanno allora d' intorno ud essi i figliuo- 
li, le mogli ed i vecchi padri 1 Coi poco guadagno ritratto camperanno 
r inverno colò, dove tutto è scarso, e dove essi avranno i loro lavori. — In 
lùglio si spàmpinano le viti, si segano ancoro l'erbe dei prati e si raccò- 
glie il imo. — L' ortolano co/ltra sèdani e carote, rinco/zu i carciofi, e 
lavora gli spazi vuoti per seminarvi gli erbaggi d’uutiinno. 

13A. i%|gtt«to. Questo mese si distingue per moltitùdine di mele 
che vèngono a maturità, per isquisitissime pere e pesche, e per còpia di 
poponi e di cocòmeri. — Sono tuttavia grandi le faccende della campa- 
gna : si stirpano il lino e la cànapa e si méttono a macerare : questa a 
quello macerali e poi rasciugati al sole, sì maciùllano colla gràmola per 
trarne il capécchio, cioè la matèria filosa ; la quale viene cosi separata 
dal canàpulo o fusto della cànapa. Si sémina la ségale ; e poiché in qiie- 
sto mese còmpiesi la vegetazione degli àlberi, se ne recìdono 
U collo ronca i rami freschi e raccòlgono le fòglie per cibarne gli 
armenti nell’ Inverno : avviene anche sovente una nuova segatsira 
^ dei fieni e lo scavo delle fosse. — In agosto si bàttono i ceci e i 
V fugiuoli già seminali in aprile ed in n»àggio. ■ — E l'ortolano'? Pian- 
ta l'indìvia, coltiva altri erbaggi, sémina lattughe cappucce, traspone i 
sèdani in solchetti e dopo gli adacqua ben bene: così prima dell' inverno 
avrà sèdani tèneri e bianchi, grossi cappucci di lattughe e bella indìvia. 

139. Setfembrr. Il Coldo dell’estate si è mitigalo: ui 21 del 
mese comincia l’autunno; gradito stagione delle villeggiature, delle 
gite e dei diporti campestri ; gradita pure agli scolari, che avendo stu- 
diato fra l’anno si ricreano e si ristorano : graditissima ai contadini 
che còmp/oNo lu ricolta, frutto di tanti sudori. — Al cominciare di tale 
stagione il giorno è di >13 ore e d’ altrettante la notte, e via via scema 
quello mentre questa si allunga : si mantiene tuttavia un certo grado 
di caldo ; perocché la terra tiene ancora molto del calore estivo, come 
al principio della primavera tiene ancora molto del freddo invernale. 
Quonle faccende alla campagna 1 Ve n’ d più in autunno che in tutti gli 
altri mesi insieme : tuttavia i villani non sono mai si allegri come in que- 
sto tempo. Si occupano intorno alle viti, rialzando i grappoli che tocca- 
no terra: disgombrano o spàmpinano quelle che sono troppo adombra- 
te. — Si dànno a raccògliere la saggina e il granoturco, e trasportalo 
a casa, scartòcciano la spiga : cernono i cartocci per le stalle do quelli 
opportuni per riempire i sacconi dei letti : poi bàttono cui coreggiutì le 
pannòcchie per isgranarle, e mondano e seccano il grano prima di ri- 
porlo in granajo, ove termina d’ asciugarsi : i torsi serviranno loro più 
tardi per matèria da bruciare. — Jtislàgnano i tini, racconciano e risa- 
nano le botti; preparano i bigonci, gl’ imbuti, le corbe, i graticci e tulli 
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gli strumenti ed arnesi da vendemmiare, da Iratportar le 
uve, e queili dove poi prèmerle, pigiarle ed imbottarne il 
vino. Coll’ uva débole si fa intanto il vinello, cioè il vino 
adacquato. — Si àrano e si èrpicano i campi vuoti per la 
sémina del frumento, e si rompono i prati vecchi e musco- 
si. — Anche nell' orto abbòndano le faccende, come il tra- 
piantare insalate, càvoli per l' inverno, il seminare spinaci per la prima- 
vera, il legare e il rincalsare con pàglie i sedani, il cògliere le zucche 
che si vògliono serbare, il trapiantare le frégole e 1' adacquarle sùbito 
dopo, il diuotlerrare le patate ; il cògliere le frutta da inverno. — Nel 
settembre si tosano un’ altra volta le pècore. — Il giardiniere pianta i 
narcisi, gli anèmoni, i ranùncoli e i gigli ; traspone le >iole màmmole e 
le margotte dei garòfani : in somma, o raccòglie o sémina o trapianta. 
Anche il montanaro già s’ appresta per le castagne, accattando dappri- 
ma quelle che càdono da sé, più tardi perticherà le altre e quindi le di- 
riccerà, per mangiarle o recarle ai padroni o al mercato per vénderle. 

13#. Ottwlire. I. In molti luoghi la vendémmia è proi ratta a que- 
sto mese, ed è meglio, potendo, ritardarla, perchè le uvei"” 
siano veramente mature. Si fanno seccare le pere, le uvei 
ed i funghi : si còlgono le sòrbole, le nèspole, lef 
pere, le mele cotogne ed altre frutta da inverno; si^ 

^ pérticono le noci, e si ammucchiano per alcuni^ 

giorni, prima di smallarle. — Si compie la raccolta dei grani e 
dei fagiuoli, e dopo la metà del mese si sémina il frumento in quei cam- 
pi che vèiinero a ciò arati e bene disposti con ingrassi opportuni. — L’or- 
tolano prepara le ajuole in pendìo, più alte a tramontana per le insalate 
da inverno : pianta il rosmarino, la sàlvia, i carciofi e i càvoli. — Quan- 
to poi al giardiniere, l’ ottobre è il mese di molte sue piantagioni. 

II. £ per gli scolari ? Contìnua il tempo gradito delle ricreazioni 
campestri ; e mentre la càccia collo schioppo diletta gli adulti, i 
fanciulli prendon parte ai piaceri dell’occellanda. Oh I sollassàte- 
vi pure, o fanciulli, profittate deH'amena stagione; ma non dimen- 
ticate affattn gli studi: nelle dódici ore d’un giorno trouàlene due 
almeno per essi, che potrete alternare ai diporti autunnali. \i dis- 
porrete così a ben riprèndere nel pròssimo novembre quelle oc- 
cupazioni scolàstiche, che devono fortnarvi gióvani savi ed one- 
sti, la consolazione delle famiglie, ùtili a voi stessi ed alla pàtria. 

Iti. La prima doménica, d’ ottobre è la festa del ss, Rosàrio : questo 
mese è poi consacrato agli Angeli, e specialmente all' .àngelo custode, la 
cui festa è il 2 ottobre, ed al quale i buoni fanciulli molto si raccomàndano. 

4S9. YerM* l. (ezioni Uiil u. 1^ al sì lrò\ano in rdpia. distinte in coràt- 
tere corsivo, parole esprimenti azionif ed t fVlIe il ruccòflicrle in più cias.vi. l’rimo est'in* 
pio tratto dalla Lee, 137. 




Arnioni dolio 

béstie : 

Le rondinelle sono pariite, 
I corvi gràechitìno. 



persone : 

Il contadino prosègue o rlco- 
fnìneiOf ì lavori ; coitila, 
semina, ara, vanga, ecc. 

Il giardiniere ripone le piante. 

L* ortolano pota le piante. 

K lo scolare? ... 

ti. Osserviamo: Ue parole coltivare, seminarej arare, vangare ecc. esprìmono vere a- 
zioni; ma esprimono vere azioni anche stare, riposare, thrmire, sedere, ed altre slmili r .No 
certamente ; significano piuttosto uno stato di coi sta, riposa, dorn\e, ecc. In vece èssere ed 
e.^Utere si|pi)ficano propriamente V esistenza, 

III. Osserviamo aacora: Ohi ptosiegue o rk'Hnìneia i lavori e od esiste ; chi eottiea. 



eose : 

La rampogna alletta. 

La raccolta finisce. 

Le fòglie InylailUeono. 

Le olive cominciano n rajohre. 
Le acque piovane etùgnano. 
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tiitiint, ara eoe. ^ od 0 si$U s cbi ita o ripota o tlornu, è od uUU j — le rondiaelte, che 
partono, tono ed uUtono j i corvi, che i/racchlano, tono od aittanoj — la rampagoa, che 
alletta, é od esiste j le fòglie, che ingialliscono, sono od esistono ecc. Dvnquc le lanlc perule, 
ch’nprimono asiane o staio, comprèaduoo anche l’Idea dell’ eitifenzo : ora quelle eie 
slmiU parole nelle acuole >1 chiamano vcbbi. 

n. Secondo eienipiu, o llula di verbi riparlili lo alire claui ; 

a) dxloiu' dsU'uomo. Colla lesta: riferire, agertnare ecc.; — colla bocca ; parlarr, 
cantare, mangiare, ecc.; — colle mani : prenOrre, toccare, aMHare, ecc.; — eoi piedi : 
eamdnare, saitare, dansare,tct,‘,— cogli ilroiuenll; hdnere, segare, limare, scrivere ecc. ecc.; 

— b) daioni che uno esercita aopra un altro, cioè 

prapriameate eMercU>stei proprlameB(« ricevute t 

Usoare essere o venire lavato 

lodare èstere o venire lodalo 

< giudicare estere o venire giudicalo 

unire ecc. essere o venire unito ecc. 

Terso esempio: a) loci degli aninuili: il cavallo nitrisce, I cavalli nitriscono j il gatto 
miàgolo, i gatti mlàgolano} la pecora bela, le pecore belano cee.j — b) Verbi di significato 
opposto: ridere e piàngere j Và chi ride e chi piange: vincere e pèrderei or il vince, or si 
perde: coprire e scoprire; si scopre ciò ch’era coperto ecc.; — c) terbi derivali da nomi: il 
cunalglio, eontigiiares il pranzo, pranzare j la pianta, piantare, ecc.; — d) Verbi derivati da 
qualifieativi : maturo, maturare j facile, facilitare,- verde, verdeggiare ecc.; — e) Verbi di 
significato simile ed affine : seguire, seguitare j -gocciare, goecioiarej-piovrre, piovigginare j cce. 

T. Per prepararsi alla successiva Lesione giova per ogni verbo rispOmIcre a taluna di 
queste domande: ijuandot Dovei Cornei — P. e. Uuaudo pianta il contadino Me viti? Dove 
pianta T — Come lavora T eee. ' 

n. Questi ed altri consimili sono appunto gli eaerdzt che a scuola col maestro od in 
casa cui genitori suol fare tiluliello ; esercizi cimi di leggere e rilegfere, et ben inteteile cose 
Ielle, farne svariate applicazioni al comporre si a voce che in Iscrìtto. 

VII. Altri esempi di esercizi vari; Come esprimerrsle il raccontino It, Lex. 93 se Mssero 
due pastorelli anziché uno? — Due paetorelH alla cusiòdia del gregge gridavano «ce. — 

Nella Les, 9S è il raccontino li d’ un vecchierello e d' un fanciullo: luppoiiele che siano 
una vecchlerella ed una fanciulla, e icrivèlenc la narrazione. ^ Come Scnveresle tal fatto 
rlferiadolo al tempo presenleT — {/n vecchierello oppresso . . . m : 

Nella leitcrina della stessa £es. al N. VI lo scultore Canova usali pronome ella: 
camblhtelo nel pronome noi e quindi nel tu. — Fate altrellanto nel copiare la letterina Les. G4. 

Il maestro, per iniziare I inoi scolari al corapor lettere, lerive sull’aaAe nera i|uabihìe 
molo e anluto, la data e la sottascrizione, e dice loro; Provatevi a raccontare per lettera 
uno dei ihltl che avete letti, p. e. il VII della Les. 94. — Carissimo amico, tn>‘ narrarti 
ISIS raeeontfno, crtdenào di farti un lacere. S. Luigi, re di Frància eee. Spero che rn slVMo’ 
vorrai serinermf e cordlalmenle ti aobraeclo. Tuo ajett. eee. • 

Kispondele in Iscritto a queste domande, relaiive all’dnftra. Lcz. Ili, Xn. — Che à 
/’ dnfira? — Che cosa màngia V ànitra i — Di che dilittasi essa i — Dove trovasi per sàiito i ecc^ 
Nel tratto successivo ai primi versi del n. 1S9 cambiate ■ nomi fanciulli e giovani nel 
pronome noi. 

Imaginaievi di far voi le operazioni dell’ ortolano e poi quelle del eouladino indicale 
nella Les. 130. — Non impedènaoh ... io pianto aglio e cipolle, trapianto erc. 

Esprimete le stesse operaiioni come se avvenissero più tardi ed usate il pronome voi: 

— Non impedendolo . . . voi pianterete . . . trapianterete ecc. i. : 

Fate allretlanto col pronomi tu, nof ed ancne cambiando ortolano e contadino in ortolani 
e contadini. 

VII. — MODIFICATIVI. 

* 940 . lÌrenatauB« dello astoni, l. Tempo delle asiani. Rileggendo le cose ora discorse 

è facile conòicere che le anioni signiBcale da lame parole si riferiscono per lo più all’ 
InallUk del faspo, o, come dirlhtirsl, al urencnto o airmfezso. Nella Lez. 130, p, e., 
dicèvasi che in febbrajo Porlolana pianta àglio, trapianta lattuga, sémina lenti, pone I nòc- 
rioti, nisKe nuove sparagim'e, sàrchio le vècchie. Se di queste àzioiii si volesse parlare io 
marzo, come si direbbe? .sei gwvnalo febbrajo l'ortolano pianto od à piantato àglio, (ra- 
pianló o <1 trapiantato lalluaa, ssmfno o d semfnalo lenii eee. E se si voleste Indictrie in 
geniiajo, come ti direbbe? Nel venturo febbrajo l'orlulanunfantenl àglio, trapianterò latluga, 
seminerà lenti, eee. É dunque fàcile capire che le parole indicanti azioni si modlAcano nella 
forma aceondo che al riferiscono o al tempo prttenle o al passato od al rsiimrn. Cosi ogni 
fanciullo, parlando delle pròprie azioni ordinàrie, poirebbe dire ; 

4sa psssmmta ss! pe'eevHtv taef t oà ea | SO vanisse^ 

. ,io prendi od ò pregato Fve^ pregherà 

. . scrissi od ò scritto scrìvo scrìverò 

■1 ’• mangiai od 0 mangialo ecc. mdngfo ecc. uidnaSrd eee. 

E qui ai osserva appunto che le parole 0 pregato, prego, e pregherà signlllcann tempre 

l’nainne del pregare; ina esse cànibianu alcun (luco di fonila, secondo che l’azione i pas- 
sata, presente o ventura, cioè tècondo il tempo dell’ azione siesta. i 

II. llrcostanse di tempo. Alle parole medesime. ^ ilgnlllcano azioni ai uniscono tal- 
volta anche certe altre, che Indicano circostanze di^empo. Infatti se taluno domandasse a 
tilulielto; Quando leggi? egli poirebbe rispóndere; lessi jeri, jer l'altro, ò letto slamane di 
buon'ora, prima di colazione, tette j leggo ora, adesso, presentemente j leggerò più tardi 
dopo, stasera, domani, posdomani, ecc. — E II niactiru suol dire: Chi non legge mai, non 
impara; ma non andrà guari ch’el s’accorgerà di restar sempre ignurtniei e allora f Sarà 
forse tardi t Pare megli» è lardi che mal.’ . 




i04 MoilifltmtM » l«TaUk « tramant* del sale. 

HI. Cìreoitans 0 di -Lèttera di don Giùlh a GimlUtto. C«rlislmo Glulletto, iRleil 

eoa tommii compincenu rbr r)j»orl»<itt il prfmio ; e saM »ùti<to Tf nulo cottd mi abhrAcHaril, 
ne molti nlTiiri qui non mi lr.nttet»è«^(‘ro. conmtultiiioni non ti ovrNi niuto dn f)uanli 

Il stanno ricinof tradisci (Hrrl.into anche <|uelle, che II Tfngono di hntauej e iMmàgìoa |»oÌ 
la consolazi«»np dciròtlim» k\*»\Uf rh‘ è presAo la figlia nel casinettn a M...., dove oggi ^li 
riceverà la fàusta nuUzia. TI atlendo qui fuori in compagna, destderando pure di condurti 
a aalulare nonno e sii nd loro ameno loggiorno, dove potrai trallencrli qualche dJ e d’ohdr 
io verrò dopo a riprenderli. AtMio, mio fìinlielto. 

IV. Cirtveransedi m/tdo. Il signor Enrico suf^erl qml nunvn eaercHiio al flglhiolo. mme 
formare parécchie parole con quelie del prospettino al n.** t'i5. III; e ciò coir aggiungervi la 
parola nirnfc e eoi nmdlllrsrne quNtehe desinenao. K'témoiot In qual niorhMiohhtamo In generale 
diportarci cogli altri? djfàrà/lmerKe, oneeutmentif civiimente^ corteeefnenèe^ ree. — In qual 
maniera sògliono I eonladini attèndere alle loro occufuizìoni ? AccurnHtmeti/e u con orcu/'o* 
tesza^ aff/aamenre o rem altlHtd^ diNgentemente o eon ditigenza. Come dévuno diportarsi 
gl' inferiori verso I aniterlorlt Modeetameutet riepetlosamente, ere. E rame I superiori verso 
^*lnferiorlf Àmorevoimentef umanamente^ ecc. — In qual guisa dolddamo itsare del cibo? 
Jfodtralamenle. parcamente ecc. In questa classe di parole tt’.gUofto anche comprèndersi 
alcune che nella sinnittcaaiuna a’ avvicinano ad esse; pt*r cs.: nssa/, wioVfo, più ecc.; ~ si» 
no, certo, ecc.;^ priò»feraw»en(e, eucieiUraniettte finalmente^ ecc . : /<.rie, picà.»6/7«ien/e, ccc, 

V. Il tig. EnrÌ<*o f.-i anche osservare a riiulìctlo come le parole indicale ai n. il, HI. iv, 
T, accènnano a rirrostunte delle ationi, cioè al femoo, al tuoyo ed al modo delle azioni steste e 
n« le mcMfi/lcano e perciò oonsèglia dì chiamarle modificativi, tàiulielto quindi nella lista 
elm fày me scrive |>arccchi in tre colonne, afgiuiigrndo nciateano qualche alìrn pnroU, coni: 

Modiheativi di 

temegea teeogga meaeia 

Ora io scrivo, ovvero tu C^ui è mio padre, ovvero 11 papà mi insegna am&ro> 
s«rivo ndssjo, ecc. mio padre ò qui ere. zctwiewte ecc. 

SSS. Il lcT«r« e II trarniAitlMrc del m»I«. — I ^iuvanelti colte 
cognizioni finorii ncqiiistute non pòssono per anco intèndere come suc- 
ceda un avvenimento o un fenòmeno già ricordato nelle precedenti l/e- 
sioni, il variare cioè successivo nella lunghezza dei giorni e delle notti. 
Avanzando negli studi, conosceranno poi faeilmeule la cèiiso del fenò- 
meno ; ora basterà farne osservazione e notare le difierenze nei diversi 
tempi dell’anno. Kd ecco qui un prospettino indicante 

IV. L' ora in cui leva e tramoiila il toh in vari giorni thìV anno. 



INTKBKO 


PBIMAVKBA 


BATATE 


(UI 91 dicembre 


dal 91 marzo 


dal 91 giu^uo al 30 


■1 90 mino 


al 90 giugno 


aettembrè 


l.eTd Tran» 


Gì >rn« l.*ra 'l'racn 


Gkrao l.rta Iran. 


( 4 7,39 4,94 


( 4 5,39 6,91 


, 1 4,13 7,47 


«cno. >40 7,33 4,97 


Aprile >10 5,94 6,36 


LAgllo>10 4,48 7,49 


<91 7,19 4,38 


<21 5, 7 6,53 


<91 4,98 7,39 


t 4 7,40 4,50 


/ 4 4,53 7, 7 


, 1 4,40 7,9lì 


Fel>b. >40 6.58 5, 9 


Màggio >40 4,49 7,18 


Agot. >10 4,.Vi 7, 9 


494 6,49 5,18 


<91 4,29 7,31 


>91 6, 6 6,51 


( 4 6,97 5,33 


, 4 4,19 7,41 


( 1 5.93 6,r 


Mu'io >40 6,43 5,47 


Giugno) IO 4,14 7,46 


Srtt. >10 5,38 6,99 


<94 6,56 -6, 4 


>21 4,49 7,48 


<94 5,57 6, 3 


Èquinòs io d‘ Inverno^ 


SoItlUlo, giorno più 


Equinòzio d*et(ate^ 


(lorno e noile eguali. 


lungo c notte |>iA breve. 


giorno c nulle eguali. 



AUTUMSO 
dui 21 tellruikre 
ol 20 dicciiilire 



(àmrnn I.... Tf.m 

I 6,11 5,49 
miobre >10 6.9* ‘ ‘ 
6,49 

6,5X 

2ovem. >40 7,40 

as 



)40 
i94 

( 1 6,i 
. >40 7,1 
>21 7,5 

f 4 7,M 
. >40 7,3S 

<91 7,49 



5,36 

5,48 



S, ì 

4,50 

4,37 



Dictnib. }40 7,38 4,92 
i,l8 

SoUtlsIo, giorno più 
breve e noUe più lungo. 



Ila. C«ufron(l e conIgvKcI i*el«tlirl. — i. Dal comìncininen- 



lo dell’ inverno ( 21 dicembre ) al tèrmine della primavera ( 20 giugno ) 
le giomate créscono graàalamenle ogni di e scèinunu in proporzione le 
notti. Il contràrio accade dal prinrijiio dell’ estote ( 2t giogno) sino al 
tèrmine dell’ autunno (20 dicentbre). !Vi-i due periodi di tinnpo, ciascuno 
di sei mesi, lauto I’ numcnto progressivo quanto la «Kminuzione avviene 
con huteixa nel primo ed ùltimo mese ; ma 1’ aumento e la diminuzione 
sono niaggiori nei mesi di mezzo. Volendo conóscere lu differenza, ebe 
vi è tra più giorni nella durata del di e della notte, basta fare qualche 
confi*onto coi nùmeri del progettino precedente ; c, come riguardo ui 
giorni in esso indicati, può farsi altrettanto per tutti i giorni dell’anno, 



consultando qualche libro che a le relative notìzie. Or questi confi'onti 
si fanno col conteggiare ; ed ogni fanciullo, un poco esercitato nell arim- 
iiiètica (Les. 62), può ri.spòndore olle seguenti duinande : 
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M^Mfiemfirit liHm^U c mòbili. m 

Onnle dìflVrfota di IrmfKi st nota tra 11 pià lungo ^irn<> drll* anno (21 giugno) ed il pià 
breve (21 dicembre) ? — Di quanto è più !>reve il ‘il imirio iu confronto del 21 giugno T — 
Quale diflereuxa A Ira il l.** del onrrrnle mese rd II l.“ del veiilurn T — K Ira il l.** del cor- 
rente ed il 1.” del mese pròssimo psasalol — Quanto è più lungo il 21 giugno del 21 marzoT 
— Quante ore h la noUe più lunga dell' anuo (21-22 diceuibrr) f — e i|uan(e A U «otte più 
bre\c (21-22 giugno)? — Qiiaule ore Anno il 21 marzo ed il 21 settembre — e'<|uaule le uutli 
pnàtihiuntienu tucressive ai giorni stessi? — Quote dilTercnza ap|>rusHÌtmi|i>a in più mi in 
meno nella kingbrzza del di fra un tat gl«>rno dell' anno cd oqgif — Quanto e più bres*e II 
primo giorno d* Inferno In confronto dcir ùltimo? — Fate siraiti confronti per le alire sta- 
gioni. in quale altro giorno dell’anno leva e tramonta il sole come il 21 feldirajo? ecc. 

II. i contadini, gli artieri ed in generale tutte le |>er.sone operose 
sùgliono tu niuttina lusciui'e il letto per tempo, essendosi (jiù coricati di 
buon'ora la sera. Altri sanno lardi in >ece a letto la sera, e lèvano il do- 
mani dopo qualche «>ra di sole. — IN’ella famii'tia del signor l'Enrico s’iini- 
tano i primi; ivi in nosembre, dicembre, (rennajo e febbi'uju Oitmino 
lùsciu il letto quando leva il sole, mezz'ora dopo in marzo ed aprile, in 
settembre cd ottobre, ed un’ora dopo negli altri (|unUrn mesi. K voi, gio- 
vanetti lettori, fate ahrellontoF — In un'altra famiglia, all' incontro, 
ciò avviene un’ ora dopo nel primo quadrimestre, un’ ora e mezzo nel 
secondo e due ore dopo nel terzo. Quante ore di più vi si dorme duran- 
te il giorno? — Chi lardi si leva, per sòlito va anco tap'di a letto, ve- 
gliando così più a lunijo la notte (Uileggete le Lezioni n. B5 e 71, ni). 
Il destarsi di buon' ora, e specialmente I' uscire nelle buone stagioni a 
respirar l'ària matlutinn torna inoltre mollo salutare e gradito. K quan- 
to mèglio- non riesce ogni occupazione in tal tempo e parlicolurinente lo 
stùdio? Oltracciò le faccende domèstiche e gli affari tutti, ben avvinti per 
tempo, mèglio procèdono anche |m> 1 resto del giorno; e il coricarsi dopo 
aver bene impiegate le ore del di è uno dei più soavi conforti della vita. 



111 . àkortii del iioimu. Od lerarei di buon* ora. • Si gu.oiagoa mnlto^ mio cara figliuolo, 
<id èssere oialtiitiao. Voi dunque avete veduto il legare del sole. Quale iimgnifico spellatolo ! 
Aofi li eredcrelilte quasi d' assistere ad uiin nuova creaxione ? Tulio rinasce, tulio »' aM>e|IÌRce 
ai suol primi raggi. Il cielo sfolgora di fuoco; le montagne indòranu ; le foreste inverdi- 
scono; I campi si ravvivano ; 1 loro Bori Aprono I cAllci rrrndgll c odorosi. Tulle le gùcele 
di rugiada sulF erba apidijono lanli diamanll. Gli uccelli faiitiu risonar Fàrla del loro canti 
melodiosi. Come la natura è atiura uno s|H.*Uècuio che rapisce! Ao/t atinùncia essa la glòria 
e la maestà del sovrano SlC^onK, che Tè formala? Aoii imita essa tutte le creature a lodare 
il toro Autore? Quale vergogna per F uomo s'egli restasse muto e intentlhne olla s-hita di 
tante nieras IgUe, che sono state fatte per lui ! Per crédere in Dio basta aprire gli ocrhl quando 
Il sole cl livcblaro. — Con>cDitr, mio caro, che durmilc bene ^umido >i levate di buon mal- 
tinoy e vi siete bene occu|>ato in lulln la giormita. Il sv»nno è un altro benelldo di Dio. 
L* uomo esaurisce le sue forze duruuU H giorno ; il sunnu le ristora cfui'aitle U nultc. Ve<iele 
le sollecitùdini della Phovidbvza per favorire uu ri|>oto ch'ella sa èsserci necessàrio. 
Rlla correla terra di folte lèncbrc; sep|»cHisce tutta la natura in un profondo silènzio; vuole 
che ogni èssere dorma nel tempo stesso che noi. Tutto è calma, lutto tace, tutto rispetta II 
sonno deir uomo. Quanti argotuenli per lui di gràzie verso la divina HroviUciiza quand’egli 
si svéglia > (A:vùm»o) I 

113. Feislc liniiiòbill c iiiòhllt. — i- IVcIIp precetlenti Lesioni 
dal n. -IS7 al -138 t>i sono ricordate le principali feste della Chiesa: di al- 
tre è fàcile informarsi nei culendori. Alcune feste cadono sempre in gior- 
ni determinati o fissi, e si chiàmano immòbili j altre non ricórrono sem- 
pre negli stessi giorni e si denòminuno mòbili. Tra le prime si nòtano le 
seguenti, che per altro non sono tutte feste uiiiicrsuli; 

Il 6 (rnn.; l'EplUnia ; Il 30 ,iu|rno : u. Pietro e Paolo apòtloli; 

Il i IvMi. : la Purllirax. di M. Il 16 agotio; I’ Aaaunxione di M. Y. 



il I. marxo t. Ulux., apuau di M.' V. 

Il 15 marxo; I* Annonxlax. di M. V.j' 
il 35 aprile; s. Ibirco evanfrihita ; 

U n giufoo ; 1. Aniònio da PAduvaj 
Il 31 giugno; a. Luigi (ioniaga; 
il 3i giugno; la ISolliilA di a. Uioianni Ba- 
lista ; 



P8 aeùemlire; la ISalivIlA di B. V.j 
il I.” novenihre ; Tutti 1 Santi; 
il 3 novembre; la Uommenioraxlone dei Borii, 
che però non t di frsta ; 
il 31 novembre; la B. V. della Salute; 

PS dicembre; la Cooceiione di .11. V. 

Il 35 diccuibre : il i. Natale. 



100 e rtMtffitm/iH, 

II. FttU mobili nel corto d' alcuni anni. 



o 


1. Doménica 


Pasqua 


Ascensione 


Penice. 


Corput 




g 


di 


fdi doiuè- 


Idi 


gìo- 


Idi domè* 


Ih/mini 


Altre nollzie relative 




0u«r6«lma 


Mica) 


vedi) 


Bica) 


(di giovedì) 




iws 


6 ma rio 


<6 aprila 


màggio 


4 giugno 


IS giugno 


II martedì avanti la I dom. di 


I!i66 


18 febbrajo 


1 • 


10 




OT iiiiigg. 


31 màggio 


Quar. è Tùllitoodi C'arnoi*a/e, 
cui segue 11 mercordl delie Cén. 


1867 


IO marzo 


91 - 


:K) 




9 giugno 


90 giugno 


La C^areafuio à 46 giorni : 


1868 


1 < • 


19 • 


91 




31 m4gg. 


li . 


Le rogaz. sunu il lunedi, mari, 
e mere, firima delTA&censione. 


<869 


<4 frbbrajo 


98 marzo 


6 




<6 . 


97 mAggio 


(Quadro tempora detPanno: in 


•870 


6 marzo 


17 apriir 


95 




5 giugno 


16 giugno 


primavera il niemmfl, 11 vener- 
dì ed il sabatOy dopo la 1 doni, di 


1871 


febbrajo 


9 . 


18 




98 màgg. 


8 ■ 


()uar. ; In evlate tali giorni dn^io 


1879 


18 . 


31 marzo 


9 




19 • 


30 maggio 


la itom. di Peoteci; in autunno 
dopo la festa drlTesaltaz. della 


1873 


9 marzo 


13 apriir 


99 




1 giugno 


<1 > 


tanta Croce; in Inverno dopo la 


1871 


99 febbraio 


8 ■. 


li 




14 niAgg. 


4 giugno 


111 doménica Ai'avveuto. 

Se qualche vhjiiia cade di dom. 


1875 


<4 


98 marzo 


6 




16 » 


97 màggio 


ti digiuna il làhalo )ireredente. 



III. la Ogni diòcesi poi, come in ogni città e'd nnclie paròccbia, viene 
dedicata una festa ad un Sunto purticoinre ; tal Santo è il proiettore o 
patrono della diòcesi o della città o della paròcchin. — 1 patroni del- 
le diòcesi vènete sono I seguenti : in quella di \enczia è s. Marco ,: di tJdi- 
ne ss. Ermàgora e Fortunato ; di Adria s. Bellino; di Belluno s. Marti- 
no; di Còneda s. Tiziano; di Chiòggia ss. Felice e Fortunato ; di Con- 
còrdia s. Stèfano ; di Feltre ss. Vittore e Corona ; di Pàdova s. Prosdò- 
cimo; di Treviso s. Liberale ; di Verona s. Zenone ; di Vicenza s. Vin- 
cenzo Levita. — E quale è il patrono del paese dove siamo ora ? Quale 
quello della paròcchia in cui ci troviamo? 

Vili. — PROPOSIZIOM E COAGIL'KTIVI. 

'Ì44. 1. Le coxe discorte flnorn Anno metto In grado, speriamo, i giovanetU lettori di 
hen dliUflguere nel riguardo della nostra lingua le parole spiegate e di farne ancbe «lualclie 
r«ercUio in iscritto. Ora otier\iomo per nuu>e cognixioai i tratti seguenti {Lez, 119): 

II. Tomaso lavora. — Tornato €olU\a rnr> III. Tornato lavora e colina l'urto; e, 
lo. — Tornato attende premuro&anirale a \àrie poiché attende preniurosauiente a vàrie piante, 
piante. ^ Raccòglie più sorte di frutti. ~ Kgli raccòglie più forte di frutti. Perciò ne à pei 
ne è pei bisogni della famiglia. !Ve à per bisogni della famiglia ed anche per véndere 
véndere al mercato. — £1 fatica molto. É al mercato. — lyaòòene ri faticki molto, (uf< 
semnre rontento. — Loti fanno i coDladini tavia è sempre cdoIcuIo. Coti pure fanno 
ne' foro campi. — Dal campi etti rilrèggono ì contadini nc’ loro campi» dai <|uaii ritràg- 
le cote necessàrie alla nostra vita. ^ .>’uj Job* gouu le cose uiù necessàrie alla nostra vita: 
biatuu loro sUnia. — >oi di bbiamo loro gru* laonde noi doubiamo loro non solo stima, ma 
lilùdiiie. Ihio anco gratitùdine. 

IT. ^el primo esèmpio del n. ii, è un nome, poi una parola che significa un’azione:' del> 
l’esèmpio secondo vi è ollr'a ciò un determiiialivo ed un altro nome: nel tento v’à anche 
un modificativo, un relativo ed un aualificativo .... Ogni altenlu giovaoelto saprà conti- 
nuarne Tesarne e ftrlo anco In iscritto. — Fuedomo un’altra osicrvuziuuc. FiiuUè taiunu 
penta ebe Tornato lavora, che Toiiiatu coltiva T orto ec., o ricorda d* avcrbi tetto nella Lez. 
nessun altro taprebl»e il pensiero di lui; ma te (ale pensiero si esprime come nell' aiizidettu 
n. Il o nel tu, ognuno può intènderlo: un pensiero espresso con parole si chiama proposizione. 

▼. Seguitiamo ad osservare. Lo stesso u. il contiene alcune propotiaionl torniate di più 
parole: una di queste significa un’ azione; e chi la falf» cioè chi lavora? — «cbi coltiva? — 
Tumaso. tiuesto, ch'è 11 nome o solo o principale della pruposizione, vicn chiamato >oy|ei/o 
della propoafafone. •— E ebe cosa coltiva Tomaso ? — che raccòglie ? — Ei èolUva V orlo, rac- 
colte 1 fruUi, Ora e il nome orio, e il nome frutti indicano le cose sulle quali, Tomaso eaèr- 
cita Patione, Ebbene tanto il nome orto che il nome frutto s\ denòmina r oggetto della prò- 
posisionto — aono le proposUlonI nell’ anzidetto n. u? — Ouall 1 aoggetU? — Quali 

gli oggetti? ~ Quali 1 verbi? . . . 

Yf. Confrontando finalmente tal n. il col n. ni posto di fronte, può rederst che in quello 
le singole proposizioni sì stanno da sè, senza veruna unione reciproca : alT incontro nel n. ili 
vi sono alcune parole in caràttere corsivo le quali cou^fiùnoonrj fra loro più proposizioni, e 
rèndono più conveniente T espressione dei pensieri. Tali parole si cblàinano perciò conyfuiit/ri. 

• 4». 1 . A chi à inteso questi avvisi riesce fàcile conóscere i congiuntivi nei seguenti 
Kieordi del nonno, ed anche distloiucrvi le proposizioni, i soggelU, alt oggetti ed 1 verbi. 

II. Efrordi del nonno. Iddio ci à donato T esistenza e può tòrcela quando gli piare. 

Il nostro pellegrinàggio sulla terra comincia colla nàscita e finisce colla inurlc. 

Chi è sano è gióvane, ed è ricco chi si accontenta di ciò che à. 

.\oì non siamo i padroni della nostra vita, ma non altro che i custodi. 





Dopo morti nulla portiamo con noi delle I Erriamo nel dare troppa Importanza alle 
roM terrestri: dutujué erriamo nel dar ad [rose terrestri ; percAe, dopi) niarli, nulla por- 
rose troppa Importanza. | tlamo di esse con noi. 

Breve A la vita: perciò dobbiamo asari Dobbiamo usar bene del tempo; perrioe- 
bene del tempo. ehi breve t la vita. , 

Il poltrone non fa nulla tutto II di, ni conosce l’ importanza del tempo. Avverrt un 
di eh’ el pi.in|ta d' averlo perduto. > 

Ozio a sollazzo sono da prendersi come cibo e sonno. 

Pensa spesso alla morte, acelocchi essa non ti fàccia paura. 

in qual modo dobbiamo operare? Sempre come fossimo nell’ ùltimo giorno della vita. 

Ricurdiànsocl pur anche come Iodio Signou non solamente vede le nostre azioni, ma 
al ancoro pùueira nei nostri cuori. 

Se farai male tl sarà reso il male, e se farai il bene, ritroverai II bene; peroeehi cia- 
scuno sarà trattato secondochi egli tratterà gli altri. * i 

Onora I genitori affinchi tu viva lungamente sopra la terra. . : . 

L'iadùcile fanciullo o non ubbidisce a’ suol superiori, oevero gli ascolta a metà. 

I giovani (àllano più spesso del vecchi, I 1 giovani niàncano d'esperienza, e quindi 
dappoiché mancano d'esperienza. | fallano più spesso dei vecchi, i 

Ben dire e mal fare 0 condannar sO medesimi. 

riso praticare i cattivi, perché tu non II praticare i cattivi ti fa slmile a loro ; 
divenga slmile a loro. laonde non II praticare. 

I vizi sono i nostri maggiori nemici ; fin- ' I vizi ri ragiùnaiio grandi disgràzie : sono 

pereioeehi ri cagidoano grandi disgràzie. adunque 1 nostri maggiori nemici. , , 

H vizioso non nuoce solo a sA stesso, ma eziandio al prdasinio. 

II cattivo compagno guasta il buono, come un frullo fràcido corrompe i frutti vicini.' 

Ama la virtù se vuol vivere felice: e diverrai poi virtuoso se accetterai valentieri i 

buoni consigli; ma non già se tale tl rùpull. ‘ • 

Ognuno sarebtie stimalo parchi fosse virtuoso. ' . i .< 

Mèglio è considerare I propri difetti che ragionare di quelli degli altri. , 

L'siamo delle cose buone, ma non ne abusiamo; perche II loro effetto è come ss fossero 
cattive. 

I.’ ànima à II libero arbitrio, cioè sta in essa II fare II bene oppure II male.' 

Arricchisci la mente di buoni pensieri, acciocché tu possa giovàrlene In ogni nceaslonr. 

L’imparare a nulla giova, se non lo nielli In pràtica. Oli uùmlni si conùscono dalle 
azioni come gli àlberi dai frutti. 

SI deve odiare il peccato siccome un’ofl'esa di Dio. 

La coscienza non li Inquieta coi rimorsi, purché tu sia dùcile alla sua voce. 

Dopo un fallo, sebbene leggero, la coscienza ce ne riraprùvera, a^ncAè pinsismo tosto 
emendàrcene. ■ 

Spegni le prime faville e sibiveral un incèndio; e cosi pure guardali anco da piccoli 
falli. Rlcùrdalì ancora èssere più dlIDclle di vincere sè stessi che non un nemico. - 

L’uomo sàvio non s'accontenta di scoprire II male, ma procura di rimediarvi ; e molto 
ei perdona ad altrui, ma nulla a tè stesso. Egli Inoltre non s'insuperbisce nelle prosperità, 
ni ti avvilisce nelle sventure. 

Se due persone sono tra loro in discòrdia, io posso cnllr mie insinuazioni o nuocer loro, 
r foè disunirli di più, ovvero metter pece, cioè riconciliarli. Sarei un tristo nel primo caso e 
furei un gradilo ilovere nel secondo. 

Le suore di carità negli spedali o consòlano gli ammalati con parole di fede e dj spe- 
ranr.n, o loro somministrano il cibo e le medicine, oppure cùrano ad essi le piaghe. 

Il PzDlin celeste ama lutti noi come fl- àio! dobbiamo amarci liilti come fratelU, 
gliuoli: quindi noi dobbiamo amarci tulli coma dappoiché il Psonn celeste ama lutti noi come 
fratelli. flglluoll. 

Dobbiamo far del bene a lutti gli iiùmini Dubbiamo far del bene anc^e a' nostri 
e però anche a’ nostri malèvoli. 'm.vlèvoll, perché dobbiamo farlo a tutti gli 

uòmini. 

(iuanlunque gli altri ci facètsero del male, nondimeno dobbiamo amarli a heneAcarll. 

Trattiamo gli altri come vorremmo che essi trattàssero noi. 

BencAe uno sia ricco, fuUarici non è felii« se non è anche virtuoso e brnèlico: 'anzi la * 

lienehcenza procura le più dolci compiacenze della vita. 

Mentre il pòvero geme sul suo lello di dolori, od è oppresso dalla fatica e dai bitogai ; 
mentre il vèceUo Indebolito dall’età o assideralo dall’Inverno, aenza ricóvero e srnu cilio, 
alzn il capo canuto e ti chiede pietà con lànguidi sguardi e con mani scarne e tremanti, 
come potresti tu rimanerti insensibile a’ loro palimenlif . 

111 . Anche del conginntivi (tiullelto tiende una buona lista, e coll’ ajulo del papà sosil- 
Inisee ad alcuno dei congiiinlhi tal altro di aiinile tlgniflealo come ancorché, benché, quan- ^ 

tunque j — pei ehi, perocché ; cvc. 
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IV. E(ll fb pure r MerrUio rii cimbUr forma alle proposixiooi, p. e. rosi ; 

Il contadino ara l terreni (L^s, ifJ). , I terreni sono arati «lol contadino. 

I ««rmibati >^ogon6 visitali dal in agri* 
col toro. 

I«c fosse sono o vèngono cavate dal vi* 
gnaiuolo. 

II prcszèiuolo si colUva o è collivalu o 
viene cuUUato dall* ortolano. 



Il sA^io agricoltore visitai scnànutl. 

Il vignaiuolo ca>a le fosse (Lez. ISS/. 



L’ortolano coltila il prezzémolo fLez 139). 
ecc. 



I ecf. 

Osserva quindi ebe I nomi terrenf, sentinaH, fotse e prtacémoio, I quali tono gli oggetti 
delle prime proposizi«»ni, dlvèngono soggetti nelle smeestive. 

r. 5elle seguenti Lezhni si possono disllnxuere i vari roni/funf/rf. e distinguer pure 
non solo le alire sorte di parole spiegate, ma conóscere anche Ir prtfposiziomi. — 8i racc«Miiaa* 
dano gli esercizi In iscrilto. 

ISa. Alenni fatti relativi alla laee, al calare, all'acqua 
e all'Aria. Tra le case dette riguardo ai dódici mesi dell unno si ricor- 
darono certi filiti o ftnùmi ni, che sòglioiio in essi av\enire, come la piòg- 
gia, la rugiada, la brina, la neve, lo gràndine, il vento, ecc. 

Ne diamo una qualche spiegazione. 

tS9. Corpi sòlidi, flùidi a liquidi ed aeriformi, i. Quelle 
sostanze o quei corpi che àuiio una qualche forma e sodezza, cd oppón- 
gono una resistenza sensibile al toccarli, sono corpi sòiidi; p. e., le pie- 
tre, i metalli, i legni, le ossn, ecc. I corpi scorrévoli, come l’acqua, l’ólio, 
il vino, il sangue, il latte, ecc. òppoiigono poca resistenza ni toccarli, e 
si dicono flùidi od anche flùidi ÌUfuidi; alcuni corpi sòlidi, come la cera, 
il piombo, la pece si fóndono o liqiiefanno al fuoco. — Altre sostanze più 
scorrévoli ancoro, più sottili e leggiere, come l'ària, il fumo, ecc. diconsi 
flùidi aeriformi, perché si confóndono coll' ària. 

II. I gat. Tra i corpi aeriformi vi ànno i ga$, cioè esalazioni di certi 
corpi, prodotte dal calore: per es. dal vino in fei'mentazione esce un gas, 
che fociiinrnte si sente coll' o<inrato ; da qualche luogo profondo, e dove 
è calore vien fuori un gas clic può accèndersi con un lume, come quello 
che esce coll’ acqua dui pozzi artesiani in Venèzia. Da più sostanze si 
estràggono col fuoco dei gas : uno si ricava pure da matèrie grasse e 
dal carbon fòssile che si trova sotlerr» ; tale gas, raccolto in appòsiti 
recipienti, si fa passare per tubi cilindrici piuttosto grossi, posti sotto le 
strade, e che si diràmono poi più sottili, internati nelle pareli degli edi- 
Gci od in appòsite colonne. All’ estremità i tubi ànno strettissimi forelli- 
ni o beccucci, pel quali esce il gas, che, acceso con un lume, dà /' illu- 
miiiasione a gas. Ognuno sa che questa è splèndida assai più di quella 
che dà la fiamma deli' òlio, della cera e della legna ardente. Noi I' animi- 
riamo nelle contrade delle città, nei teatri, nei calTè ed in alcune case. 

i4ò. Porl.niMtèrta, inaMi», volume, eondenfutre, rarefa- 

Volendo turare le bocce di vetro con tappi di sùghero, questi si 
prèmono con forza per farli entrare ed allora si restringono ; ma se i 
loppi fòssero di ferro non si reslrìngcrèbbero, nè vi entrerèbbero. Ciò 
proviene dall’ avere il sùghero mollissimi forellini, mentre nel ferro non 
>e ne sono o sono piccolissimi. Ln pelle del nostro corpo, da cui esce il 
sudore, quella delle béstie, le erbe, i legni, i corpi in generale ànno sì- 
mili forellini, che si chiàmano pori. Questi sono dunque gl’ interstizi 
della matèria, di cui è formato il corpo, e quindi nei corpi vi è matèria 
e si tròvano pori. La matèria sola, senza pori, si chiama la massa, e met- 
tendo insieme matèria e pori si à il volume, ossia lo spàzio occupato da 
tutto il corpo. Un pezzo di sùghero, perchè à molti pori, à pìccola massa 
e molto volume, ed è corpo leggerissiino, e le spugne ancora di più. L’uro, 
r argento ànno in vece molla masso e poco volume. — Fra due corpi di 
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egual volume è |»iù (ktHto qw>1to che à maggior massa. CotM^iuare un 
corpo significa aumentare la sua densità; e rartfart un corpo vuol dire 
diminuirne la deusità, c quindi accréscerne il volume. 

1 49.C^rpl elàatlel, Intpemc4 rAliIlL, dlvlssailli, igrai» 

vi e Impondevàlslll. l. Compriinendo colla mano una vescica pie> 
na d’ ària, cessata lo compressione, essa riprende la forma primitiva. 
Incurvando una spada d’acciajo od una baceliettn di legno, d raddrisoa 
tosto che resta Ubera. Così avviene della gomma elàstica ; si dicono siù« 
siici quei corpi che si ristabiiiseone nello stato e nella forma loro nalu> 
rale, tostoché non siano più tesi o coropressL 

II. Ogni corpo òccupa uno spàzio; à cioè la proprietà d'èssere «le- 
so 0 di avere una estensione. Cosi nessun corpo può certamente occtt]>d« 
re io spàzio di altri : immergendo un legno nell’ acqua, questa dà luogo 
ad esso ; e se T acqua entra nella spugna, non va od occupare lo spàzio 
della matèria spugnosa, ma pènetra nei poH di questa, e ne accresce il 
volume. Per ciò i corpi'si chiàroano incompenetràbili. i 

HI. Ognuno intende ancora che i corpi si pòssono divìdere o scom- 
porre in parti. Chi non sa potersi ridurre in più pezzi una pietra, un 
legno, una carta, una focàccia, una mela ?... Con certa indùstria d di- 
vìdono in parti minutissime anche in piccoli corpi. Il battiloro, ridotto % 
grano d’ oro in fòglia sottilissima, può divìderla poi in più milioni di 
particelle visibili. II filaloro, riducendo in finissimo Dio la stessa quantità 
di oro, può divìderla in un nùmero ancora più grande di porzioocelle. I 
corpi sono dunque divisìbili. Volete altre prove ? Un grano di carmino, 
sostanza colorante d’ un pórpora vivo, che si ricava dall’ insetto cocci- 
nigKo, tinge sensibilmente un volume d’ acqua IO milioni di vo!tc mag. 
giure dello stesso carmino : questo dunque si divide almeno in iO miìior 
ni di parli. In una góccia di latte veduta coi iiticrascòpio {hea,A%, nt; 
451, II) uno scienziato coniò nieiitemenu che due milioni di onitiuilet» 
ti : oro questi, cstremuinente piccoli, anno una struttura compticatMlb' 
nias.quole sarà la tenuità dei loro òrgani e dei vaseÙini che contèngonò 
gli umori. Portando successivamente in più Stanze un pezzoitao di ma- 
tèria molto odorosa, p. e. mùsviiio, se ne sparge presto 1' odora in luU 
te ; e quantunque tal odore derivi dalle particelle staccole dalla stessa 
ihatèina, questo non è sensibilmente diminuita di peso. Eppure una inll- 
Dità di'teli particelle si è fqmrsa nelle stanze con prodigiosa divisibilità. 

I IV. Gravità dei corpi. Lanciate in ària un sasso, una palla, e vedre* 
te che tosto discéndono al suolo. Se si rompe un filo, a cui dia appeso 
un piombo od altro oggetto, cade per terra. Tutti i corpi cèdono ces- 
sando d' èssere sostenuti ; e non solo cèdono il sasso, la palki, il piom- 
bo, ecc., ma precipita dall'alto anche la piuma ed altre matèrie leggiere, 
se abbandonate a sé stesse : così calano dalle nùvole lo piòggia, la neve 
e hi gràndine. Sopra un piano orizzontale {Lei. SS, n) i corpi ripòssno, 
ma sopra inclinati o pendenti i corpi tèndono u rotolare ed a stri- 
sciare; anche l’acqua dei fiumi scorre verso i luoghi più bassL Tutto 
ciò dipende dall’ esser gravi o pesanti i corpi o datt’ avere gmvità, cioè 
peto : questo è appunto lo forza di tèndere verso la superfìcie delta tém 
rs, unsi di più vc^so le parti basse o profonde di essa. E poiché la paro- 
la peso vale pondo, ai chièmano ponderàbili i corpi che si pòssono pesa- 
re e imponderàbili quelli rhe non si pòssono pesare. 




7 >^ 






IlO tf * tace. 



‘ V. Si osserva che il sasso lanciato in ària, discende a 
terrà con maggior forza della piuma e della carta, e che 
in vece i gas, il fumo, i palloni aerostàtici s’innàlzano piut- 
tosto che calare al basso. E perchè ì Perchè quest’ ùltimi, 
a parità di volume, pèsano meno dell’ ària, da cui sono 
sostenuti. Si osserva pure che gettando un sasso nell’acqua 
va sùbito al fondo: non così la piùma, una pàglia, un legno, 
i quali corpi gollèggiano. Ciò si spiega cosi : Se immergete 
nell’ acqua un corpo, che pesa come la quantità d’ acqua 
ch’esso discàccia per potervi stare, tal corpo non s'innalza 
nè si abbassa nel liquido; se in vece il corpo pesa di più 
dell’ acqua discacciata, discende al fondo, e se pesa meno 
viene a galla. > 




«I. Le gnn>* petantt, ecc. si SMKtasona al Homi dei corpi per sIsniDcarne le 

tluolilÀ o pinprUld; aicune altre signlSeano il mo^o ILez. 110, IV), come grapemmu, pt- 
f omemenle, ecc. ; se poi stanno da sé sole come nomi, si denòmlnsno gnmttsa, peto, re., 
ed esprimono azioni aggropan, potare, ecc. Tali parole Sanò rit|ietUvamenle fra loro una 
relazione di sicuiScalo; per Stempio. 

Itomi Qualificativi, Verbi ' Modificativi, 

L' aeriScazIone aeriforme 

ia divIsibililS divUlbile dividere 

l’eiasticilS eISstico 

l'estrasione esteso estèndere esleMmente 

la fluKtilà fliildo fluire 

la flravilà grave aggravare gravemente 

Finipeaetrabiliià Impenetrtbile penetrare 

' il Mndo ponderabile ponderare ponderatamente 

‘ la ìiqueflaziooe lltpildo liquefare, liquidire 

, il peso pesante pesare pesanlemeale 

i pori, ia porosità poroso 

-I il volume voluminoso 



^ 150 . Idt tae«. I. Il poter osservare gli oggetti ad una distanza fa 

conóscere che fra l’ òcchio e gli oggetti v’ è qualche coso, per via della 
quale li possiamo vedere : tale cosa che ne fa scòrgere gli oggetti è la 
luce. In questa si distìnguono i colori primitivi spiegati nell’ arcobaletto 
(Lev. 76). Altro fenòmeno della luce è il crepùscolo {Lex. 39), doè quella 
luce débole, . che viene la mattina prima che levi il sole e la sera dopo 
41 tramonto. E prodotto dai vapori erranti sull’ orizzonte, i quali riflètto- 



no la hice solare. 



' II. I corpi visibili per sé medésimi, come il sole, le stelle, la fiamma 
del fuoco 0 dei lumi sono detti luminosi e tutti gli altri oscuri j quando 
poi questi ùltimi sono visìbili si chiàmano iHuminati, ovvero anche, co- 
me pure i primi, lucenti o lùcidi. I corpi oscuri ti chiàmano diàfani o 
trasparenti, se lasciano vedere attraverso a sé stessi la forma ed il co- 
lore d’ altri oggetti, come l’ ària, I’ acqua, il vetro, ecc. ; i corpi opachi 
arrèstano aflattd la luce, ed esposti ad un oggetto lucente, làsciano un’ont- 
òra dopo di sé. Il sole ' ed i corpi ardenti, oltreché dar luce, mondano 
anche calore ; e si vuole un pochino nc mandi anco la luna r all’ incontro 
dànno luce e non colore le lùcciole, certi fanghi e qualche sorta di legni 
frà'cidi. La luce prodotta dal corpo luminoso corre con velocità roeravi- 
gliosa : in un minuto secondo, cioè ad ogni battuta ordinària di polso, 
percorre 314 milioni di metri ; cosicché per venire dal sole, distante 83 
milioni di miglia, impiega 8 minuti (Les. 461, iii). 

III. Ràggio di luce, fàscio di luce e riflessione, — La luce solare, che 
per pìccolo foro entra in una stanza oscura, viene distinta da un pulvi- 
scolo nuotante nell’ ària, {Les. 76). Ed imaginando un filo di luce molto 
più sottile, anzi ridotto al mìnimo possìbile di sottigliezza, tal filo si chia- 
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ma ràggio di luce: un complesso di raggi forma il fàscio di luce. Quando 
questo arriva sopra un corpo, la luce ne viene in parte rimandata indietro 
o riflessa; tale fenòmeno è detto perciò riflessione della luce. 

lAl. OevliitMil, cMftfMtoehkilot prèaMtl. I. La luce, 

come s’ è detto, fa vedere gli oggetti {Les. 450, i) ; ma in qualche caso 
sì adòperano certi strumenti, come gli occhiali, diversi secondo io stato 
degli occhi di chi deve usarli. Alcune persone vedono piò distintamente 
gli oggetti vicini e confusamente i lontani, e per la confonnasione del- 
r òcchio loro, simile a quello dei topi, son dette mìopi o di corta vista. 
Altre vedono distintamente in iontanansa e poco in vicinanza e sono 
prèsbiti. Per corrèggere il difetto dei mìopi, che per sòlito sono persone 
gióvani, si usano appòsiti occhiali, ed altri ne adòperano i prèsbiti, per» 
sone ordinariamente vècchie. Anche chi à sana la vista adopera talvol- 
ta certi occhiali con vetri colorati a verde, ad azzurro od a fumo, e ciò 
per ripararsi dal sovèrchio splendore della luce: è però da ricordare 
che il servirsi di occMaU senza bisogno, è dannoso alla vista. 

< 11 . Il è uno stromento formato di una o più lenti, il 

quale sei’ve « far comparire assai più grandi gli oggetti molto pìc- 
coli ed anche quelli così minuti che non possiamo vedere coi soli occhi : 
qualche microscòpio gl’ ingrandisce perfino mezzo milione di volte 
( Les. 48, III ). Col cannocchiale si vedono gli oggetti lontani come se 
fòssero vicini ; è strumento formato d’ una canna o tubo con entro due 
o più lenti opportunamente disposte: se serve pei corpi lontanissimi, co- 
me gli astri, è propriamente te/escòpio. U ‘ I. 

159. ImperUsissa rfrlla Itien. Noi possiamo mirare uno spàzio 
immenso attraverso un forellino : ebbene-; quanti raggi diduce non dè- 
vono dunque passare nel nostro òcchio per sì piccola apertura I Un lume, 
che in una notte buja arde sopra un’altura può esser veduto da mtgliaja 
e migliaja di persone hi un’àmpia superfide. Per ciò innumerevoli raggi 
di luce pàrtono da quell’ ùnica fiammella e si spàrgono per ogni verso 
all' ingiro. La luce Ih della vista il più valoroso de’ nostri sensi (Les.4l); 
il tatto' non giova che coi corpi vicini ; lo sensazione deil’ odorato cl 
viene pure da corpi poco distanti ; l’ udito vale per una estensione al- 
quanto maggiore ; ma la vista scorge e cose vicine e cose lontanissime, 
come le stelle. Oh ammiràbile anche nella luce la potenza di Dio, che la 
creò il primo giorno I La luce suol dirsi la vita del mondo. Al tramonto 
del sole fòglie e fiorì si chiùdono, ed al sopraggiùngere dell’ aurora la 
natura si riànima a nuova vita. Infinitamente grandi sono i benefici che 
il Crkatore ci compartisce mediante la luce I Coll’ ajuto di essa possia- 
mo lèggere e scrìvere ; e non dobbiamo noi all’ arte di lèggere e scrive- 
re la maggior parte di ciò che sappiamo? Conosciamo, fa causa della 
luce, le forme ed i colori delle cose, ammiriamo le bellezze e le me- 
raviglie della natura e dell’ arte, e scorgiamo con giofa i nostri cari. ' Il 
mondo intero sarebbe senza luce tm àmpio sepolcro. Oh l’ onnipossente 
Iddio dispose tutto nel modo più vago e regolare a vantàggio dell’ uomo! 

159. l'alòrlro. --- 1 . Ciò eh' è càusa del caldo o calore dicesi ca- 
lòrico. Tutt’ i corpi ne ànno più o meno :' il sole, il fuoeo, gli animali, 
r ària, i ledami, i metalli, i marmi e perfino il ghiàccio contèngono del 
calòrico. Ne contiene la terra, e ne’ luoghi profondi sempre di più. — * 
Pregate hen bene un bottoncino di metallo sopra qualche cosa, e presto 
lo sentireto riscaldato } strofinandovi le moni intirizzite dal freddo, ne 
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BMliU un tepore ; e focen<lo del iisolo protBle pure la »en5azione del 
caldo : pK asai delle ruote, do|io un lungo uioto, si riscàldaiiu, e se non 
sono unte bene perfino ai accendòno: ciò avviene in vece con pierolu afre- 
gainento con fiauinùferi, racciariiio battuto contro una scltèftgia di selce 
iiiaiula scintille, ebe accendono I’ esca : dunque lo sfreganirnlo ed il ino» 
to ràpido producono talvolta tanto calore, da cagionare il fuoco. — Il 
colore Uquelià o £unde certi corpi: non ne occorre inolio }>er liquefare II 
ghinociu, il burro, la cera, il sego ; vuol èssere di più pel picmbo, per 
lo stagno e più ancora per 1’ oro, l’ argento ed il ferro. Altri corpi in ve> 
co s’ indurano col C4ilure, come l'aorgiUa; altri produceudo il fuoco s’in* 
fiàmmano, come le legne, le tele, ree. Anche coi raggi solari lo si può 
produrre, eoncentràndone molti in tm solo piuito con una lente. — Alcuni 
corpi si riscàldono da sè colla rerniciitazìone ; p. e., il fieno ùmido ed ani* 
mucchiato può accèndersi da sé stesso : perciò i contadini lo pòrtano bene 
asciutto ani fenile. Anche il fùlmine può cagionare il fuoco. (La. dfiO, iv). 

II. ^laaist* uiis mtllc II fn«eo prp irli noi sIpII» tKa tutti 
sanno, come sanno che nel valérsene p^i bisogni ordinari, vògUonsi ri- 
guardi perchè non ovvèngano incendi. È prudente all’ uopo il far |Hiiire 
sovente la canna dei cumino dalla fuliggine, che, raccolta in molta quan- 
tità, può prendere fiamma *, prudente lo spegner bene, prima d’ andare 
a letto, le brage sul focolare. E poi pericoloso l’andare con lume sco- 
perto nei fenili o nelle legnaje, e il giocolar che fanno I fanciulli coi 
fiauiuùferi ; pericolosUsbno l’ uso delle donne di tener sotto di sé il la- 
véggio (caUlanino). Nel caso d' incendi 1' òpera pronta di bravi e corag- 
giosi pompieri ne arresta i progressi. 

- . IftA. Il tprmèiuetro. i. Il calòrico, penetrando nei torpi, à la 

proprietà di dilatarli, ovvero gli allarga e gli allunga, auiiieiitàndone il 
volume.. Glovàndosi di questa proprietà si è fatto il lertuòmeiro o tnisH- 
rutore del calore. « Questo stromento è un cannellino di vetro, che à da 
piede una palla o un cannello più grosso ed è fermato sopra un’ assicina 
pitturato o si>pra una lavagna. Dentro quel cannellino è chiuso del mer- 
cùrio, oppure dell'acquavite forlìss'una, della spirilo di vino, colorila di 
rosso o di giallo. Il mercùrio o lo spìrito non émpie tutta la canneliina, 
ina ai riva lino ad un certo punto. Il resto della conna è vuoto, e in pun- 
ta è stata saldala alla fìaiiuna. Si vede adunque nel mezzo della camielU- 
iia UH filo f> nastrino color d'argento, oppure rosso o giallo, che ora sole, 
ora scende. Sole quando I’ ària è più calda, scende quando si raffredda. 
Di qua e di. là della canneliina, o almeno da una parte sono segnati sulla 
lavagna o sulla tavoletta dei freghi co’ loro nùmeri, che pàjono tanti 
scalini. Si ehiàmano per questo gradi : e tutti insieme fanno quel che si 
dice la scala del lermòmcli'o. Al punto dove arriva il mercùrio o lo spìrito 
siasserva qual grado vi corrisponde nella lavagna o nella tavoletta, e si 
dice : il Itrmòmeiro è a tal grado ... Che il mercùrio o lo spìrito di vino 
si allùnglMno pel termòmetro al créscere del caldo, e al suo scemare ai 
ritirino, A co/w fàcile a intèndersi. Ognuno può osservare che il colore 
iagrussa e distende tutto quello dove penetra. Noi stessi lo proviamo so- 
pra di. noi : una gamba, un piede riscaldato si gònfia ed entra u stento 
dove entrava libero quando era freddo. Così succede dello spirito di vino 
e del.merciu'io dentro il canneiiino ; e siccome non si polrèbbcro allar- 
gare di fianco con piena libertà per ragione del vetro, si dislòndooo tan- 
to più in alto al créscere del calore, e còlano per conseguenza al basso 
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quando il ealora seaua. Questo salire e questo scéndere di^iiel filo n 
CokMUia di mercùrio oi è coai d’ una prova sicura del freddo e del cal- 
do; cioè, del più o del meno di calore sensibile. Il calore non si vede, non 
si tocca, non si misura ; e noi abbiamo trovato un effetto, un seffoo del 
calore ohe si vedesse « si misurasse ■ (Lambuuschini ). 

..VII Ii.YiU)Ui ohe l’inventore del termòmetro sia stato l’ilaliano Sautòrio.' 

> ili.£ qui rieordioBM) come chiàmisi temptralura il grado di. caldo o 
di freddo nell’ària; ausi nel primo caso o/ta temperatura, e bosso nel secondo, 
ji:* Ittft. VaiMipo. — I. L’acqua posto in un vaso- qualunqae, a ])oco a 
poco diminuisce di quantità, e dopo alcun tempo sparisce del tutto: si 
dice allora che l’acqua è evaporata. Infatti si è sparsa lentamente nel- 
L’ ària circostante in minutiss'une particelle invisibili, siccome quelle del 
gas, le quali, essendo più leggere dell’ària, s’ innàlaano come fa il fumo. 
Ciò avviene anche visibilmente. Da uba péntola contenente acqua e po- 
sta al fuoco vedete alzarsi una spècie di fumo, non però il fumo prodotto 
da matèrie che brùeiauo. Esso è vapore in maggior quantità di quello 
che usci ientamente dal vaso suddetto ; anzi Tacqua, bollendo qnolche 
tempo, oonvèrtési tutta in vapore, e questo, se fosse ben chiuso la pén- 
tola, à talvolta la forza di spingere- in ulto il copèrchio. f'Lcs. 467, i ). 
Quella piccola porzione poi di vapore, che s' attacca al copèrchio dei 
recipienti esposti al caldo, riwtde in gòccie tostocliè si raffredda. 1 va- 
pori pòssono dunque ritornare nello stato liquido.! _ .< 

11- B come avviene die si usciùifauo le biancherie sciorinate al aole 

0 mease vicine al fnucu'f L’acqua, di cui soiio bagnate, riscaldata pel ca- 
lore, .a poco a poco si converte in vapore, che sparisce nell’ aria. » 

o! I ili. Per egual modo, in causa del calore, sparso nell’ària e nella ter- 
ra, speciatmente negli strati inferiori, èscono continuamente dalla tèrni 
stessa, e più dalle acque, dei vapori, i quali fònnano la nébbia e le im) ( io- 
le, e prodùcoDo la rugiada, la brina, la piòggia, ia neve e la gràndine. 
-o. Idei. RugioMln. — I. Recando un bicchiere d’ acqua fresOa in una 
stanza calda, ben presto la tuiierficic esterna del vaso si copre di goc- 
cioline' Ibnpidevckè pàjono- sudtme. filtrato dall! interno. E Còme ciò ? 
L’ acqua nel bicchiere, come ti dimc) é fresca ed è calda I' ària che lo 
circonda : or questa, appena tocca il vaso, si raffredda, e contemporanea- 
mente si raffredda ilva^re sparso in essa; anzi si converte in goccioline 
d’acqua, le quali èòprono all’ intorno tutto il vaso. Talvolta duratrte l’ in- 
verno si osserva un sìmile fenòmeno sulle pareti delle case, quando cioè 
ad un forte freddo sopraggìunge improviso un vento caldo: allora le pa- 
feti si mòstrano bagnate, come se.sudàssero. Assorbendo esse una porte 
del calore dell’ ària, quando questa le tocca,' si tiquefanno i vapori con- 
tenuti nell’ ària medésima e ne bagnano le pareti. li u' *' '>n ni 
-Ibii li. Con tali esempi si spiega il fenòmeno della rugiada, che nelle 
mattine di estate, dopo le notti serene, si scorge brillare sull’ erba e 
sulle fòglie delle piante. La terra allora aUtorbe qu&lche poco del calore 
dell’ ària vicina, c perciò nel tempo stesso si liquefanno sull’erba in par- 
te i vapori innalzati dalla terra, vicino alla quale tra le fòglie e I’ erba 

1 vapori sono più densi. La gnazsa è rugiada abbondante. Alcun tempo 
dopo il tramonto del sole, specialmente nell’ estate se l'ària diviene fred- 
da improvisaiiiente e nei tempo stesso un poco ùmida si sente talvolta 
come una piòggia finissima cader ientumente e bagnare le vesti. — Irro- 
rare aspèrgere u bagnare di rugiodo, ed anche bagnare semplicemente. 







III. Vrf HM. Se di notte serena l’ Aria sì rafi^dda fino ad un certo 
grado, la rugiada si gela, e forma la brina o brinata : di essa vAdesi 
alta mattina coperta la superfìcie della terra dopo le notti fredde e sere- 
ne deir inverno. La brina, avanzando il giorno, pel calore del sole, spes- 
so si liquefà o si converte di nuovo in vapore, lìn fenòmeno simile a quel- 
lo della brina scòrgesi talvolta sui vetri delie stanze, raffreddati dalfària 
esterna: all' interno di essi si attacca il vapore liquefatto, che poi si gela 
formando begli scherzi a solchi, a righe o sìmili a fàglie. 

1*9. « nnvule. Allorché i vapori uniti in certa^antità 

divèngono visibili e réstano bassi, prodùcono la nébbia, e se s’Inoàlzano 
nell’ ària, addensandosi in innumcrèvoli goccioline sìmili a minutissime 
bolle di sapone, fàrmano le nùvole o nubi : queste si sostèngono a diver- 
sa altezza fino a 3000 metri circa sopra il mare : e sono poi svariatissi- 
me di forma, di grandezza e di colore, in càusa della diversa quantità di 
vapori e del modo, con cui i raggi del sole càdono sopra di essi. Quando 
le nùvole si abbàssano al suolo, sono la stessa nébbia più o meno densa, 
e talvolta anzi così densa, che ne tòglie perfino di vedere gii oggetti po- 
co lontani. Ricòrdasi ancora una fittissima nébbia che oflbscò la città di 



Londra nel 1848. La nébbia e le nùvole c’impediscono talvtdta di vedere 
li sole, la luna e le stelle. — Calìgine è nébbia folta e densa, e se di mare 
vicn detta bruma, parola questa che significa anche im vento (Lez.169, i). 

158 . PIòKirIn* 1. Allorché le nùvole sono sopraccàriche di umidità, 
ai sciòlgono in gocce, scendendo ordinariamente in piòggia. Per vàrie 
càute i vapori delle nubi si uniscono in gocce ; ma pare che di sòlito ciò 
avvenga pel raffreddarsi delle nubi. Se le gocce càdono da poca altezza 
sono pìccole, e se da molta altezza grosse e rare, poiché attraversando 
la via ùmida inferiore, di cui sono più fredde, indùcono nuovo vapore ad 
unirsi ad esse, e perché si combinano le une colle altre lungo la discesa: 
così la piòggia è più minuta sui monti ed a gocce grosse alla pianura. 

II. li cadere di gócce dalle nùvole dicesi piòvere in generale, e piò- 
vere alla dirotta se piove molto e forte : lo strèpito poi, che fa la piòg- 
gia dirotta, vien detto lo tcroeciar della piòggia, — Diluviare é piòvere 
ancora di più ; ed é acquazzone quei gran rovèscio d’ acqua cadente dal 
cielo; gronde si, ma non continuato. — Spruzzolare é il cadere di qualche 
góccia d’acqua; piovitcolare e ptooi^^tnarequando cade piòggia leggiera. 

138. Neve. i. 1 vapori durante l' inverno « gèlano sovente nelle 
nùvole prima di convertirsi in gocce e compóngono aghi sottilissimi e 
corti, i quali poi, scendendo attraverso l'ària freddo, si uniscono a poco a 
poco e si aggrùppano a due a due, a quattro a quattro, formando così 
certi corpi regolari o stelluzze, che scéndono in fiocchi o faide di neve. 
In ciò consiste il nevicare, e se nèvica molto, il fioccarci nevischia o navi- 
Ac/iio è poca quantità «li neve minata e di natura tra la neve e la gràndi- 




ne. « Se in tempo freddissimo e tranquillo 
ricévono i minùzzoli di neve sopra im 
corpo freddo e nero che non gli strugga e 
che ne fàccia spiccare all’ òcchio la figura, 
vede eh’ ei sono tanti cristallini delicati, 
di laroinette e di aghi finissimi nel- 
vaghe forme, tutti eguali in una rae- 
nevicata, ma variàbili dall’ una ol- 
ii più delle volte sono stellette a tipo 
esàgono • (Lez.85, i). Zasbea. 
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tt. Quanto « maggiore il fredde nelle nùvole o nell’ ària, tanto più 
sono compatti i fiocchi di neve, riuscendo in vece più larghi se 1’ ària è 
meno rigida. Le nevi fiùccano in còpia maggiore sulle alte montagne, 
dove si itccùmuinno in modo maraviglioso e non di rado vi si mantèngo- 
no sempre e sono dette vtvi perpètue (Le*. 464). Di là poi talvolta pre- 
cipitano in masse enormi, chiamate valanghe, le quali pòrtano gravi 
danni ai villàggi sottoposti, mettendo anche a pericolo la vita degli abi- 
tanti o di chi viàggio in quelle parti. 

Ili, li* Yf* Miim. « Volendo viagglorc neU«i SvUrera, io abl»amlonai U nostra cara 
lUlla, traversando il molile Splusa^ che divide la Lombardia dai Grigioni, e sul quale cor* 
re una bellissima strada nuova, eoe si eleva ben 3H7 metri sopra il livello del mare. Disce- 
so per quella, tròvasi un trailo lungo da sei miglia, che cbiamosai Via JTa/a, per indicare 
quanto sia cattiva. Piguràtevi due montagne quasi ridosso una dell’altra, perpendicolari ed 
alte tanto, che il sole non vi penetra mal. Sul fìanco di una è incavata nel vivo del sasso 
la strada, in alcuni luoghi non soslcnuia che da arcate. Abbassate gli occhi? vedete solo un 
abisso, profondo Ì60 metri, in fondo al quale spumeggia c mu^givee il fiume Reno. Gli alza- 
te ? non vedete che uno sprrchio di cielo* fra due iiuae pareli di neccia, che i>are vòglJano ad 
ora ad ora accostarti e schiacciarvi in nieazn. Talvolta in fatto dalle cime si spiccano dei 
massi, che càscano giù tonando come artiglierie; altre volte si stacca di lassù una pallot- 
tolina di neve^ che rotolftndusi sopra altra neve recente, sMngrossa sempre più, tanto che 
diventa una vera raontagua di neve, la quale avvaJIàodosi a fùria non solo tcpijcliitce il mi- 
sero viandante, ma cancella ta strada ea abbatte gli edlflzl. 

Non è gran tempo (C4»sl mi contava la mia Guida), che, mentre un niulaltiere attraver- 
sava uu ponte, colà cadde una di queste volauKbe, che trabalzo nel precipizio lui e la tua 
bèslia, càrica di riso c d’un ccntinajo di zecchini, ebe egli s’era guadagnati tfaficando in 
Lombardia. Il disgraziato ebbe in fortuna di camparne vivo, ed a grandi stenti tornato su, 
9Ì ridusse al vicino villàggio di Tosiina, uve piangendo e dispcràndosi, coniò questa sventu- 
ra, che gettava lui e lo sua fumlglla nella misèria. — Tocco da compassione Salomone Hungar, 
sindaco del paese, si propo.se di voler ricuperargli il danaro perduto. Condottosi dunque con 
uòmini vigorosi al precipizio, si legò una corda attraverso il corpo; e munito d' un bastone 
ferraio, si fece calar giù. A veder un uomo cosi in ària, sopra un abisso tanto profondo, 
a’ ArricciàTana I capelli in testi a tulli ali astanli. Se U cànapo si fosse schiantato? se fosse 
scivolalo di mano a ehi lo teneva? ^c egri spenzolando avesse battuto contro i massi ? Pure il 
sindaco coraggioso continuò; e giù e giù, b»ecò II fondo «lei vallone. Ivi la neve cascata avea 
sepolto il mulo e la soma; lalcbè lungo tempo dovcUe frugare prima che riuscUso a scoprire 
le monete ricercate. Pure al fine le rinvenne, ed allora diede II segno che lo tiràssero su, 
al modo stesso col quale 1’ avènno disceso. — Ma il risalire era ancor più pericoloso. Ogni 
scossa della corda faceva dondolare il sindaco In guisa che a ateoto ti ri|uiravu dal cozzare 
di qua e di là eoniro le rupi ; e più di un’ora rimase cosi ciondolando tra la vita e la mor- 
ie. Toccò finalmente il imnle, e tutti gli ostanti coir applàuso e II beneficalo colle làgrime, 
ringraziàrono quel coraggioso ch’èrasi messo a cosi terribile prova. 

Giovnnetli, che vi pare di questo folto ? Beilo, generoìio consolar un tuo slmile col prò- 
prio rischio! Ma credete che il rischio equivalesse all’ ùtile smuralo? &e si fosse trattato di 
salvare un wesebino caduto In quel precipizio, llungur avTcbl>c operato benìssimo, perchè 
non vi é cosa che uguaaH In prègio lo vita di un uomo. Mn appunto per questo egli non do- 
veva Dìètlere a si grande vrntaro la sua, non per altro che |>er ricuperare un poco di da- 
naro. Fosse quello stato anche II dóppio, non era sumeionte per determinare a si difficile ci- 
fnenlo. fi mulattiere avrebbe potuto vivere aUrinicnti: i compassionévoli l’avrèhbero soc- 
corso ; liuQgar poteva dargli anche tutto l'aver suo, ma non doveva così avventurare i pro- 
pri giorni • (G. CaktùL 

IV. Sa- «il tra VAfanga* — Era una mattina d’ottobre quando un contadino della Sviz- 
zera s'avvmvA verso casa sua. da bion, duv'cra andalo por altari il di iununzi. Dopo non 
Ihcile camino, in càusa delta neve caduta la nutle, giunse finalmente sopra una ròccia, d’on- 
de la vista si estentleva da lungi, e d’onde poteva scoprire la pròpria ubiUzIone. Ma quale 
raccapriccio ? Piò non iscorge bi sua cuponna, dove aveva lasciato la mùglio c 1* ùnico Ogiio: 
essa ora stala sepolta da una valanga! — Egli sta |h.t gettarsi alla disperazione, quando, al- 
zati gli oceb) al cielo per Impbir re rajuto divino, gli balena nell' ànimo un jiensiero e gli 
viena uba speranza. — AfTrrlta il passo; e giunto al |Kiesello nativo, scongiura i vicini d’aju- 
Urlo orli’ iniprcsa. Con picche, badili c carruolc si dànno tutti pimi di . ardore a igoml>era- 
fe II ntonle 01 neve, caduta chi sa a quale ullczza sopra la cosùcda. Il lavoro persèvera 
tutto il giorno; tua venula la sera senza rfifello, i compaesani si ritirano doleoU, lasciando 
U pòvero contadino, che continua a lavorare tutta la notte. Inutilmente! Egli à nuovo aju- 
lò 11 di appresso; ma ahi! pur troppo con eguale riuscita. — Rimasto solo, egli cun quel co- 
ràggiu che inspirano i generosi propòsiti, prosegue anche la s»*ioridu notte od osportare la 
neve. AIToIba del terzo giorno rilórnano a smròrrerlo alcuni compagni, menir'egli, ornai 
stanco non può più règgersi in piedi per la tanto prolungala fallca, ed un amarissimo scora- 
mento io còglie; cosiccnè già piange ì suoi, che più non ispcra di poter salvare, i^rcbè, o 
sono affogali, o staunn gU per morire d’inèdia. Orribile e straziante jiensieru! — Seoonchè 
tttU* a<l un tratta gli par di scòrgere il comignolo del fumajuolo: corre ad esso pieno d’an- 
sietà, e vede dall’ allo uu lumicino acceso al focolare c presso a questo Ih móglie col ligliuu- 
lino, eh’ è allattato da uno capra. — Commosso e rendendo iiiilie gràzie al Siu.voàK, curagqto, 
et grida, coràggio, u Iddio ci ajuta ! — Ognuno raddòppia allora la lena; e in breve 

queir ùltimo marito c padre, mediante un pròvido ajuto, mette in sal vo la pròpria fauiigJta. 
Afuaiiriamo U prodigioso di lui costanza, c godiamo della giuja indescrivibile di tutti! 
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160. FIwidIo clèllrlro. — i. Dopo qualche spiegacione intorno 
ai Tepori, alle nùvole, olla rugiada, alla brina, alla neve, deve pur dirsi 
della gràndine j al quale scopo premettiamo alcune notiaie sulla càusa 
che produce le burrasche o i temporali. — Fino dai tempi antichi fq os- 
servato che /' ambra gialla, la quale chiamàvasi elettro, fregata con ai- 
U'o corpo attrae a sè o respinge leggieri corpi vicini. Un fenòmeno simi- 
le accade fregando colla mano asciutta o colla lana il vetro, la ceralacca, 
lo zolfo, le rèsine, le quali mandano fuori in qualche caso anche scintille 
accompagnate da lieve crepito. Strofinando il dorso del gatto all' oscuro 
si osserva altrettanto. Così pure strofinando un tubo di vetro asciutto 
con un pezzo di lana, se si avvicina un dito, si vede uscire una scintilla, 
e si sente inoltre al dito una spècie di pmitura. Tutti questi elfetti deri- 
vano da una sostanza, che si trova più o meno nei corpi della natura e 
che si chiama flùido elèttrico. — E nolo che a IVuova-York, città d’Amè- 
rica, in certe case costruite di materiali ben secchi, sfregando colle 
suola delle scarpe sui tappeti stesi nelle càmere, i passeggianti ne vèn- 
gono elettrizzati, a tal grado da mandare scintille, talvolta moleste quan- 
do essi avvicinano la mano od il viso a qualche altro corpo. 

II. Anche certi pesci dànno forti scosse elèttriche, come la torpèdine 
o ràgia (detta volgarmente roso), il siluro, il ginnoto, ch’è come un’anguilla 
ed altri; qualche ràgia, che còmperi alla pescheria, presa in mano, ti 
fa sentire una scossa. Gl’ Indiani, per prèndere in certi laghi i ginnoti, 
vi spìngono entro molti cavalli, i quali, ricevendo parécchie scosse da 
tutte le parti, n' èscono poi malconci, ed alcuni perfino vi muòjono ; ma 
nel tempo stesso i ginnoti ne rimàngono stanchi cosi, che vèngono a 
galla verso la riva, d' onde con uncini appòsiti sono presi. — Effetti 
maggiori e maravigliosi si ossèrvano in un tale congegno detto màcchi- 
na elèttrica : per essa il flùido elèttrico in qualche caso scòppia più for- 
te, scuote, e, se promosso e raccolto in grande quantità, può perfino 
ferire ed uccidere. 

III. La matèria elèttrica la anno anche le nùvole, e finché si trova 
egualmente distribuita, non manifesta vermi fenòmeno, ma quando si ac- 
cùmula in quantità diversa in alcune nùvole, passa da quelle che ne ànno 
più ad altre che ne ànno meno, producendo un chiarore seguito da un 
rnmore : è lampo o baleno il primo, tuono il secondo. Ciò avviene in oc- 
casione di temporali ; e si vuole che il moto violento delle nùvole dipen- 
da dal flùido elèttrico, più che dal vento ; quindi il rotare sopra sè stesse, 
lo spiegarsi o distèndersi, il lacerarsi e portarsi con ràpidi moviinenti 
verso altre più voluminose, che sèmbrano assorbirle. Quando questi fe- 
nòmeni si manifèstano in una larga estensione del cielo, annunciano tem- 
porali di grande violenza. Ben presto allora guizzano frequenti i lampi, 
e il tuono si fa sentir romoroso. In tale alterno passàggio dell' elèttrico il 
tuono è uno scòppio fragoroso, accompagnato da splendidissimi baleni. 

ir. Il flùido elèttrico delle nubi si scàrica anche talvolta sulla terra 
con fortissimo fragore, producendo allora la fòlgore o saetta ed il fùl- 
mine. E propriamente fòlgore o saetta una lista lucentissima sottile e 
tortuosa, come si dice a sigzag, talvolta limga parécchie miglia; ed è 
in vece fùlmine quello che colpisce alcun oggetto terrestre, e in qual- 
che caso lo accende. 

T, • Quslcbe volta reltltricilS fulminea prende forma di un globo di fuoco, il quale 
dalle nubi discende *1 suolo con molo cosi lento, che ròecblo lo segue per più secondi. Il 
globo, giuiilo ■ toccare 11 suolo, rinibaUs o si rompe r scòppi* col fragore di più cannonate. 
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Pocki «nal fon^ • Paiif I, fu veduto uno di questi (lobi entrare lentlKlmanente per la Aneatra 
in una eàmera, e (irarvi a suo grand’agio, poi salire la cannsc-del camino; giunto in cima 
scoppio lanciando in minbzzoii il fumajunio. La persona ch’era nella sua camera, disse che 
il globo rendeva Imagine di un piccolo gatto bianco aggoniilolato • (Zannns). 

VI. Spesso i lampi guizzano le sere d’ estate presso l’orizzonte sen- 
za che si vèdano nubi o si odano tuoni ; si chiamano lampi di ealorej e 
sovente sono fólgori ordinàrie o lampi di un temporale assai lontano ; e 
talvolta véngono prodotti dai trascórrefe che fa al basso una parte] del- 
r elèttrico raccolto nelle alte regioni dell’ ària. 

161. Qualche nwlao rlggnardo al fùlmine. — I. Il fùlmine, 
correndo veloce quanto la luce, colpisce prima di far sentire lo scòppio: 
spande nel tempo stesso un odore sulfùreo, e si dirige a preferenza so- 
pra i luoghi più ulti, come sulla sommità dei monti, sulle torri elevate, 
sui più grandi edifici, sulle agùglie, sui fumajuoli delie case, sui grandi 
àlberi: le abitazioni basse, le caverne ed i sotterrànei ne vengono col- 
piti menu: anche le case in luoghi ùmidi sono più esposte di quelle in luo- 
ghi asciutti. Il fùlmine preferisce di córrere lungo i metalli ; s’ appiglia 
ai fili dei campanelli, ai chiodi, alle dorature, e in, mancanza di metalli, 
ai corpi ùmidi ed ai corpi umani. 

II. Durante un temporale vicino T agitarsi dell’ ària pel moto delle 
campane attira il fùlmine, ed è quindi pericoloso il sonarle; lo attira sul 
fumajuolo 1’ ària riscaldata dal calore che ascende pel camino, non è 
perciò prudente starsi presso il focolare ; e lo attira I’ aprire e il chiù- 
dere con forza le finestre e gli usci, cioè il promuòvere una corrente 
l’ària. Trovàndusi in una casa non munita di purafùlmiiii è anche pru- 
dente stare lontani dalie ferriate, dagli specchi, dalle dorature, da tutti 
i pezzi metàllici : vien consigliato pure di star seduti in mezzo alle stan- 
te, e, se pur vuoisi, coi piedi sopra altra sèdia e, ihèglio ancora, sopra 
un sofà : chi poi si trovasse a ietto potrebbe temere ancor meno. E in 
vece pericoloso, essendo iu campagna, il rifugiarsi dal temporale sotto i 
grandi àlberi ed anche sotto i piccoli se sono isolati ; giova piuttosto in 
tal cuo sdrajarsi a terra. ' . •’ « 

■in. « Vuatim coaiMlinl preiio Ngnip*, aorprevt nel eampo <la un lenipornle, ti rlfnglà. 
rono sotto alcuue pbinle, come |Mir troppo suol farti anco uri nostro paese. Uno di essi, 
ricovrato sotto un albero, venne cOlto dal fùlmine, ebr, dopo averlo fatto rotare intorno 
il tronco e i rami a tale da lasciarvi appesi parte dei capelli e delle vesti, gli divelse un’ oréc- 
chia, gli asportù un braccio, gl’ infeanse la spina dorsale, e ridusse perSno in pezzi I tuoi 
zAOCOli » |U. ZlMBLLI). 

Fra le strane bizzarrie del fùlmine ai racconta che mentre un tale slava per montare 
nel carrozzone della strada ferrata di Cùneo e aveva già messo un piede sulla staffa della vetr 
tura, fu colto da un fùlmine, che gli porlù via la scarpa del piede ancora appoggiato a terra, 
senza' recargli alcun nocumento. 

IV. Quando il fùlmine colpisce gli àlberi, suol passare fra la cortéc- 
cia ed il legno. .Gli animali ne rèslano assai malconci o vèngono talvolta 
uccisi all’ istante : potendo poi la morte èssere solo apparente, bisogna 
prestare loro pronti soccorsi, perchè non divenga morte reale ; e i soc- 
corsi sono le fregagioni, le scottature e le scosse elèttriche. 

V. La.luce in gènere (Les. 450, ii), e perciò anche quella del lampo, 
corre con immensa velocità dal corpo che la emana ; il tuono in vece 
tarda tanto più a farsi sentire quanto sono più lontane le nùvole che lo 
prodùcono : questo, come qualunque altro suono o romore percorre S40 
nietrì per ogni battuta ordinària di polso. Quindi il tempo che passa tra 
io scòrgere il lampo e sentire il tuono può duro un’ idea della distanza 
dalle nùbi temporalesche. Se tra il lampo ed il tuono si còntano 44 bat- 
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tate ordiaàrie di polso, il temporale è lontano d« circa un mìglio e per^ 
ciè affatto innòcuo. Se è dunque puerile 1’ aver paura dei lampi e dei 
tuoni, è irragionévole il tremare a sentir questi dopo ès- 
sersi già veduto il baleno. 

1«3. Parikfnlmlsie. Dalla proprietà che anno i 
corpi metàllici di attirare il fùlmine, Franklin imaginò nel 
-1752 il parafùlmine { Les. 74, il ). Esso è un’ asta lunga 
alcuni metri, appimtita ed inargentata o dorata alla cima : 
bene assicurata sopra il tetto degli edifici: l'asta à in con- 
tinuazione una làmina di ferro, che discende lungo la pa- 
rete esterna e, da questa staccata, si approfonda alcun 
poco sotto il suolo o va a finire nel pozzo. Un fùrmine di- 
retto sulle vicinanze del parafùlimne, cade a preferenza 
sopra di questo, e procedendo poi lungo I' asta e la làmi-^ 
na, va in fine a dispèrdersi sotterra o nell’acqua. 

1«3. Cirànsllnr. Nei temporali estivi succede sovente che le nù- 
vole vèngano impro vi semente raffreddate, o che si raffreddi 1’ ària negli 
strati superiori. Allora le gocce di piòggia si gèlano di sùbito nel luogo 
d’ onde pàrtono ; si fanno quindi più compatte passando per gli strati 
d’ ària fredda, e precipitano poi sulla terra come gràndine o gmgnuola, 
più 0 meno grossa. Pare che principalmente 1' elettricità cagioni tale 
fenòmeno. Questo flagello dei campi è d’ordinario a globetti grossi come 
piselli, nocciuole, e talvolta molto di più. In qualche caso la gragnuola 
non è globulare, ma cònica o piramidale con base sfèrica (Lej. 87). Con- 
sta anche di pezzi irregolari di forma e grandezza diverse, come se un 
iiiuncnso strato di ghiàccio si fosse rotto lassù. Così fu la gràndine ca- 
duta nel 4828 a S. Agostino nel Ferrarese : èrano tavolette di ghiàccio ; 
e così fu la gràndine del 4834 in Pàdova. — La gràndine non si scàrica 
d’ordinàrio sopra grande estensione di paese, ma sopra una strìscia lun- 
ga e stretta. 

14>4. Ghiàeeio. La brina, la neve, la gràndine, non sono che 
acqua gelata, e tutti conóscono il ghiàccio^ ch’è pure l’acqua congelata 
dal freddo : quindi ghiacciare significa il congelarsi dell’acqua e d'altre 
cose lìquide in càusa del freddo. Sono poi ghiacciaje quelle fosse profon- 
de, dove il ghiàccio si conserva pure nell’estate .per adoperarlo utilmen- 
te a più usi, ed anehe per qualche malattia. E chiamato ghiacciuolo 
r acqua che si congela cadendo come dalle grondaje, ed anche quella 
brina {Le%. 4C6) che ingrossa e indurisce sui rami e sulle fòglie. Vi 
sono luoghi molto elevati e paesi freddissimi, dove la neve ed il ghiàccio 
sono perpètui (Lei. 450)- ' 



cd ual dell'ise^aa. — i. Dopo quanto si è detto 
finora, è fàcile intèndere che quel fluido trasparente e pesante che è 
l’acqua à tre stati : itato aeriforme o di vapore, itala lìquido o scorré- 
vole cioè r acqua propriamente detta ; e stalo gèlido ovvero ghiàeeio, 
nel quale pòssono comprèndersi la brina, ia.neoe e ìe gragnuola. 

II. L' acqua è necestària agli uòmini, agli animali, alle piante : sen- 
za di essa nulla vivrebbe, e noi non potremmo preparare i nostri alimen- 
ti, nè dissetarci. L’ acqua è la bevanda più salubre di tutte, rinfiresca e 
alleggerisce il sangue nelle vene, e ci Ubero talvolta da certi malori ; è 
necessària alla mondezza del corpo e delle vesti, e quindi pure giovévole 
alla salute. Senz’ acqua sarebbe impossìbile costruire le abUaauoni con' 
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pirtre, calce ed argilla. L'acqua fa girare la màcina dei mulini e le ruo- 
irtmrifi-i te delle fàbbriche dove si 



fanno panni, carta, ec., 
dove si segano gli abeti. 



i làrici ed altri àlberi, 
per averne le lunghe tà- 
vole chiamate assi in ge- 
•neraIe,o se gros- 

tse, ed assicelle od asse- 
'relle se pìccole. L’ acqua 
serve pure per la navi- 
gazione e giova quindi 
al commèrcio delle na- 
zioni. 



ni. Non ogni sorta d’ acqua è egualmente pura c buona a bere. K 
salsa ed amara quella del mare e d’ alcuni laghi ; perchè contiene del 
sale ; questo in più luoghi si sèpara col far evaporare 1 acqua che lo 
contiene : I’ acqua salsa diffìcilmente si gela e non si corrompe a cagio- 
ne del sale che à, .sebbene in essa si agglònierino e si disciòlgano^ piante 
ed onimali morti. È dolce 1’ acqua piovana e quella delle sorgenti. L a- 
cqua appunto delle sorgenti, dei pozzi e così la piovona raccolta in buo- 
ne cisterne è preferìbile a quella delle correnti, perchè quest ùltima 
sciòglie lungo la via vàrie sostanze sparse sul terreno, le quali la rèn- 
dono meno pura e salubre. L’ acqua più buona è lìmpida, senza odore e 
sapore, e cuoce presto i legumi. Se à sapore, colore ed odore, lo à dai 
corpi che in essa si sciòlgono. 

IV. \i sono anche sorgenti d’ acqua cosj calda, che scotta, ed im- 
mergèndovi un uovo, si cuoce : ve ne à ad Abano, a Montegrotto, alla 
Battàglia nel Padovano, e si chiama acqua termale; viene usata special- 
mente per bagni olla guarigione d’ alcune malattie. Si dànno pure sor- 
genti di acque dette minerali, miste a particelle cretose, calce, metalli, 
sali e zolfo, le quali matèrie ne modificano il sapore e le rèndono talora 
ùtili alla salute ; ve n’à a Recoaro, a Valdagno, ai Vegri ed altrove nel 
Vicentino ; ve n’ à ad Arte in Càrnia, a S. Zenone nel Trivigiano, a Lè- 
vico ed a Rabbi nel Tirolo. 

t«M{. C'oinr wl niRislètiitotso le aorgentn Sui monti come 
sulle pianure cade a quando a quando la piòggia ; vi cadono le nevi, la 
gragnuola, le quali pur si liquefanno. Lassù ascéndono anche i vapori, 
che in parte si trasfòrmano in rugiada od in brina e poi si^ sciòlgono in 
acqua. Da tutto ciò deriva nei diversi luoghi buona còpia d acqua, parte 
delia quale penetra o filtra nel terreno, e per fessure e canali intenii si 
sparge sotterra, e va a mantenere le sorgenti, le quali sono anche 1 on- 
gine di molti fiumi. Questi poi vengono ingrossati dall' altra parte del- 
r acqua che scorre sulla superficie lungo la china dei luoghi elevati, e 

che discende nelle valli. . « • 

167 . Bai cd rfTcttl del vapore, ed *»Ure o»oervis*loisl rl- 

jtuardo «Ila neve, rIIm ru|tlRd«. ee. — l. 8 è jfia detto, che il 
vapore chiuso in una péntola, à la forza dì cacciar in aria il coperchio 
( hes, 4BB, i) , c se non può uscire, rompe perfino con im^to le pareti 
del recipiente, fòssero anche di ferro. Quanta è la forza del vapore 1 
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. II. Do infine poM (■ un ffot- 
>« t<mienr dell’acqii* |>n ehm «foe 
tersi drIU tu* capneit* e lurAlbie 
forlrmenle la l>oc«* ed il focone, lo 
collocò in dirrxione oriiauotale e 
Milo vi aecete un gran fnuco ; dopo 
14 ore II cannone tcopidò con orren- 
do tuono. Il fenòmeno deriva dal 
■lilaUrti che fa l' acqua Irasformha- 
doil |>er clfctta del caldo in vapore. 
Il quale òccapa nn immento volume 
in confronto di eau; in Calti nn 
sécchio d'acqua diventa nienteme- 
no che 1700 tecebi di vapore. Ora tr 
ad un vaso chiuso e pieno di acqua 
messo al fuoco foste saldalo un 
cannello, ne uvcirelibe con tal forra 
il vapore che potrebbe far girare 
le pale d' una ruota. 

III. Nelle arti si profit- 
ta ili questa proprietà del 
cundensatu. Vi »o- 



vupore 



no grandi lavori proiiiu.s.vi da niùc- 
rliiiic II vapore, pei quali non buste- 
rèbbero più iniglinjadi iiòinini. Tutti 
sanno che anche i pesuntissiini car- 
rozzoni, i quali ctirrono sulle strade 
ferrate, devono a tal possente mo- 
tore la loro grande velocità. Cosi è 
a dirsi di vascelli che sùlcuno i ma- 
ri, di mulini e di parécchie altre sor- 
te di màcchine, u.sate nelle fàbbriche. 

Il vapore si a|iplicò anzi tutto, da 
circa 50 anni, alla uuvigazionci fiiru- 
110 Watt scozze.se cFiilton umericanu, che primi ne fecero uso » ue perfe- 
ziuuùrono le applicazioni; e queste sono ora moltissime per le successile 
e fortunote esperienze, fatte da altri tiòmini sapienti ed operosi. 

IV. l'rincìpiili fenòmeni, prodotti dal vapore, s’ è detto ancora, sono 
le nùvole, la rugiada, la brina, la piòggia, la neve e la gràndine. La ru- 
giada bagna la terrò ed è benèfico ristoro alle piaute inaridite. La bri- 
na danneggia suprattutlo Uiori, le gemme delle piaute e le piante stesse 
ancor tènere : gli ortolani ed i giardinieri, se coltivano pìccolo spàzio, 
pòssono in parte riparare. 0 , 1 . guasti della brina coprendo le pionte con 
piiglia 0 con altro. Talvolta se ne preservano le viti con falò di pàglia, 
che riscaldando l'ària impedisca la formazione della brina. La piòggia 
purifica 1' ària, tèmpera l'eccessivo calore della stagione .e rlstui'a le 
campagne. Umile gradito spettàcolo non oQ'i'e la verdura do|tu una piòg- 
gia d'estate 1 1 fiori si riàlzano sullo stelo, le fòglie rinverdiscono, e 
tutta la uaturu pare rianiiuatu a nuova vita. La neve, coprendo la terra, 
guarentisce dal rigore dell' ària le radici ed i gerinugli di certe piante, 
iiupedeiidu che il gelo penetri nel suolo ; più tardi si sciòglie con vai>- 
tàggio della vegetazione. La gràndine, se specialmente è accompagnata 
dal vento, ileyastu oi'ribilment^ le caiupaguc ; à più (ùnesla se cade nel 
inùggto, )iercbè allora còglie un maggioi' nùmero di prodotti Ai danni 
di essa si può provedere in parte coll’ associarsi che fanno insieme pa- 
recebi possidenti di più paesi, i quali si compènsano reciprocamente. — 
AltH fenòmeni del vapore sono i crepùtcoli della mattina, formanti T alba 
e l'aurora, e quelli della sera (Ltz. 29). 



«^, 7 ;t. Anche;} Ump«raiis<mo -ùtiH i piòvano alia TegCtaaioDe ed- ■Vcrè«' 
SCODO la fertilitè della terra. Anzi il rùlndnie parifica I’ ària dalie esaia« 
zioni , nocive : isi è pure osservato, che neUe stagioni temporaiesche la 
vegetazione è più attiva, e ohe «oro. migliori quelle annate, in coi v’èb> 
bero più temporali.; ..... 

r . I6S. Àvlw. I. 1 fenòmeni deaeriui ddlla gràndine, del tuono e del 
lampo, eoe. avvengono col contemporàneo commovimento dell' ària. Che 
se questa non si può vedere^ pure in si sente agitàndola con un ventà- 
glio, o movendo con qualche forza la mnno attorno il viso : mèglio an- 
cora se la si fa uscire da lui màntice o soffietto. 

II. A(iu«Hifer«. — involucro che circonda lu terra non è tut- 
t’ ària : ma un composto d’ ùria, di vapori, e così pure si mischiano ad 
essa il fumo, le esalazioni di matèrie putrefatte ed altri gas. Come tale, 
r ària si chiama propriamente nfnias/'era.' Noi viviamo in essa, ed in essa 
vòlono gli uccelli, quasi a dire, come i pesci nuòtano nell’ acqua l'ària 
per altro è molto ]»iù flùida e leggera dell’ acqua. 

lu. d«ll*àrla. — Avendo l'ària la proprietà d’ èMcre 

or più dilatata, in càusa del calore, ed ora più densa pel freddo, è elà- 
stica. Con un màntice o col fiato fate entrare dell’ ària - in una vescica 
flòscia finché ne sia empiuta; a metà ; poi, legàtane ben bene la boccaì 
espiutètela al, calore: la vedrete presta gonfiarsi come un tamburo. E 
come, ciò? L’ària si dilata e fa tèndere la vescica: quando poi si raffred- 
da,, la vescica tuaao mano s’ avvizza. L’ ària ora è ùmida, cioè pregna di 
vapori, ed è allora più leggera ; ora è secca ed asciutta, ed è allora più 
pesante $ è tepida nella primavera! e, nell’, autunno, fredda nell' iaverno, 
calda e talora soffocante nell' estate. Quanto più 1’ ària è fredda, tiqito 
è più densa e pesante } quant’ è più calda, tanto più tende a dilatarsi, 
facendosi alh»ra sottile, rarefatta « leggiera. Taluno potrebbe qni fare 
una domanda : Como mai 1’ ària è meno grave allorcfac è ùmida, se anzi 
ia tale condizione, al pròprio peso viene aggiunto quello del vapore ? Si 
sa che, il vapore per sé stesso pesa meno deU' ària, perchè in essa”s' in- 
nalza e da, essa è sostenuto : e al sa ohe i corpi sono incompenctràhìK 
(Ziez.dàQ, II): cosicché dove vi: è una sostanza non pud trovàrsene un’al- 
tra. Laonde, invece di dire, che 1’ umidità o il vapore si aggiunge «I- 
l'ària, è più esatto il dire che tale umidità o vapore, spargendosi neirèria, 
va ad ocqirpare un qualche spàzio della stessa, eeiùfallonlanàndapatantB 
quaat’ è il' prillo volume. Quindi un dato spàzio viene così, occupato 
parte, dall’ ària e parte dal vapore ; e poiché quest’ ùltimo pesa mene 
della prima) perciò l’ insieme di matèria atmosfèrica ( ùria e vapóre ), 
contenuta nel detto spàzio, pesa meno di quello che: peserebbe se fosse 
tuU’ ària. Ed allorché poi questa medésima, dilatandosi pei caldo, prende 
una maggiore estensione, diviene naturalmente, a parità di volume, più 
leggiera deiràriu fredda ed asciutta. Suole dirsi cmnunemente ohe l'ària 
ùmida è pesante: eUiene, intendi pesante o grave nel senso d’incòmoda; 
e rii dire leggiera Tària secca e Serena (che reahnente pesa di più) corri- 
sponde al senso di non incòmoda e, quasi a dire, gradita. 

14(9. Il vetnto. — L Aprendo d’ inverno una- stanza riscaldata, 
r ària esterna maggiormente densa e rìgida. penetra nella stanza dova 
r ària è. più rarefatta, e ne avviene quindi una corrente, di cui si accor- 
ge chi sta presso alla porta, sentendo allora una spècie di venUcello, che 
contìnua finché sia eguale la temperatura dell’ ària interoa e deli' estero 
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na. Pei< egiial modo rìsealdindoBi l’ària in nna règionc, si dilata' è spinge 
eon forza l’ ària de’ luoglii ricini : e' se in 'vece riene essa’ a raffreddarsi, 
si addensa o restringe, e le s’ appressa l’altr’ ària che le stava d’aecosto. 
Va tutto ciò si promuove ii vento. Anche un’ istantànea condensasione 
od espansione di vapori cagiona lo stesso effetto talora anzi più vio- 
lento che mai. Dunque la càusa più comune, da cui avviede 11 movimento 
dett ària e ne derivano i venti, è una differenza di temperatura da un 
sito all’ altro. 1/ ària, mossa leggermente, produce il venticello o lo sè- 
firo, e come tale rinfresca e rallegra, soprattutto nella calda stagione : 
sèfiro dìcesi propriamente quello della primavera : la òressa è pur leg- 
gero venticello, ma freddo, crudo, che spira specialmente la notte e la 
mattina di buon’ ora, soffiando regolarmente in certe stagioni : la bres- 
solina è una pìccola brezza. Si chiama poi bruma il cuor del verno ed 
anche la fitta nébbia di mare (Les. 457). 

11 . 1 venti sono periòdici se sòffiano in certi tempi dell’ anno e co- 
stontemente da una parte : variàbili se sòffiano ora da nna parte, ora 
da un’ altra e eéssano e ripigliano senza règola. 1 venti prènd(dH> diversi 
nomi secondo la parte da cui spirano, cioè : renio di levante, per lo più 
fresco^ di messogiorno, ordinariamente caldo : di ponente, eh' è al sò- 
lito ùmido, e di tramontana, quasi sempre freddo: questl'dunque si de- 
nòminano dai punti cardinali {Les. 33). Diverse parc^ poi significano la 
vdrto qualità dei venti: burrasca è il contrasto che fanno in mare 1 ven- 
ti impetuosi, innalzando talvolta le onde come montagne : vale quasi al^ 
trettaitto procella, che propriamente a senso più forte. Tempestìi à valo- 
re sùmle, ina in significato un po’ più limitato. Temporale è tempesta 
improvisa o brutto tempo iit generale e piuttosto di terra che di mere. 
Tùrbine è vento impetuoso, vorticoso, ma che presto si placa. Uragano 
è quel conflitto di venti impetuorissimi o tùrbine di estrema violenza 
che tutto spezza, spazza e ' porta via. Quel vento che in more innalza 
r acqua a guisa di colonna sino a grande altezza e gira tortuosamente, 
produce il sifone; se procella sìmile avviene in terra è propriamente vòr- 
tice, che trae in giro la pólvere, le fòglie, gli àlberi ed anche cose più pe- 
santi. 11' sifone affonda i vascelli : anche la bufera sconvolgeie onde del 
mere ed in terra sràdica àlberi ed abbatte edifici. Fortuna poi é tempe- 
sta di mare. • . , . - 

" I9«. li baròmetro. Come dimostràrono i sapienti, l’ària è pe- 
sante, e pesa tanto meno quant’ è più pregna di vapori aHo stato vesci- 
colare (Aez. 468, in). Per misurare il peso dell’ària si usa uno strumen- 
to che si denomina baròmetro, inventato nel 4643 dal fiorentino Torri- 
celli. Tale strumento, lungo per sòlito almeno tre volte un termòmetro 
{Les. 454), à qualche cosa di simile ad esso : à un cannello più grosso, 
chiuso in cima, e contiene mercùrio : è appoggiato ad una tavoletta, su 
cui sono segnati alcuni gradi e le parole, bello, variàbile, piòggia. Il 
capo inferiore del cannello è dentro in una vaschetta non chiusa e conte- 
nente pure mercùrio, sulla cui superficie gràvita 1’ ària : ora se questa 
é secca ed asciutta, ..cioè pesante, il mercùrio viene premuto di più, e 
alzàndosi nel cannella, dà indizio di bel tempo .* se 1’ ària in vece ò ùmi- 
da o pregna di vapori, pesa meno sulla superficie del mercùrio Ch’ è 
nella vaschetta, ed aUora il mercùrio del cannello si abbassa ed indica 
che il tempo è variàbile o<si fa piovoso. — Il maestro di Giulietto otten- 
ne dal pròprio Comune un termòmetro ed un baròinetro, eli tiene appesi 
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alle pareti della acuola per darne a quando a quando una pràtica spie* 
ga sione ai suoi scolari. •' ■ ‘ ;»»-> * 

tVl. KfVnfU «feirària. L’ ària è il messo o veicolo per cui da 
parecchi corpi vengono al nostro odorato quelle minutissime particelle 
invisibili che si stàccano da essi, e che ne fanno sentire gli odori. L’ ària 
è pur quella che fa sentire ogni tuono ( la voce, il romore, lo stràpito, 
ec.) e ciò avviene mediante certi movimenti o vibrasioni di essa, che a.s- 
somigliano ad un certo muòversi dell' acqua ad onde. Infatti, gettando 
in questa un sasso, scorgete sùbito una quantità di cerchi, che si dilata- 
no a mano a mano sopra di e.ssa, e che divèngono sempre più leggieri e 
più grandi quanto più si allontànano dal centro, cioè dal luogo doy*^ è 
caduto il sasso. Questo dunque, battendo sull’acqua, ne à rimosso all’ in- 
torno le parti vicine, ed esse le successive e via via le successive anco- 
ra, propagàndosi sempre con minor forza un moto ondulatòrio e circo- 
lare. Anche l'ària è un flùido, e, come si sa, molto più leggiero dell'acqua; 
per cui con maggior facilità essa si àgita e tremola. Un bàttito, un col- 
po, uno scòppio, e cosi la voce urtano l' ària, la quale per ondulazioni 
sìmili a quelle dell’ acqua, ma fatte in ogni parte tanto ai lati che sopra 
e sotto, propaga all' intorno fino al nostro orécchio il suono: questo si 
sente vie più forte quanto l'orécchio è più vicino al luogo d’ onde pàrto- 
no il bàttito, il colpo, lo scòppio e la voce, cioè vicino al centro delle on~ 
dulasioni. È come le ondulazioni dell’ acqua non si estèndono che fino 
ad nn certo punto dopo cui cèssano, così quelle dell’ ària si dilèguano 
del tutto ad una certa lontananza. Il suono dunque derivo dol movimento 
ondulatòrio dell’ ària. Ke volete una prova ? Mettete un orològio sotto 
un vaso di vetro, dal quale con àpposito congegno, detto màcchina fneu- 
màtica, venga estratta I’ ària : vedrete il movimento del martelletto ca- 
dente sulla campana,, ma non udrete più alcun, suono. . 

173 . NccesMltèt dell'ària. L’ària è necessària alla respirazione, 
e senza di, essa nessun animale potrebbe vivere e le piante cesserébbero 
di vegetare; nè il fuoco potrebbe ardere, nè i vapori si alzerebbero per 
dare la piaggine la rugiada, come,aenz’ ària non si udirebbe alcun suo- 
no, e quindi nè anco la parola ( Lea. 474 ). L’ ària sana è quella fresca, 
pura, asciutta; quella soprattutto lìbera della campagna; essa ànima al 
lavoro, aguzza I' appetito e fa dormire tranquillamente : l’ ùmida in vece 
è nocèvole, in particolare durante la notte, peggiore se vicina a paludi 
e ad acque stagnanti o chiusa in pìccole stanze. L’ària calda indebolisce 
il corpo e scema r ajipetito. Nei ràpidi cangiamenti di temperatura vò- 
glionsi dei'riguardi, a non aaunalare. l venU d’ una certa violensa< sonu 
dannosi, e' posi altri, che seco traspòrtàno umidità ; ma tuttavia in gcn 
nerale essi purificano 1’ ària dalle esalazioni malsane, la rinfrescano nel 
caldo eccessivo, prosciùgano la terra ùmida : se sono moderati fanno 
girare i molini a vento, favoriscono lo vegetazione trasportando altrove 
i semi delle piante, àgltano le acque, perchè non istàgnino, e giòvano ai 
navigatori gonfiando le vele dei vascelli. '• j 

— PROPOSIZIONI ED ESCLAMATIVI - ' 

- 178 . eco. I. Nella precedente Lei. 474 si fe’ cenno intorno bgli 
effetti dell’ ària ; or èccone un altro. Alzando la voce in luogo aperto, 
essa, in eànsa dell’ ària, si espande all’ intorno : a se ciò avviene entro 
una foresta, in una valle, sotto una volta o di faccia a certi ostàcoli po- 
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tU a qoalcbc distanEa,- la voce ìa idcnni casi BÌ>ripcte, ritardando ilidKc» 
tro ora confusa, ora abbastanza chiara: quest’c il fenòmeno deH‘cco, che 
soctede quasi siccome avviene della luce riflessa (Lex. dSO, fli). Udendo 
tale tpiegasione, Giulietto si rammentò il seguente raccontino: 

II. Ilo giovinetto li mirare I Borelllsi ipirsi sopra un prato ételatnara: Oh. ’ oh f ed oh 
oliente ripeleni dal tioino boacbetlo. Heravigliato eac/enw pare : eb i «M.'rhlè Ibi thtl,— 
ed una voce gli ripete ehi. Adirato allora prorompe interrollanienle ; ah cattivo! — ,ae H 
trovo, oh allora! — guai a tei... r le alene grida od tsclmnazioni gli vengono ripetute, 
montato sulle fìtrir, entra nel ttosctartto in trbcria dell’insolente che si prende giuoco di lui, 
ma è inùtile ogni ricerca. 

JUtornato a rasa, narra il diaguitoso avvenimento alla madre e pronùncia qnalcbe in- 
giuriosa parola contro il ragaiio nascosto nel bosco. Al ebe la madre gli dice; « Oihó! mio 
Sgliuolo, che dici iiiaiT Deh! li modera; e male, sai, grave male l’andar in còllera. Olir’ a 
ciò ài torto anche maggiore questa volta, |>errhe alla fln Ane tl sdegnasti contro le slesso. 
Como tu vedi nello spùcebio o nella luperflcic dell’acqua la tua imbgine, cosi Intendesti la 
lua vuce ripetuU nel boiohetto; se le parole fùssera state amicbùvoli e gentili, tali le avresti 
udite dall’ SCO, eh’ è appuiilo riiouania o ripetizione del tuono. Sappi.inoUre che uno alea- 
so eco può essere riprodotto da due o più (lareti convenicnti mtnle disposte a rimandarsi 
l’mia all’altra il suono, c di qui perciò gH echi mùltipli. Alla Villa Simonella presso Hilano 
c'è l’eco. Il quale ripete ino a 40 volte la voce In una nolld tranquilla. • 

III. Fu appnato all’ occasione di sentire questo raccunllao ebe Ginlletio apm'ese ebe tl 
|iòtiono comprtndere sotto la denoniinaalune di eiclamatloi alcune poche parole della iin-> 
gua, che patte in mezzo al discorso esprimono |c roninmiloni dclt’ànimo, come ah, ahi, 
ah, oh, ohi, deh. K raccogliendo io una lista i vari esclamitlvii che sono gridi, agginnte 
qualche altra parola di suiiiiglianle signiicaxionu. 

IV. Luta di eielamativi : ah, ahi! per sIgnIAcsre doinrr, ira, ec. — Ahimè, o aimi! per 
dolore o conpaaanHie. — Deh I per esortare. — Doh I per esprlnerr «ordbglio. — Oliai / per 
nilnacclirr. — Ohi, ahimè ed oimi ’ per soverchio dolorr. — Oiba ! per diipreazo e nega- 
s/one. — O/d .'per chiamarr. — Ortù ria, su eia, onfmo, evràggia per Incoraggiare. — lira, 
eeeiea per applaudire. Zitto per <ar lacere. — Mraw t |ier lodare eco. 

V. Ksamìnlamo ancora. Le acque dei torrenti, aumentate dalle neri ditcivlte, tpetto inon- 
dano le virine campagne, danneggiando ohimè ! gl' Injeiiri anriroltori. Parllnienle ai rapisce 
che la parola ohimè vuol dire io sono doteme. Guai ani signinca per lo più lo lotra j — litb 
rsprime per sòlito io prego j via, andate ria ree. Da ciò dunque ò /beile capire cne gli csrla- 
malhi in generate corrispóndono nd una propuiialonr. 

194. Metèora, mcteorolaa^in, flialcn. i. Qiiantnni^ue brevissi- 
ini, I eebni dati intorno ai principali fenòmeni, 'die avfòttgono helf ària 
« per effetto di essa od anche per effetto della Ilice, del calore e del- 
r acqua, non pòssono non ispirar sensi d’ ammirazione e di gratitùdine 
per la infinita sapienza e bontà del CnE.iTORE.Tali fbnòineni ppi,'bhiamati 
ttiefèore, sono descritti in tanti libri detti di'»nefeoro/o<yto.’ qàestà’ò par- 
te d'altra scienza più estesa e bellissima, la quale, avendo lo sbopo di co- 
nóscere I corpi della natura e le loro proprietà, à detta /Irirtt. Oh! quan- 
to n’ é ùtile e gradito lo stùdio I ‘ ‘ 

. ' Ti ^ I I 

II. t'ocabolàrio od ìndice dei cenni, che descrìvono , , , |. 

(VEBBI) , 

AhbùJarV abbuiarsi, nrii hiijó 
od aaB»n>. I.' : . • -i;. . > i 

Adaciiuare o iiMCijuare, bagna- 
re con aegua. ' 

Affoaonra, /are o. tarsi fosco j 
dlceil del tempo.- 
Albeggiare, il (arul dell' alba. 
AmmulUre, furmoitene moi- 
lificare, inumidire; per lo più 
tenendo una rosa tolida in 
una dgùidu, 147/ 
Annebbiare, offuscare di néb- 
bia. 

Annuvolare, f oteuraèe ette 
fanno le mtaa/e. 

Assereasre o rassereiure, far 
ehiaró 0 termo. 
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Acipia, ISA, 158, Ì65, 1IÙ. 

Aoqliaaaoae, 158. i 

Acquerùgiola o sprutzbglia, 
phggia minutUetna. 

Aerùslata, padune eon fiiido 
più leggero dell’ aria in cui 
e' tnnafea, 1 4B. 

Alita, 89, 167 ; slliorr. splendor 
bianco del cielo all' alba. 

Alteisa delle nùvole, 157. 

Ambra $ta//«,.lÌU. 

Arcobaleno, 76, 150. 

ATtùmclra-etrumeato per mf. 
turare fa rarefazione del- 

, fdrta, WS. ' . . 

Ària, 16*. . 

Atniollhra, 188. 

Aurora, J9, tST. . . - . . 



> anàaltUb e praprtot*. 

(OliAUnCATlVl) . 

Acqueo, di acqua. 

Acquee metèore eoiio quelle in 
cui r acqua à /’ asiane pre- 
ponderante o maggiore, 174. 

Aèree metèora ! sono queite in 
cui /’ ària à I' azione pre- 
ponderante o maggiore, 174. 

Aèreo, di ària. ■ . 

Aeriforme, 147. 

Alta temperatura, 154.. 

Amaro f acqua) 165. \l 

Arioso, esposto atf ària. 

AtSiasfèrlcò, di abnotfera,-. 

Autùnna/e, di autunno. 
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BarAactm, 17U. 

■rrixa e brezzulina, 169. 
Brina, 156, 167. 

Bruma, li7, 169., 

Bulrra, 169 

Burraica, 160, 166. > 

Cablo, calore, calorica, 163. 
Caligine, 167. ' I 

Cannorchiair, 151. 
CrepAfcolo, 99. 150. 
DiTÌ4bUilk, 149. 

Eco, 173. 

Efrctli del/’ acqua, 165, 167. 
EBctIi dtintrì», 171. 
ElastIciU, 149. 

Elèllric» 0 elcllricilà, 160. ‘ 
Eapanslone del vapori, I6T. 
Kslcntinne de' corpi, 149. 
Falde di neae, 159. 
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> (UUiLIFICATlVI) (T 

BazM temperatura. 154. Bateuire, Te 

Brinoso, pieno <U hrina. Il baleno, \ 

la, 169. Brumale, Invernale. 

Bujo, tenebroso, oscuro. 

Burraacoau, procelloso, tem> ..ut 
pealoso, 160, 169. . ■ ' 



(TERBI) 

Batenare, venlile ed apparire 
il baleno, lampeggiare. 



Caldo, 153. 

Caliginoso, pieno di ca/lì|(n«. 

Diàfano, trasparenle, 150. 
Divisibile, 149. 

Kcheggiaale, che fa eco, 173. 
ElàslTco, 149. 

Elettrico, 160. 

Esteso, 149. 

Estivo, df ejtaM. 



Condensare, I4S. 



Flùido, 147. •• 



Fenòmeno, ogni effetto oteerva- Fortunoso, tempestoso. 



lo tief corpi. 

Figura della neve, 159. 
Fiocchi di lieve, 159. 
Fisica, 174. 

Fòlgore, c fùlmine, 160. 
Fortuna, 169. 

Fuoco, 153. 
r.as, 147. ' 



Fosco, tenebroso, bujo, par- 
tàndoti del tempo. 

Fòssile, carbone, 147, 



Diluviare, 156. 

Dividere, 149. 

Echeggiare, 173. ' 

Eletlrizzare, comunicare il 
flùido eiettrieo. 

Estendere o distèndere, allun- 
gare ed aHnrgare ciò eh’ i 
ristretto. 

Evaporare, 155. , 

Fioccare, l59. i 

Folgorare, Il cader della pi- 
gore 0 saetta. 

Fulminare, percuòlere con fùl- 
mine. 



Gelato, freddo, gUncciato. Gelare, divenir freddo o gela- 
Oèlldo, 165. lo, ughiaeclare. ' 

Grandinoso, di gràndine. Gblacciare, 164. 

Grave, 149. Ortndlaere, il cader della gran- 

dine, IG3. 

Gravitare, pesare, aggravare 
co/ proprio peso, 1«. 

Illuminalo, 150. Illuminare, dar lume, luce o 

Impenetrabile, 149. splendore, 150. 

Iniponderàbile, 149. Irrorare, 156. 

Invernale, d'fnaemo. ■ 

Leggera (ària), 168. Lampeggiare, ebe riluce come 

Liquido, 147, 149. lampo o baleno. 

Luminoso, 150. Lùcere, risplindere. 

Marino, di senio eùe viene dal Metter ventoj coroiocinr a tot- 
mare verso terra. dare o tirare il vento. 



Ghiaeriaja, Ghiàccio, Ghiaccluo- Gèlido, 165. 

lo, 164. Grandinoso, di gràndine. 

Góccia d'acqua, 18, 158, 163. Grave, 149. 

Grado di temperaratura. 154. 

Grngouola o gràndine, 163. - 
Gravità dei corpi, 149. , 

Guazza, 156. 

Illuminazione a gas, 147. Illuminalo, 150. 
Incompenetrabilità, 149. Impenetràbile, 149. 
Importanza della luce, 159. Imponderàbile, 149. 



Intempèrie, cattivo tempo. 
Immpl di calore, 160. 
Lampo o baleno, 160. 
Luce, 150. 

Màcrbina elèttrica, 1/^0. 
Blàrcbina pneumàtica, et 



Illuminalo, 150. 
Impenetrabile, 149. 
Imponderàbile, 149. 
Invernale, d’inverno. 
Leggera (ària), 168. 
Liquido, 147, (49. 
Luminoso, 150. 



mento per cavar l’ ària da Meteòrico o meteorològico, di Misurare II calore, tS4. 



un vaso, 171. meteora, 174. 

Metèora, meteorologia, 174. Minerali angue, 165. I 
MlrrosròPio, 18, 151. Miope, 151. 

Nébbia, 157, Nebbiotiiy pieno di nébbia. 

Nembo, Impetuoea piòggia, a Nevoso, pieno o coperto di 



Mrtèors, meiroroingls. 
Microscòpio, 18, 161. 
Nébbia, l57. 



Nembo, ImMtuoea piòggia, a nevoso, pieno o coperto 
con pieada gràndine, o nA- neve, 
volo poco esteso. Nuvoloso, pieno o coperto 

Neve, nevischio, 159. nùvole. 

Nube o nùvola, 167. 

Occhiali, 151. Omhroao, pieno d' omùra, 1 

Ombra, oacurità dei corpi opa- Opaco, 'ISO. * 

chi, 150. Oscuro, privo di luce, 150. 

Orsgsno, uragano, 109. 

Pallone, vedi, aerOatato, ^ Perpètue nevi, (69, 164. 

Parafùlmine, 71, 169. Periòdico (vento), 169. 

Peso o pondo, 149. Petanle, 149. 

Piòggia, 158, 167. Piovana, di plora. 

“ Piovoso, pieno di piàggia. 



Molliùeare o molllre, vedi am> 
mollire. 

Nevicare, 169. 



ncse. 

Nuvoloso, pieno o coperto di 
nùvole. 

Ombroso, pieno d' ambra, 160. Ombreggiare, far ombra. 
Opaco, 'ISO. * OsrsFsre, lor la luce. 



Pori, poroallà, 148. 



Prepricià dei corpi, 147, 148, Poroso, che a pori, 149. 



Ollcnebrarc, oscurare. 

Penetrare, passar entro, inter- 
narsi, 149. 

Pesare, èssere pesante, tèn- 
dere cereo II centro delta ter- 
ra, 149. 

Piòvere alla dirotta, 158. 

Piovigginare, pioviscolare, 158. 



149. Prèsbile, 151. 

Rignardi pel fùlmine, 161. Rugiadoao, asperso. Intriso o Rarefare, 148. 

Rugiada, 156, 167, molte di rugiada. 

Sartia, 160. Salso, 165. Schiarare, far chiaro. 

Scala del termòmetro, 154. Serena, chiaro. Sciorinare, 155. 

Sifone, 169. Sòlido, 147. Scrosciar della piàggia, 156. 

Sorpnti delle acque, 165, 166. Sottile, aggiunto tf ària o it al- Serenare, hr eereno. 

Suono, 171. tro flùido j signlflea nella, Soffiare, spirare dei venti. 

purihesta. Spruzzolare, 158. 

Teletcòpio, 151. Tempestoso, che porta tempo- Tempestare, èstere In tempe- 

Tem|>eratan, 151, eia, sta, e si dice prupiiamente 

del mate, i69. 



Schiarare, far chiaro. 
Sciorinare, 155. 

Scrosciar delta piàggia, 156. 
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Tcmpctti, traponlr, 4<0, <M. 
Term6nielro, Ju. 

Tuono, iti). 

TòrMno, <69. 

VlilKt del IrDiporall, <(7. 
t'Iililt del fuoco, 1S3. 

Valangi, <&9. 

Taporr, <&&, UT. 

Vriorllk della luco, 160. 
Vclocllt del Buono, <6i. 

Vento r venticello. 169. 

Vista, lento del vedere. 
Volume de! corpi, U8. 
Vórltee, <69. 

7>Bro 0 Tentice«o, U9. 



(OVALinCATITII 
TenebroBo, bujo di Umbre. 
Termali aeque, itS. 
Trasparente o dIAhno, <60. 
Turbinotn, di tùrbine, <69. 
Umido, conirdrio di secco. 

Varitbile (vento}, <69. 
Vaporoso, pieno di vapori. 
Veloce, calere. 

Ventoso, esposto al vento. 
Visibile, che pud vederti. 
Voluminoso, thè d molto vo- 
lume, U8. 

Vorllcoso, ebe ti muove a vor- 
tice, <69. 



(TKRBI) 

Tonsre, h etreptto cAe tWaito 
/e nùvole pel tuono, <00. 



Vedere ^l^ogqetti mediante la 

Ventare, soffiare o tirar ven- 
to, <69. 

Vibrare (delt ària} muovere 
scolendo, s|Uare, ffiir tre- 
molare. 



X. — DISCORSO, CRAMMàTICA. 



IBS. I, Le svariate notlxie sparse Onora in questo libretto si sono distribuite in nove 
rapitoli, quante sono cioè le classi delle parole spicfate. Efti 0 appunto colle parott che noi 
espriniianio I nostri pensieri o diecorrlamo: pereto le parole tono le parti del diteorto. — 
Uuali sono t Rlepllosblaino : 

а) Le parole che sl|nlflcano persone o iiOatie o cose, cioè (Il èsteri (nomi) ; 

б) Le parole ebe determinano (li èsseri {determlnallvl) ; 

c) Le parole ebe Indicano le relazioni scambiévoli fra (li èsseri (relativi)} 

d) Le parole ebe $l(nlflcanu le qualità o proprietà de(li èsteri (qualifieativi) ; 

e) Le parole ebe si Osano In vere di ripetere i nomi (pronomil ; 

0 Le parole ebe ti(ol6cano astoni o stalo od ctistenaa de(li èsseri (verbi) ; 
y) Le parale, ebe indicando le eireotlanze di tempo, di luo(o o di modo delle axioni, 
ne modifrano II si(ni8cato (modlfieatlvi) •, 

A) Le parole ebe sèrvono a conpiùnjfere Ira loro le proposixioni (coispiuniivi). 

I) Le parole ebe esprimono le commosioni dell’ ànimo (ejciamativf). 

II. Queste nove classi possono anebe ridursi a cinque. Bonòvi cioè : 
a) parole ebe si(iil0cano gli èsseri : nomi e pronomi } 

è) parole che modlBcano il sl(niflcalo di altre : determinativi, qualificativi, modificativi ; 
r) parole che Indicano relasiool fra’ nomi o fra' pensieri : relativi e congiuntivi; 
d) parole esprimenti asioiii, stalo, cslstenaa; verbi; 
e| etriamativl. 

III. È utile II distinguere le vàrie claasi delle parole! ÌXulla adatto il solo conoscerle 
o il solo distinguerle : importa in vece l’ intènderne il signiBcalu ed il saperle ben usare nel 
nostri discorsi ; al ebe si riesce col lèggere aitenlamenle buoni libri e collo tcrivere molto pro- 
curando di imitarli. A clO giova |ioi anche osservare certe règole relative, contenute io óuel 
libro che si dice grammatica. — La grammàtica insegna a ben pronunciare le parole, a ben 
disllngueruc Ir classi, r, ciò che più vale, ad unirle convenientemente insieme per rendere 
corretto, chisro e gradilo il nostro dire ; il else è brìi utart la lingua. 

IV. Lingua, linguàggio. Idioma, favella. E che cosa è la lingua f Questa è la matèria 
del nostro parlare, cioè le parole e I modi di dire per esprimere ciò ebe pensiamo o sentia- 
mo: linguàggio à un valore slmile, ma in un senso più esteso, essendo esso qualunque ma- 
niera di spiegarci, cioè coi gesti o cogli occhi o con ligure o con segni o colle parole : idio- 
ma è la lingua considerata nel riguardo al suo particolare caràttere che la distingue dalle 
altre: favella si riferisce iiropriamenle alla maniera di parlare, alla pronùncia e quindi signl- 
Bca piuttosto meno che lingua. — La qramnuUIea viene In ajuto all' apprendimento della 
lingua, dà cioè le rigole pràtiche da applicarsi agli etereltidl comporre; ansi senza di que- 
sti essa è inùtile; perché tali eserclst devono procèdere aiqmnto osaervando od applicando 
all’ ocoorrenia I’ una o l'altra règola graiumaucale relativa, 

IBffi. r arale oèsapUci, oWlvata, eassipaaSe. — i. Scorrendo il focàbtdàrio, al 
n. <74, si può anche osservare, ebe certe parole, inodiAcate nella forma, vèiigono ripelii- 
te nelle diverse classi di nomf, qualificativi e verbi. Per es. acqua, acquastone, actfutrù- 
gllola, àcqueo, adacquare : la prima è come la radice e si chiama parola radicale, da cu! deri- 
vano le altre, che sono parole derivate. Kelle derivale si scorge talvolta aggiunta un’ altra 
parola od una juirtlcella, ed in tal caso esse dlvèngono anche composte, mentre senu tale ag- 
giunta sono pur templici, sebbene derivate. — Esempi di parole 
radicali tènipiiei ; derivale tèmplici ; derivale compatte ; 

Aria arioso, aèreo aeriforme, aerlfero, aeriAcaiioae, 

Caldo caldana, caldanlno, ecc. scaldare, riscaldare, liscaldameato. 

Vedere vista, visione, vislldic, ecc. prevedere. Invisibile, ecc. 

Crave gravità, gravexaa, gravitare, ec. aggravare, sgravare, ecc. 

II. La nostra lingua à molle parole composte, mortissime derivate o niodillcate nella 
forma. Per quest’ ùltime basta osservare I verbi (Lev. n.° <19-in). 

HI. Rileggendo la Lez. n.” 64 è fàcile conóscere che i nùmeri sono in porte parole aèni- 
pllei, cioè uno, due, tre, ere. Ano a dieci; — sono parole compatte ùndici (uno e dieci), do- 
dici (due c dieci), ecc., e cosi diciattette (dieci e selle), ecc., vmtusio, eoe., duecento o du- 

r ilo (due e cento), ecc. — e sono derfrale, trenta (da tre) quaranta (da quattro), ecc. — 
come sono i nùmerv ordinali (Lez. 67i terso, quarto, ecc. T e gli altri decimoprimo, deci- 
moteconào, ecc. I — Rilèggasi anche la Let. 78, li. 

IV. Altri etempi di parole composte; Porre, apporre, disporre, confrapporre., antepar- 
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r*, pnporr», tottopom, petpom, pmHtpom, impom, frapporrt, «frapporr#, rtpom, 
upom ; — ttre, rifar», dltptre, eontraffare, ttrafàre ; — dire, contraMIrt, dimrt, prt- 
dire;— taso, ànmuo, annuaie. annuabntnie, annuaHtd, annata, bUnnIu, ’triinnio, dtetnnt, 
pertnne, re. 

T. D« airuni rsriupi pràlici «Iniill a quelli indicali nel due precedenti num. i e IT Glu- 
IWlo apprende che certe particelle nieaae dinanzi ad altre parole ne modlflcano II ilgnlSca- 

10 5 per e». : ri, vale di nuovo ; — / re, prima ; — onte, avanti ; — po», dopo 5 — tt ovvero 
e, fuori ; — fa, fai, ir, noo j — », di». Il contràrio, ece. 

IWy. A che clovn lo «IùmIIo della n«lea e della meteoco- 
ladla ( Lex. •174, i ) ? 11 conóscere, per quanto è possìbile, tante cose, 
che osserviamo intorno a noi, ci è ùtile, perchè ci mette in grado di far- 
ne buon uso, e ci è gradito, perchè appaga una giusta curiosità. Spesso 
infotti domandiamo a noi medésimi od agli altri: Che è ciò ? — Perchè 
avviene questa od altra cosa ? — Come avviene f — Quando f — Che 
deriva da ciò? ecc. Molte cognizioni ci fanno poi venerare ognor più la 
sapienza infinita e la bontà somma del Creatore, e a ciò appunto con- 
tribuiscono certi studi, tra’ quali \»psica in generale e la meteorologia 
in particolare. Siffatti studi pertanto giòvano a tutti, e quindi anche ai 
contadini, ai quali si riferiscono alcune di queste Lezioni. E poiché essi, 
nelle loro occupazioni, anno contìnua occasione di ammirare l'òpera del- 
la PROTIDBNZA^ apriamo loro, per quanto giovi all’ arte agrària, il gran 
libro della Natura ; perchè, acquistando essi opportune cognizioni, di- 
vèugano più ùtili ancora a sé stessi ed alia società. 

1V9. ■ rontadlisl aono hra^nuèrrlti della isoeleld. — 1- Essi 
affaticano e sùdano molto: attèndono di continuo al lavoro, anche sotto 
la sferza d’ un sole cocente } vèstono alla buona e si còprono poco : àbi- 
tano stanze mai riparate; màngiano cibi grossolani, tra cui la polenta; 
bévono per lo più acqua, talvolta vinello e più di rado vino. A tutte le al- 
tre classi della società procùrano grani, erbaggi, vini, frvl((a, legna, Uno, 
cànape ed altre cose necessàrie al vivere od ùtili al còmodi ed ni piaceri : 

11 meno resta per essi. Mèritano certamente amore e gratitùdine. 

M. l4l Pslvnlai. 

Ben macinata la farina e tclolU^ Nè catta dal lavAr ioflo che cotta. 

Che gialla di color, mòrbida al tatto, la sodo Impatto si restrioge e addensa. 

Dentro uo sthecio s*àglta e iri volta, Dal foco allor al tòglie; e mentre scotu, 

7 7, crusca si rimonda affatto. Sopra si versa a rlpnllta menta. 

indi la bollente e cavo bromo accolta, « 

Si mesce a Tonda: e poi per lungo tratto E formalo coti, grato diventa 

Hnl focolar uom di robusta lena 11 caldo cibo ; e cbiamasl polenta. (Bordi). 

^n un grosso batton T aggira e mena. 

■ 79. Il lavoro fa la rirehexaa del eaiiipo. I. La terra smos- 
sa fa prosperare le piante, e il lavoro profondo raddòppialasua estensione. 

n. I.' aitrieoltsr. e — « Un iKricoltore tliva qU prr oicirc ili vita ; e 

volendo rèndere eipertl 1 luoi llfUuoll dell’ irle del bea coltivare, Il cliianiO e diue loro: 
Fiqliuoll, lo rouojo. Tulio quello che io A, lo troverete Ih nella vigna. Oaclli, credendo che 
quivi foisc un tetoro, dojio i> morie del padre, prèsero le marre e ml,er •otsopri liilta quanta 
la terra, smaniosi e cftpidi; mi II tesoro non vel trovarono. La vigna Inlanlo, ottimamente 
smossa, diede abbondantissimo il frutta, e cosi produsse loro una riccbeiza vera • (Tox- 
aiSBo). Capirono allora la lezione del padre, che cioè il proltlo viene dal lavoro. 

llf. Czsjo Vàri. Cr«alno. — Quesli, uomo di men che mediorre fortuna, avea un 
rampleello, che lavorava colle sue mani, ed era la più ridente e più fèrtile terra di quel 
conloroo. Egli di lei non perdeva una zolla, rhr non la coltivasse, nè ella a lui un grano, 
che noo fliel rendesse centuplicato. Cosi, al miètere, la ricolta era abbondante, e slmile la 
vendémmia per le viti, che avèano più uve che pàmpini. I eonSnanti il miràvtoo di mal òc- 
chio, e ne mtfsirhlvaao per àstio, come a continuo rimpròvero della loro inSngardàgginc ed 
ignoranza ; poiché quel piccolo terreno si dovizioso non era nè di pasta nrigliorè, nè vólto 
a più benèflca guardatura di cielo. In fine tanto potè in essi la trisllzia e 11 dolore, che, per 
ispianlarlo da quell’ odiato suo campo, l’accusàrono d’incantatore 0 stregone, portando que- 
st’accusa al tribunale del pòpolo ; ohe cioè Fùrio eoa l’arte del fàscino stregavi I loro 
seminati, e ammaliava le loro vigne : che le rugiade, da lui cosirelte con iscongiuri, cadèvaao 
•opra II solo sno campo, e dal loro vicini traeva In esso tutto II buon sugo, onde Immogrili e 
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&nuoU, tt|>t»coa rUpond6>&no alU Malica del coUivarli; &}ji^be rade c mal piene, uve aquà)U> 
ile e poche. — Fu cilaio a dlfèadersi» c gU Liaugaava uu buon avvocato, |»olcbe la chuM era tra- 
portante, moltlufiul gli accuaalori, cvidenle il fatto della prodlgiota uberlà del ine earnpo e 
del poco rendere de' vicini. Ma il vaimi’ uomo non volle altro susienltore della sua Innocen- 
za che «è medesimo, né addusse altri tcslimoni che ijuegll stessi, che notte e di iolcrveoiva- 
no al suo lavoro. Ciò furono gli slrumentl coiiiuiii all’ agricoltura, perchè que' luoi èrano ma|t- 
giori, mèglio foggiati, pesanti, esulo da buone bràccia potevano aduperaraij aratri, vèmeri, 
èrpici, roBconi e ^Id e vanghe e zappe e marre poltre a cid un pajo dì buo| btnè 1* carne« 
ed una sua figliuola di gran persona, forte come lui e addurata allo fatiche come ben pareva olle 
carni riarse e al volto alibronxalo dal sole. Messo ogni cosa la mostra, si volse ai capi del 
pòpolo, e disse: ■ (Queste, o Rumani, queste che qoi vedete, e non altre sono le magie, che 
additerò a rèndere il mio catn()icella fèrtile e gramo j anzi queste non sono che una meno- 
mlsoliùt parte de' miei mal conosciuti incanièalni. Foteui U uioalrarvi le mie indùstrie e le 
laUchv e le cure non mai Iralasciiite, qualunque stagione o del Cacease, il v eruo o. ia alale, 
piovoso o sereno, rigido o cocenlc. Éccone icstiuiùnio queste mie mani iacalbtc su cosi fat- 
ti stronicoti a far profondi i solchi, a vòlgere e bene sminuzzare le zolle, a non lasciarne 
un iiohuo aulvàtico, senza domesliearh). Cuàl ogni piccolo campo fruita at pori d* ogni altro 
grandisairao ; perché quel che rende assai no« è il mollo terreno, ma 11 ben cuUlvaCo: e I 
gran poderi, ae non si UvòrUio bene, non altro sono che gran deicrti* • Cosi egli disse, e ^n 
la schietta e fedele narrazione guaJagnò la causa; e assolto a tutti i voti, se ne tornò trion- 
fante in carro cu* suoi vittoriosi stromenli (Racconto compendiato da uno det Bautoli), 

ISO. 1 Imeni mnladlnl àtono ronirnti del pi*òprto sialo, 
f. Non ostante le prolungate fatiche e gli stenti, ( buoni contadini non 
a’ accòrgono di certe privazioni, sono contenti delia propria condizione, 
e gòdono d’ una pace e d’una conoòrdia, ' di cui ntàncano spesso gli abi- 
tanti delle cittài B il soggiorno ateseo della campagne « gradito anche ai 
cittadini, soprattutto nella primavera e nell’ autunno. ' 

II. i;« piM^«r€lta. neutre un gióvane pMtorc conduceva io sul ma Mino « paieolare 11 
gregge sul monte, dovette entrare md bosco vicino per cercarvi una pècora sbrancala, luol- 
trafo alquanto, scòrse, sdrajato presso un eespògtlo, un uomo. Il quale gl) parve molto spos- 
sato. Deht u gióvane itaalure, disze questi, deb l mi ajuta ^ iJiè tu uiuojo ul fame e di sete: 
essendo venuto j^^cciare sopra questo monte, ò Ano da jeri smarrito nel t»osco la via, c 
rifinito da luogdWminare, digiuno d'ognl cibo e bevanda, qiii me ne giacqui tutta là notte, 
il petlore. ptirgèiidugli del pane e del forntà£|io fresco, che aveva seco, gli diate: Rinoorh- 
levi. o signore: intaolo mangiale, e poi veniTe meco ad un fonie vicino. Il cacciatore, dopo 
èssmrsi ristorato alquanto col cibo, segui U pastorello là dove potè dissetarsi, e lo accnm|ui- 
gnò 4|uindi nel luogo, iu cui era raccolto il gregge. — Colà ti leone allora il aegneiiie diàlogo: 
Il cacciatore. Buon fanciullo, turni ài salvala la vita; Iddio te ue rimànerù Vieni meco, 
eh’ lo soQ ricco e ti accoglierò come figliuolo adottivo. 

li pastorello. Gràzie, u signore; io amo i miei genitori e non gli abbandonerò mài. 

// care. Ha luàtaliuoa miseràbile capanna : lo in vece ò un pandloao palaszo, ornalo di 
marmi e di begli arredi. Ti fard bere squisite bevande in coppe di criaUllo e mangiare cibi 
delicati in tondi d’argento, m 

i//p4i4f.NoA è la mia piccola casa cosi miseràbile come eredele, e ae non è adorno di 
marmi, è circondata d’àlberi fruttiferi, ebe d Offrono pesche, uva e cento altre aorte di 
frulla; l’orto cl dà erbaggi freschi, nè ci luàocano .U ribes, iiamponi, le fràjgole': e le api d 
largano mele in quantità. Limpida acqua attingiamo da una fonte vicina, è coi nostro lavoro 
d guadagniamo un nulrlmento aènipilce e gradito t e se nel U noatra caua non c’è denaro, 
non manchiamo però di qiiaicbe pollo, di scelto grano, di latte c burro /resco^ di quanto ih 
somma cl occorre alla vita. ' * 

il eacc. Vieni meco, buon fanciullo j noi pure in città abbiamo frutti e fiori d’ugnl tnfta, 
e davanti al mio palazzo v’à un bd aiardiuo con unibroai viali, con piante rare e preziose, 
e nel mezzo aetli d’acqua magnifici; al, vieni e vedrai cose per le nuove ed iocanlèvoli. 

Il past. Noi, 0 signore, slamo felici nei nostri boschi; e certo le ombre delle foreste so- 
no egualmente deliziose dei più superbi viali d’ un giardino. Le nostre praterie sono coper- 
te di gigli, di violette c d’altri svariatissimi fiori, e tutto spira giocondità nei dinbirni (fella 
nostra piccola casa. iS le novlre fontane non valgono quanto 1 vostri getli d'ucquuT 

Il cacc. Ab! Tu non sai ciò ebe rifluii, o fanciullo. In città vt sodo òttimi collegi, ove 
li farei insegnare laute belle cose: v’à teatri, uve mùsici valenti tauiiu sentire concenti ar- 
iiiunbtsi, e ricche saie, ove saresti aniuiessu a splèndide feste. 

Il pati. Gràzie di tulio, o signore; io non vi seguirò pi-r nessun modo. !Sella scuola di 
villàggio s* Impara a lèggere, a scrivere e qvunt’ altro ci è vemmenle ùtile; soprattutto a 
temere Iddio, ad onorare 1 genllori. ad Imllare le loro viriti e ad amare il pròssimo. R i vostri 
mùsici poi càn uno forse mèglio dell’ usignuolo o dell* allodoletta f Da altra parte noi |Hire ah- 
biauiu i nostri cuncerli e le nòstre feste. K come noi siamo lieti la douiènira, quando, riuniti in 
famiglia, o seduti all* ombra d’ una quèrcia, u sulla riva d’un ruu.cllcUo, ebe scorre con arato 
mormorio, mia sorella canta, lo T accompagno col flàuto, e i nostri campi riiuòiiano da luoai 
deU’eeo che soavemente ripete le nostre voti. No, signore, non lascerò mai questi luoghi dllelti. 

Il eacc. fi poiché devo rinunciare al |»ensiero (T averli, come potrò dìrocutrartl U mia gra- 
titùdine t Prendi almeno questa borsa. 

Il past. Olbò! vi ringrazio; io non abbisogno di danaro. Noi siamo pòveri; ma, come 
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dissi, mila H manca di nccfuàrio alla vita; e poi se arcetUist 11 rostro dono, ri avrei 
vcoduto un piccolo servigio. Cid sarebbe male, e mia madre giiistamrnle me ae rimproverr- 
rrbbe : ella che mi à sempre Ìn<;egnalo ohe dobbiamo senza Intem'sse ajtitare chi sta In bisogno. 

// core. E che tl offrirò lo dunque, òttimo gióvane? Accetta, Il prego, qualche cosa; 
altrimenti mi afìliggcrosti di troppo. 

// pnst. R bene! dhiemi il carniere che tenete appeso al fianco, e sol quale sono dipinti 
dei cani chu ini^guuno un capriolo. 

— 11 cacciatore diede ntloro con affeltuoso saluto il cbleslo carniere al suo lihcralore, c 
parli commosso della rara di lui bonlh. 

ut. « La villa porge ùtile grande ed onesto. Alla primavera la villa 
ti dà grandi sollazzi, verzure, fiori, canti di uccelli, e si sforza con ogni 
maniera di farti lieto e giocondo. Tutto ti ride e ti promette grande ri- 
colta, e ti riempie d’ ogni buona speranza. La villa ci manda a casa ora 
uno, ora un altro frutto; mai non lascia la casa \-iiota di qualche suo prè- 
mio. Air autunno la villa ti rende smisurato frutto alle tue fatiche e prè- 
mio a’ tuoi mèriti. Per tutto il verno ti riempie la casa di uve fresche e 
secche, susine, noti, fichi, pere, mele, màndorle, nocciuole, giùggiole, 
melagrane ed altri frutti sani e pumi odoriferi e piacévoli ; e di di in di 
non resta dal mandarti altri frutti più tardivi. Nell’ inverno non diménti- 
ca èsserci liberale: ella ci manda legne, òlio, sementi, làuri, ginepri, per 
farci, ritirati dalle nevi e dai venti, fiamma odorifera e lieta. E se ti di- 
letta -starti in essa, la villa ti conforta di splèndido sole; ti porge la le- 
pre, il capriuolo, il porco salràtico, le stame, i fagiani e più altre sorte 
d’ uccelli, ed il campo esteso che tu possa córrere loro dietro con tuo 
grande spasso. Ti dà polli, latte, capretti, giuncate ed altre delìzie, che 
tutto r anno ti serba ; c si sforza che in tutto 1’ anno in casa non ti man- 
chi nulla. S’ ingegna che nell' ànimo tuo non entri alcuna malinconia o 
angùstia ; ti rièmpie di piacere e d’ ùtile. E se ti richiede òpere, te le ri- 
compensa in più doppi, e vuole che I’ òpere ed il tuo esercìzio sinn pieni 
di diletto ; e non minore alla tua sanità, che ùtile alla cultura. Che biso- 
gna più dirne ? N’od si potrebbe lodare abbastanza quanto la villa fa prò 
alla sanità, ed è còmoda ai viver nostro e necessària alla famiglia. Sem- 
pre fu detto da’ savi èssere In villa refùgio dei buoni uòmini, onesti, giu- 
sti e massai, e guadagno con diletto. Spasso piucevulìssinio è uccellare, 
cacciare, pescare a tempi competenti. IVè bisogna, come negli altri me- 
stieri ed esercizi, temere perfidie nè fallàcie ; nul'a vi si fa in oscuro, 
nulla non veduto e conosciuto da tutti. Gòdonsi alla villa que’ di ariosi e 
chiari e aperti; ànno visi leggiadri c giocondi spettàcoli, guardando quei 
colli fronzuti, que’ piani vezzosi, quelle fonti e quei rivi, che saltellando 
si nascóndono fra le chiome dell’ erbe. E quello che più diletta, fùggonsi 
gli strèpiti e i tumulti della città. Vita beata starsi alla villa ; felicità non 
conosciuta 1 » (Compendiato da piia descrizione del Pahdolfim). 

IV. Soggiorno campestre. «Eccomi finalmente ove desiderai tanto di 
èssere, in mezzo od una bella campagna. Colline e boschetti, prati e ru- 
scelli. Soggiorno di tranquillità e di pace, posso finalmente vivere nel tuo 
seno, contentar posso una sete da lungo tempo si ardente e non sodisfatta 
mai. Quel ritiro campestre, chela fantasia mi dipìngeva, io l'ò trovato: il 
più raro de’miei sogni non è più sogno. Che ària è questa che qui respirol 
Quale profumo, freschezza, soavità 1 Come I' ànima si alza e s’ allegra In 
questo bel cielo 1 Farmi ancora che la campagna rinforzi le facoltà nostre 
intellettuali, e più grande ci renda e piu necessàrio il piacer di pensare. 
Qual folla di sensazioni e d’idee, di rapimenti e d’ afletti I . . . No, non ci 
à uomo che le bellezze della natura, qualche volta almeno, non abbiano 
colpilo.VògUo anche ch’egli s’iuterni nella notte diurna, se così posso chia- 
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maria, d* un folto bosco, e nulla senta di quel sacro e dolce orrore che 
ispira. Vòglio che miri con indifferenza l' immensità di quelle interminà- 
bili praterie, in cui 1' òcchio, come in un verde ocèano, specialmente si 
perde.... OiK'lle '«Hi f montagne, que’ boschi c prati, quell’ ombra 
e quel sole, que’ contrapposti di ameno c di selvàggio, di ridente e 
di òrrido, quel biondo de' campi in mezzo alle tante gradazioni della 
verzura e s«iUo un gran cielo azzurro o di nubi riccamente dipinto, o 
nelle onde lùcide ripetuto ; e gli augelli c gli armenti e i coltivatori che 
dòn moto c vita a questa si gentile, si gronde e si vària, scena . . ., chi può 
descriverla? ■> (PianEMONTE). 

Y. Il vìvere in villa. 

Oh bento colui che in pucr 'ivc mo*lrir le pecorelle e i buoi, 

Bel lieti rampi idiol prtiprio ciiUnrc! Muslrargli il ftilo c»n, nio»lrar le vacche, 

(>icuru alnien nel po\erello alliergo, R mosirur U camion che d’unno in anso, 

eh* è di tua pròpria imm rondalo v atruUo, Àn doppiato piò \o1te i fl^li e'I latte: 

Con la famiglia poi t'adagi e dormi ; Poi menarlo o>e slan le biade e I frani 

Tu non Irmi d'altrui forin nò inganni, In vari nionlicei putti in ditiuirlc. 

Re ntin del lupo : f la tun puèrdùi ò il rane, R la S|>oiLa fedrl, e h* anco ella volle 

Or tupra il verde prati*, or «otto il bosco, Mostrar eh’ indarno mai non passi il tempo, 
tir nefl'erlioto colle, or lungo il rio, Lietamente a veder d’ intorno il mena 

Or lento, or ratto, a tuo tliporto vai: La lana, il lio, le tue galline e l'uosa. 

Or la scure, or l’ aratro, or falce, or marra, (Alamarki). 

lai. I. Anrhr fra* «antadlnl aaisTl aèsttilnl Ttr(i>awl( che, 
sebbene nppàjano senza certa pulitezza, ànno l' ànimo gentile e benèfico. 

I II. Vn rontadlno eht imyitga tene il tuo guadagno. — lin Ule cbicsc >d un couUilino 

rome inipicgusc il danaro chr ritraoa dal lavoro. Su tre parti, litpoir il contadino ; eolia 
prima pago I miei debili, aujirnju rolla arrunda le spete di rasa, e impiego la tersa In un 
grande interesse. — E rhe volete eoi dire ron riot so|>f;iunic l’altro. — Il contadino ripirse: 
roneatro la prima parte a eoetenere i mieirrcehi genitori j non i questo pagare un debito/ 
Adopero poi la tersa a far sdorare I miei figliuoli j e non é fucato un grande intenese f 

III. I.'n rontadlno coraggioso e disinteressato. Una delle più mrmorSIdli inondazioni del- 
‘ I’ Adige in Verona fu quella del aellenilire 1757, nella quale liarehe obliandonate a ai sleasr, 

ziillere sparse e sconnesse, mulini sconquassali, iiteoaili di casa, Siberi, travi, lutto veniva 
■ trasportato con Impeto spavrnlévole dalla eorrenle. Sommerae le campagne circoslanll, coperte 

aicnpe sirade della ctllS, preeipitSvano case, dalle cui Snesire le peraone dovivano calare 
|ier salvarsi, scoperebiàvansi le sepolture con felorc intollerSbile, non |>oebi languivano di fame, 
altri èrano rimasti feriti dalle rovine, e tutti presi da orribile spavenlo. Durante tale scom- 
piglio l'acqua aveva sormontalo 11 Ponte delle Navi, e, crollali giù I due archi laterali, reslava 
./ quello di mesto, su eut mirSvasi la torre, smossa essa pure e vicina a prccipiUre. Nella torre 

ai Irovàvaao due pòvere donne e due fanciulli; quale desolaiioart Chiedevano eolie brScrIa 
stese pietà e soccorso, mentre numerosa gente slava compassionévole a guardare da ambe 
'' le rive la imminente sventura. Per quanto gridassero al soccorso, nluno credeva possibile 

r appoggiarvi arale a mano, perché grande era la disianza r l' allessa ; r poi, ehi avrebbe 
osato salirvi vedendo sotto per largo tratto sròrrerr prrriplloso il rapidissimo ftume, dalle 
rni onde urlata, vacillava la torre T 

Ma creo nseir dulia folla un cantadino da Talpantena, Bartolomeo RAbele, dello Leone, 
giunto a raso nllnr allora in rittè, Il qu.slr, mosso da rarità del pròssimo, si olTrr di pre- 
stare snrrnrso. Arvirin.1tosi tosto ad un sacerdote, olllrne rassolnziune sacramentale; lega 
in frena l’ima sulla rima dell’altra due scale, r con dlflleoltà, gettando dapprima spaghi e 
rorde alle Onestre della torre, riesce ad oppoggiarvi la scala. Sale quindi Intrèpido, sé si 
allerrisce al piegar della scala o al minacciato ruinar della torre; ei sa di for òpera pia r d’és- 
. _ sere In gràiia del Signori. Ciùntovi sopra, benda gli orchi alle due donne, ed assicurale 

da funi a mezzi vita, le fa discéndere ad una ad una ; pai mette in due sarchi I fanciulli e 
riui corde li cala. Quale trepidinza generale durante quelle operazioni! Chi aolleva le mani 
, al rlrlo, ehi favoli per quella pòvera gente; e lutti hcnedlcaua al Rùbcle. Che se fino allora 

ron ànsia rriidele miràvasi al ròmpiersi di questi fatti meravigliosi, il raccapriccio 'non ressa 
poi, temendo tutti anrora in grave rischio la vita dell’ uomo generoso. Ma egli é assislito dal 
cielo: non teme il pericolo per le acque crescluir o per èssersi rilassali I legacci, che nnlvano 
le due scale, e Ira gli nppjànti discende salvo egli pure. Il pedrsià Spolverini gli corre In- 
ronlrn, lo abbràrcia , e, porgéndogli una Imrsa, gli dice : Prendi la ben meritala ricompensa. 
— Signore, 1’ altro risponde, io non rendo la mia vita j date ii danaro a questa famiglia rke 4 
perduto ogni suo avere j t rosi dirrndu sparisce tra la folla. 

L’azione eròlea volévasi poco fa ricordata da questa iserlzinne de) sac.vemnrseC.arruNRl; 
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A HEII6BU BTEIKA PI BABTOLOMEO lÙBELE DA VAIPAKTEKA, CRI IL DDE HETTEBBEB RDCCLTil, 
RE^T«E LATOERICELLA DELItCCHIO POME PER LA PIEM DELL' ÀDIC.E ROVINOSA PERICOLATA 
SALRNDO CON SANTO ARDlnENTO LE APPÓSTETI SCALE, DDE DONNE E DDE FANCIOLLI DA nORTE 
CERTA CARIATA, B RIPIDIATA CENEROSO OCM REBCEDE, SI CONPONDEVA TEA LA CERTE COR- 
ROSSA A TANTO esempio DI CARITÀ ; 

At LA AAtAIA AmiAAlAILA BALLA LaBIAaÀaIA LVMBA BL I AI IuBB QIIBAA lIbIAA lAALABtÀ. 

IT. S. UiUoro, coiitaUino. • Ssot' Isidoro nscquc in un psese lontano dal nostro, il quale 
si chiRiua la S|mieub. l suoi parenli èrano pòveri di sostanze, nia ricchi di virtA ; pendo con 
buoni esempi e coll’Istruzione gli ispirùrooo sino dagli anni più lènurì t’amor di Dio e del 
pròssimo. Siccome poi il Agliuolo cresceva ubbidienle verso i genitori ed amoroso con tulli, 
cosi era carissimo ai parenti e al vicinalo. 

• Quando usci di {anciullo, non solo evitò gli allellanienli pericolosi, cui inclina Telò 
inesperta, ma con amorévoli parole dimostrava al compagni traviali, romr, non ascollando i 
consigli delle sàvie persone, avrébbero |ieriiuto il corpo e l'ànima. La sua buona ò|Aera 
talvolta fruttava, lalvolla era pagala eolio scherno. 3ou |>er questo s' inqiazienlira ; ma colla 
doleezza e co' bri mudi facévasi a disarmare coloro che paréano volersi |iigliar giunco di lui. 
Quanto la dò era diiTereule da quegli slixaosi giovanetti che risponderébbero con una villania 
o con un urtone a chi appena li toccasse per Isbàglio! Intanto gli noni luissàvano, e i geallori 
d' Isidoro, divrnuli vecchi, non èrano più rapaci di procurarsi il sustentunicnlo. Kessun liene 
di fortuna essi pussedèvaiiu ; onde il buon figliuolo dovelle allogarsi in i|Ualllà di servo con un 
cavaliere della città di IHadrid. Culle iatirhe delle pròprie bràccia, coi sudóri della fronte, 
Isidoro coaiineiò dunque |Acr tempo a guadagnare il villo per sè e pe’ suol amali genitori. 

» ITon vi fu servitore più zelante e fedele di lui. >on riaparminva incòniodi nè vèglio per 
adémpiere a’ suoi doveri ; r per quanto dilTlcili e iHinose fòssrru le incumlienze afDdàtegli, 
non si udì mai borbottare. 

• La principale sua occupazione era II lavoro del campi spellanti al padrone. Spesso, mentn- 
la mano d’ Isidoro conduceva r aratro, il cuore conversava con Dio, e pensava come venire in 
soccorso di questa o di quello svenluruto ; tanto egli era compassionévole delle misèrie altrui! 
Per questo vivo amor ilei pròssimo, per la sua pietà, per le sue virtù, divenne egli un gióvane 
rispettàbile, quantunque vivesse In umil condizione. Giunto all' età, incili gli uòmini sògliono 
pigliar móglie, Isidoro non segni già nella scelta della sposa II pròprio capriccio, nu cercò U 
pih virlnosa zillella del vicinalo, e si consigliò colle più sàvie matrone. E fece bene ; chè 
s’ ammogliò ad una fanciulla non ricca nè avvenente, ma ornala de’ più nòbili pregi dell’luilmo. 
Costei si chiamava Maria, giòvine di bassa condizione anche essa. Giammai la più piccola 
disputa turbò la pare di quegli sposi ; i quali, amàndosi tcncramenir e soccorrendo come 
(Milèvano mèglio agli alimi bisogni, èrano bencdrili da tutti, tonto solo permise ch'èglino 
provàisero la sventura, Avèvano un flgliuollno tanto bello che pareva pròprio un angiolelto.Con 
qiiant’ainore l'alfeltuusa madre lo nutriva, lo vezzeggiava. Io baciava! Il bambino sarebbe di 
certo cresciuto un fanciullo obbediente, sàvio, gratissimo alle cure materne j ma in vece mori 
quando appena usciva dalle fasce. B più fàcile imaginarsi che esprimere con parole il dolore 
di questi òttimi genitori. Piànsero in silènzio ; poi si rnssegnàrono alla volontà del cielo 
dicendo: Dio ee l’ d dato, Dio ce l’à tolto: eia lodato II nome del d'ignare.' 

• Isidoro era diligrnlissimo nella coltura dei campi dei suo padrone, che perciò fruttàrono 
il dóppio di prima; sicché l'accorto padrone vie più amava Isidoro, e, secondando 11 tuo 
desidèrio, concedèvagli il tempo d’nsslslere agli uflci divini e di vlsilarc I pòveri. Isidoro 
levàvavi allora prima dell'alba per avere II tempo di esercitare le òpere di pietà, seAzn tras- 
curare gli òbiAlighi del suo Italo. Quel saol’ uomo insegnava cosi eh’ è una Calia religione 
il crédere di piacere a Dio mancando al pròprio dovere. Isidoro veniva spes.vo io sorcorso 
degl’ indigenti, divhleiulo con loro il salàrio che riceveva dai padrone. Gli stessi ririlotèvoli 
alfetll inspirava a sua móglie. Inf.iltl, quella sàvia donna Imllò le virtù del marlln, e visir 
«.mori anch’ella rrlsllanameute. È venerala fra le sante. Cinque anni prima che Moria paa- 
aasae all' allea ,viU, Isidoro fu assalito da una Aera malattia. Egli stesso predisse che fra 
pochi giorni. morrebbe. I parenti r gli amici plangèvano Intoriio al letto del mnriliondo, pa- 
rendo loro di pèrdere in lui chi un padre, chi un fratello, chi l’amico dei cuore. Chiuse gli 
occhi per scmplr ulta luce del mondo II IO maggio H70, nell' elà sua di 60 anni • (Paura vieiNi|. 
■ I»t. yk«plè 4 iKnra P«l affi*»»»*»!»- agricoltore ( Lez. ) 
è proprinniente il hvóraiore o il collivatore del ciimpo : «ItendeDdo ejili 
di' eonlìtroo alle molte e faticose òpere gin descrille dal nùm. -1S3 ni -138, 
segue d’ ordinàrio le consuetòdini del pi-òprio villàggio, c ripete quello 
che Imparò dal più vecchi di lui. Coti- faceva mio padre è il sòlito detto 
dei contadino : e pei'chè appunto non conobbe il mèglio, mal si persuade 
di cambiare le usate pràtiche materiali. E come potrebbe far mèglio ? 
Non kTora egli con assidua ppemura, sopporuodo privazioai e disagi ? 
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Ciò è vero ; ma è pur vero che se conoscesse piò estesamente quanto può 
riferirsi all’ òpera sua, otterrebbe migliare qualità c maggior quantità di 
prodotti. Dove vi sono appunto scuole per l’ istruzione agrària, dove i 
pàrochi pòssono dare buoni consigii d' agricoitura ai contadini, e dove 
bravi proprietari sanno inseguare nuove maniere o consigliano nuovi 
strumenti ùtili, o qualche libro o giornale d'agricoltura, ivi i buoni pro- 
dotti divengono òttimi e tutti poi si aumentano a più doppi. 

II. Quelle istruzioni pertanto, quei consigli, quei libri 0 giornali de- 
scrìvono le sàvie esperienze e gli studi fatti per conóscere le terre e le 
piante : ora da ciò e dai confronti di coltivazioni diverse 4 bravi uòmini 
derivarono règole molto importanti. E que.«te fòrmuno la scknsa o la 
teòrica agrària, o\y ero V agronomia, che, quale risultato di esami ac- 
curati e di buoni l'ugionaiiienU, venendo in ajuto dell'a^rico/<urapr(4ftc« 
od arte agrària, fa appunto il miràcolo di migliorare e raddoppiare i pro- 
dotti. La sola pràtica o l’ arte, purché diligente, ^iel cuntadino, à certo 
molta importanza, anche senza la teòrica, e ritrae pur sempre una certa 
quantità di prodotti; ma limitàndosi al lavoro materiale dei sòliti campi, 
alle consuete coltivazioni, non progredisce giammai. L’agronomia, all in- 
contro, tende sempre ad avanzare; studia il perchè d’ ogni operazione : 
prova prudentemente come, dove e quando si pòssano ottenere migliori 
frutti ed in maggiore quantità : laonde dall' esperienze stesse trae pròvi- 
di consigli e le pràtiche opportune ai diversi luoghi. Quanto è perciò 
vantaggiosa 1' agronomia ì Questa, senza la pràtica, poco varrebbe, a 
dir vero, ma divien prodigiosa se ad essa si assòcia. Dunque la scienza 
agrària comprende le règole più ragionévoli ed ùtili per la coltura dei 
campi, règole generali e particolari, da applicarsi uìì'agricoltura pràtica. 

III. Le nostre terre sono dalla PRoviDEazi dotate di eccellenti qua- 
lità naturali, che le rèndono assai fèrtili; il clima è qui temperato, e sotto 
questo splèndido sole esse potrèbbero produrre ognor ph'i frutti scelti, 
svariati, copiosi, quando l'agricoitura ti studiasse più estesamente anche 
come scienza, e quando i possidenti di terreni ne insegnassero a poco a 
poco le buone règole ai contadini. Ln egrègio scrittore ebbe a dire a que- 
sto propòsito: Essere bensì gi' Italiani un pòpolo agricola, ma esser po- 
chi gli agricoltori, pochissimi gli agrònomi. 

1S3. Il mIs» Bnrleo è un òUimo airrònomo : co’ suoi lumi 
è guida contìnua, consigliere alfettuoso e prudente dei contadini. Seb- 
bene non ricco per quantità di possessi, egli sa rènderli molto fruttiferi : 
laonde è benestante più d’altri che, pur possedendo maggiore estensione 
di terreni, questi abbandònuno alla libera azione di certi contadini, ignari 
delle ùtili riforme, di cui non conóscono il mèrito e l' importanza. Come 
a ciò egli riesca, accenneremo in un altro libretto, che speriamo di poter 
còmpiere, e nel quale ci proponiamo di dare brevi cenni intonio all’ op- 
plicuziune della scienza agrària ed ai prodotti die si usano porlicolar- 
inente nelle arti e nei mestieri. vei ià. cosi 1' opporUqnlà.-di accennare 

' all’ indùstria, al conunèrcio, ai viaggi, alle invenziuni, alle scoperte, «d a 

pòrgere qualche ultra nozione riguardo alla Terra, che, temporàneo no- 
stro soggiorno, è uno dei grandi corpi creali dal Sonno Fatture per nar- 
rar le sue glòrie. Descriveremo pure alcuni fatti dei Testamento vècchio 
e nuovo ; e poiché tutto ciò che impariamo di gra4itp, di beilo, di ùtile, 
dee tèndere al bene dello spirito imuiortale« destinato adone vita beata 
ed eterna, ratxoiaMiiderewp oi^ru la Yir,t4, .a.(Q>(epio, jine deU’.yop^o. . /. 
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XI. — RAGIONI DEL LIBRO. 



I. !■ grnorale. Dalla lettura di molle operette falle pei fanrinlli ci venne la pcnua- 
alone che torni malagevole ataal il fare un nitinm libro pel fanciulli; tale cioè un libro che 
ala pienamente opporlum» per la forma, la materia e lo acopo. K oseremo dirlo f >esaiino di 
■juelU che runaaciamo, benché purrccbi alano meritamente pregiati, risponde ad un certo no- 
alro, qualunque alasi, disegno. Mirando al quaie, e pur peritanti, cl siamo provali a compi- 
lare questo Saggio, che, I.. porte d'un libro, esce ora In 4.. ediiiOnr, E abbiamo inanimo di 
darne la continuazione in una If.. parte e di far seguire un breve Compendio teorico-praticorii 
grammatica t di compoeishne italiana, non lutto il risretlo pertanto verao gli egregi 6crll- 
lori, che dedicarono r Ingegno a prò della gioventb. arrenniamo al principali pensirri, che 
ci furono impulso e guida; suggeritici dalle o|>cre alimi e da valenti maestri) col quali atrni- 
mo lunga e comune l' opera educativa, — Avrrmmo voluto so|>er ben raccogliere ed Ordina- 
re, come sappiamo che I’ esserci giovali di molli libri non re ne h fallo imitare veruno. 

II. roma. L'orditura dell’ oprrelta in generale risponde ad un riguardo di lingua o 
di gramnMtica, accioccbè Uno dalle prime Irttere abbiano I fanriulli di che avvanlagciiirsi 
nella materna favella : cid per altro inillrettainentr, senza annojarll colle forme scoiasllche. — 
balle materie discorse traemmo qualche gruppo di |wrule a mo’ di nomenclatura, e fVa esse 
anche alcune derisale e composte; traemmo brevi avvisi per far distinguere le parli dell'ora- 
zione, c per proroiiorere a quando a quando esercizi di pensamento e di lingua, a voce od 
in Iscritto, dando cosi un indirizzo alla coinimsizlone. Ogni liliro di lettura per ragazzi dee. 
credianio, cunienere temi che postano facilinenle coniribhirc a tali esercizi, te ne sappia II 
maestro ben profittare. Hoi procurammo di dorile airttni Iregg. anche il n.° TIt della Lei. 1391. 

La distribuzione della materia non potè essere abbastanza graduala ed ordinala per al- 
cuni riguardi: da un lato subordinala ad una divisione gr.vnimulicale ; dall’altro ai singoli 
lenii, che formano, quasi a dire, gruppi speciali di nozioni. Abbiamo tuttavia procurato d* av- 
vicinare reciprocamente i fatti relativi, senza poter però evitare qualche ripellzione. — Il 
raecnrre a mosaico cose slaccate, conir binno certi libri originali e Iradoltl, e sperlalnieiilc 
le antologie, che pur corourendono niiiiid squarci dì clataiel, ci dà l'idea d'una confusa ac- 
cozzaglia di materiali da mbbrica ; ed egli é |ioi un ire a ritroso della natura, nella cui im- 
mensa varielA, dovunque osservi, riscontri legame ed armonia. 3ié la memoria ritiene facil- 
mrnle le cognizioni tra loro disparate e disgiunte, mancanti cioè per naturai Irganie della 
reciproca convenienza. S’ t pertanto inutile il leggere senza inte.vdrre, é innlile aliresi l' in- 
lenuere senza U ritenere. 

III. ■fialMla. DiIBcile é la conveniente reetia della moterfu per un libro da darsi ai 
fanciulli, perchè vuol essere ognora eraincniemrnir alta a porgere m cognizioni pili utili cri 
opportune. Tal libro dee condurre i Ihnclulli ari osservare e conoscere le cose che loro stan- 
no d' attorno iier fivoe il miglior uso; metterli cosi in grado d' acifuislar nozioni aiirhc delie 
lontane e di elevare il peaslero dalla reallh alle astrazioni. Katti veri anzi tulio; descrizioni 
di animali, di piante, di oggetti vari, di orctipazioni campestri, di fenomeni naturali; narra- 
zioni di alti virluosi, e tulio che volga ,vd illuminare I* iniclletto ed a commuovere nel tempo 
stesao il cuore nll’aromirazionc e gratitudine verso la bonlA e l’onnipotenza del Creatore. 
Nello scopo d’ Istruire, un libro per fanciulli dee porgere cognizioni relative al vivere dome- 
stico e sociale, alle ordinarie occupazioni, a quelle anzi che più imporla conoscere per sodis 
Aire I veri bisogni ; utile lornerk quindi comprrndcn I anche I lenii di etmieggio e nozioni 
di quelle scleme, delle quali essi hranno più tardi uno studio sprclair, e che, non nuove 
allora del tutto, potranno meglio Imparnrr. Dalla varlrlA II diletto. — Questo primo Saggio 
oosuprende pertanto, a nio' di ristretta encirlopedia, mollo ebe s'attiene al néistrl bisofmi r 
ni nostri doveri, acclocrbè ben conoscendo I primi, adempiamo ginstamenle i serondl. E se 
lulli osservassero i |>roprl doveri, non lornerebbe forse inutile n Iraltar dei diritti t 

IV. Meupo. Eileva perlaalo Illuminare la mente; ma, e più rileva d’assai, riscaldare il 
cuore al bello, al vero ed al buono. Oh i la virili anzi tulio, causa prima dell’ umana feli- 
citfi. Il buono ignoranle mm sa fare U bene, e il sa;>iente cattivo è in vece malefico. I fan- 
ciulli lapurino ad iipprezzare la dottrina, an ammirare il genio, solo ipiando tali doti siano 
congiunie a virlA. Per srquislare dotirina hasla Illuminare l’ Inlrllello e collivarc In un certo 
modo la ragione. Ha a rio soltanto non mira II savio ediicalore ; egli istrnisce bensì il sno 
discente e coltiva la ragione di lui al retio gindliio ; ma guardasi dal render questa uno stro- 
meuto di iguoMle lornacont» e di egoismo. Solo chi s’inspira a noldli e generosi propositi 
uaerh bene della ragione. Ei dh quindi cognizioni rclnlive alla vita pratica, sia nel riguardo 
Inicllclluale che fisico ; ma tende soprattutto al l>ene dello spirilo immortale destinato ad una 
vita beala ed eterna; quindi l’esercizio costante della virld, supremo fine dell'uomo. Per 
essa riscalda II cuore, commuove il sentimento. E com’ è suo sco|>o precipuo l' educare, ben 
coltiva nei giovaneltl quei serrai rhe lor concesse natura, damlo lu massima cura al seiiti- 
nienlo religioso, in modo che divenga ferma base agli altri c gli altri lulti saulillchi. Amar 
Dio eopra ogni vota, e perguetlo amare il proetimo j non ditubbidlre ■< Dio e non ofcnderlo, 
e perch non offendere li prouimo. Egli è in egual modo che un lil>ro pei fauclulll vuol es- 
sere compilalo al fine di educarli allo sjiirllo callolico ; ed essendo appunto oggetto suo priu- 
cipalisiinio tale educazione, in ogni pagina spirar deve la luoralilA. Ora, sccrie bene le cose, 
le considera sotto gli aspelli di està, eurrlspondenti ad uno o ad altro .senlimenla, e desta 
anzi quei senliiiienfl, ed insinua quei doveri che faceivno amare la virtù nella pienezza della 
■ua aoaviu. Nè a ciò crvHliaiuo bastino le narrazioni morali propriamente delle, che non toc- 
cano sempre alle contingenze della vita ; vogliono essere unite a nozioni e ad osservazioni sul 
mondo fisico e morale, a qualche studio sulle cause dei fatti e sulle conseguenze ebe ne derivano. 

As|dmndo appunlo alla moralità, la vorremmo, come suol dirsi, in azione ; rhé gli e- 
sempl altraggoDo e le parole sfuggono. E come ogni cognizione mirar deve a!U moruMià. ad 
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essa contribuiacuDo pure gli ivrlti e le matslme, cbe, derivate dalle deacriiiuni e dal rac- 
ronll, sono date per la pratira appilcaaiene alla vita reale, i nudi precetti e le aeutenie a 
ma’ di afarismi, cne tuglionsi raccomandare alla mewuria del randulH, quale frutto produ- 
cono in essi? Rara t cbc vengano ben ioirsi tali precetti e aenteoie; |>erucrbt sono la ain- 
tesl del ragionamento o le deourlonl del racconto. Vogliono poi essere fatti veri o come tali 
creduli, e non già racconti bivolosi o cbimcrici, cbe, inspirando strane allusioni, possono 
riguardarsi piuttosto proprie d' una educaslone pagana. La storia ttiiaesim detta vita e spe- 
cialmente la storili del bene da imitarsi ; cb< quella del male spesso lo insegna a chi noi co- 
nosce, o lo insinua, anziebt farlo evitare. Reputiamo quindi per lo meno pericolose In ge- 
nerale le narrazioni di difetti, di vizi e di delitti, e perciò le vorremmo date di rado e con 
grande prudenza. — IVoi demmo pure parecchi racconti relativi al nostro bel parse, oceloccM 
I giovanetti, ammirando gli esempi preclari de' nostri piA celebri e benemeriti, a' inspirino 
alle azioni virtuose, e con esse onorino la Patria. Ke non che la virtù A <la Imitarsi dovun- 
que ci venga ; nel quale riguardo la nostra patria di quaggiù è il mondo nel suo presente e 
nel suo passalo, qual luogo di Iraasizìone, d’oude glugiiere alla patria eterna dei giusti. 

A noi non lice dire dello alilo onde il libro A dettalo; avciiinio in mira soprattutto la 
semplicità e la chiarezza. Cosi fossimo riusciti a renderlo elegante, od almeno sempre corretto ! 

V. Altri •ovini. Espressi i princi|wli intendimenti che avemmo nella coupUazione del 
Saygiu, toccbiaiiiu di qualche altro avviso relativo (i). 

a) Riferendoci spesso a quanto riguarda 1 «0trmenllsct*m, volemmo ricordare uno dei 
lunggiori nostri bisogni e raccomandare uno degli studi più Importauli da coltivarsi fra noi. 

b) losereiulo iiui e colà tratti di ludifti osastorl, perebA i giovani im|iarino a gustare per 
tempo eletti esemplari della nostra soavissima lingua, iirocunimmo di porli dove meglio li 
chiedeva la materia trattala, per ebiarirln o renderla |iiù imporlaute. 

c) Parecchi O0a*a<, aggiunti a dar varietà olla materia, tendono anche a riereare quell’ età, 
ehe, eminentemente poetica, dilettasi del ritmo e vuole esser pure educala nella fhniasia. 

d) tm M*sMoss«f«gsttHS fr-sssmissaffeaf# vorremmo pure più ginsla. Di, a, da, ree. 
si denominano preposizionf, perchA si pongoi u innimii ad altre parole, e non sono per ciò 
preposizioni anche gli articoli t — GII avverbi a’ aggiungono al verbi per moditearne il signì- 
Acato ; ma s’ aggiungono pure agli aggettivi e ne li inooiteano. — Gl’ iottrpaai sono posti in 
mezzo della proposizione ; ma stanno pure In principio ed anche soli |1|. , . , 

e) Jb«aa<0t*ai/l«, La posa sopra la vocale delle sillabe nelle parole truneho, sdrucciole 
c bisdrucciole, poichA identica, fu costanlemenle segnata coll' accento grave. Avremmo anche 
voluto poterne usare con sicurezza un altro sull's e sull’ o di suono aperto, e desideriamo 
ili farlo in altra occasione. — Ummetteiuroo l'A Iniziale uelle quattro voci dell’ onera (uniche 
nella lingua nostra che l'abbiano ancora), sostiluendovi l’accento, come si fa |ier dlsliiigue- 
re I» omonimi e, dti e siiuilì. Poiché lu j è vera coMonnnICp non dovrel»br, ti porr, 
<itlupcrar»i in fìne delle i>«roìf per i od //, o scamliiarsi in i nelle (>orule Jtiiq $hjaq rcr., 
ne’ luiai simili cioè delle voci latine jam, ntaju*, : quale consonante la troviamo fnir usata 
anche nel Auooo Sillabario del Lanìliruschini, IW, e nel Kocaòo/one deita frropincia toècana 
del Panfaiilp 1&63. Mrlle desinenze pertanto noi umiuuio la f e negli altri casi U /. — 8«* In 
certe uarole ammetU'si inditTercuteiiieole la coosuoanle scempia o doppia, o sono noUte 
ambe le forine nei Vocabuluri, noi preferimmo ingenerale la prima maniera; quindi eadisfa^ 
re, parocoj uficio, pnvederf^ [emina, ecc. — Avremmo voluto bandire 11 e Innanzi al 7 e 
kcrlvere ayua, aqui^to. come tcrivonsi wfuila. a</uario, a<iuUonto tee., ma noi facemmo nel 
predente Saggio, temendo la taccia di novatori. ^ Colle quali td altre avvertcnsc lesiigrafi> 
cbe |3) a nuli' altro miriamo che a rendere \>\it seoipliee e perciò più facile al principianti 
1* imparare a leggere e la maniera di acrivere le parole. 

f) Ad delle rose dtscurae intromettemmo da oltre cento figure, col quale 

sussidio iiiluitivo, i giovani lettori diletlandoiip meglio comprendono le cote tiesse; e p<ilcbè 
movente inclinali a far »rgoÌ, possono anche provarsi a copiarne taluna. 

ri. K a mumim ofA possono convenire questi Eserciiif Ai fanciulli dagli Sai it anni: 
se da sè soli 1 più giuvuni non iiitenderanoo tosto ugni cosa, polrauno averne splefaalonc 
dal iiinestru, o, riusciranno a comprenderli |H*r successive letture: il troppo agevulare li nen* 
de inàngaidi. £ poi malagevole cuii4K>rre libri declinali esclusivamente ad un* età, nè ciò è 
sempre utile allo scopo educativo: |icrocchè, trascorsa I* età medesima, psitrebbero Tfoirc 
lasciati del lutto e dimenlkali. K bisognerebbe anzi, crediamo, riuscire a comporli cosi che 
pur servissero in parlicolar modo ad un periodo d4?lla Tila u ad un«lul grado di capacità, nè 
fossero inutili negli anni successivi. 1 buoni libri esser duvrebl*cro come gli amici costanti, 
non come le precarie conoscenze d’ un giorno. * 

TU. |U€pÌlog;bl«iuo. In un ordine grammaticale o con riguardo alla lingua {forma} 
svfìlgcsi la inu(e//{i che consta di uHIi e svariate nozioni, relative olia realtà delti vita, c 
tendenti soprattutiu allo scopo d'ispirare il bene, e ;>oi a quello «li fer apprendere la lingua 
materna. Noalro precipuo iuienlo è dunque il sapere per la bontà. 



(I) ri»ò anrka r»«Jer*t tt-ii* ìftilutert 1157, a 33, il ptr un fiuo«*o libro di Utturm 

•ti Ufo d^llr tentile ^lemtnturi 

(T) Krl n«>firo Prtv^rammj ixt un Mfu/iuolt iì lìngua ittilìanu fìttilufort là''T, |»c. 115) c Hb't Saggi 
tM«c«MfVÌ (iHìiutor^ affato p-^. I7K. TOS, T'-3: — a. |S'v3. <0, (I:., TUn, 'it*, V89i tR|ri- 

qiiàkhr p^hii^O aiMlt» rijuarilvi rfla nomenrlatura grantruatirale 
(3) 5ii di rii p«u Irttrr»* ttrìV i tìtfatorr Ig37, phj^ 8l, un artirulit. <d * b riaprala dalari dd 
la«aibr<aar|*iiii I tci|mÌ iuoilre lu tIrMj Ittìtutare ll5t, p«|. T71 f 306, t tà53, pa|. f7. 
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MATÈRIA DFX LIBRO. 9/tMéutiOMr ttrtin mtalèrim nei til»H trguemUi 



I. ?(onii . d*llii pag. 3 alla 39 

II. Dctcrninalivi > 3j • 49 

III. Rrlaliri . . a 49 >41 

rr. OnalMcalIri • SI » SQ 



V. Pronomi dalla p. SQ alla &7 IX. Pro|iosiz. rd 

VI. Vrrhi. . . > SS - lui eaflam. dalla p. 123 alla 198 

VII. HmliAcalIvl . iU3 > 196 x. Discanto e gra- 

TIII. Propa«l/.inni malica . . a 126 a li8 

e cungiunlhi > H!6 a 123 Xl. Ragioni dal llhro a nai. 133. 

La del Heeie ehile ILe3. 99) sono un riepilogo con aggiiiole, di ijucllc ron- 

Icnutr noli' dShrcadòrio glA In a«4i nrlla Toscana. 

1 MiemreH degli teolari iLts. Xj sono un riepilogo del libretto ; Kegotamenlo diteiali- 
nare per le tettole elementari di queste provtncie. 

rmeilea g*nee‘ett«eilfeihéUfi (I num. apposti alle parole indicano le Lei., non le pag.\. 



Agricoltura ed agronomia, dal Galateo. 99, 99. 

n. 1X1 al 139 e dal 178 al 189. Giorni di scuola, ere., 9. 
Aimnpfr, 14 ... ^ un mi. igiene, il ... 4L 
Areolialenn, Ifi, Inventari, 4L 

Arinimellra.4.6,98, 99, 41, 54. Iscriiinni, 48. 181. 

... 69. 65, 67. 71785^^68, OE Lavoro lli|.'5Tn^l93.l97..1S9. 
Alton! d^l agrlcT, tM... 138. Letlere, 6.7.64,65.99.98. intlrTim 



Cane (deli 90. 91, 99, 112. 
Cani del S.~Rcrnardo, 90. 
Gassa di ripSrniin, tL 
Cireblnat! e snrdimuti, IL 
Colori, Ifi. 

Conversazioni di famiglia, 3. 
Corpo degli animali. IJt. 
Corpo dell’ uomo, ^ 

Cose lontane, 36. 



Levare e tram, del znle, 
Levarsi per tempo, 71, L 
medici, 43, 14. 
meteore, 150 ... 174 : 177. 
minerali, 35, 109, 120, 
misure, .58749. 
monete, '51. 

Piomì di animali, 97. 
Tomi di parenti, 4. 



mr 



DIAI.. 16, 44 , 59, 65, 76, 193. Tomi rii pen.. brille e eose, 10. 

DignItATIèTT’uomo, 617 Ton mnltrallar le béstie, 23. 

5®\ere, 107. Oggellinaluraliemanir.,|n8,ll0 

Ecclesiàstiel c médiei, 43 ... 44. Orizzonte g Pillili CTrtlHJiil, 83. 



Eco, 178 
Kdueazinne (L'), 40. 
Klà dell’ nomo, 41. 
FAvole, 16. 

Peste, 1ITT 
Plori e frutti, 31. 
Forma delle cose, 32 



32. 



Ordine delle cose, 67, 4L 
Orlo, iìL 
Parenti di Giulielto, 9, L 
Pesi e misure. 58, 39. 
Popolazione, 57. 

Pronftncla, esèmpio, 70. 
PropiieU d’ alcuni animali, 19. 



Prnvldenza (Li|, 26, 

Punii eardiiiali. 33. 

Oualilà, 15 ... 106, 146 ... 149. 
Rébliia del rane. Zi. 

Ragl>»ne (Lai, 38. 

Ragioni dei lìliro, pag. 133. 
Regole di civili». 99, 
Resoconti, 6L 66. 

Ricordi deglTscolarl, L 
Ricordi del nonno. 23. SO. 49. 
7t, 23. 93,^ osTitHrigà; 
104, 14271 4^ 

Salute, V. Igiene. 

Scuola (Lai, 5, 6, 2. 

Sensi (I), li. 137 
Soccorso affli annegali, 119. 
Snrdimuti e cirebinatì, IL 
Storia naturale, 109. 

Tempo, 29. 

L'na buona mattina, L 
linmo (LI) c il progrraso, 32. 

llllllt» oègll ucrrlir, ^ 
Varirtk umane, 36. 

Virili, IQL 

Vocabolario, slrnraenti rurali, 
azioni dei coaladlni, ec. 126. 
Vocabolario, meteore, ec. 174. 



Aeetafi dei frammenti di prose o poetiej e nomi di altre peraone ricordate nel libro. 



Alamanni, 180. 

Alfredo II Grande, 102. 
Alesa. Magno 49. 100. 
AnAnInin, 139, LÓ. 
Agostino (s.), 93. 
Arobriigin (s.j, 49. 95. 
A porli, 4L 
Ariosto, 9L 
Assa rolli, IX 44. 
RArbaro, ITH. 

Barozzi. IL 
BArloli, 109. ISL 179. 
Barlolinl, 129. 
Bernzdollr, 101. 
Bernardino IH b.l, 4L 
Berli, 29. W. 
Bolzi,T79, IL 61, 93, 
96, 129. 

Bona rroti Fauz..23.1SI 
Rondi, 178. — 

Brifhman, 14. 

Bunon, 16. 

Calaszànzio t. Gius. 
Cameroni, 100. 
Canova, 95. 

Canlù, 2!L 93, 95, 159. 
Carlo |s.)Borr.,U,109. 
Càrcann, 127. 
Carrarinl, 181. 

Clàsio, 32, 

Codemo .Gertleobrand 
Luigia, 100, 131. 



Conflgllaecbi, IL 
Cornaro. 60. 
Oromwell, 101. 

De CristAforIs, 5L 
Della Casa, 98. 

Della Ròvere. 102. 
Demiislene, 55. 
Biògene, 9L 
Dondi, 32. 

Duine. 101. 

Dumeiin. 49. 

Dussin, ^ 2L 
Enrico IV, 9L 
Epaminonds, L 93. 
Farinelli, 95, 

Federico il Grande, 2L 
Féorloo. 44. 

Fermo, 93. 

Pilicaja, 96. 

Filippo (iM Kerl, 103. 
Filippo aTMaecd., 92. 
Frane. (s.| d'AssIsi, 93. 
Frane.rs.idiSales.ZS. 
FranUIn, 'il . KH. 162. 
FrescohaldI7 lOl. 
Fulton, 167. 

Galileo, 101, 

Gazzetll, 89. 

Genovesi. 97. 

Geenne, 9lL 
Gherardo, 95. 



Gllierli, 9L 
Giròl. (s.) miani, 44. 
GinIdìP, 103. 
GioJaM.14.19.57.98.103 
Giuseppe II, 95. 
Gonelli, IL 
Gregòrlo (s.l Taz., 103. 
IlalFcr, IIB. 
Lnmbriisrhini, 151. , 
L’ Epée, IL 
Lnlgl|s.)dl Pr»nrla,94. 
Luigi (O Gnnz.,44,94. 
Luonl^, IL 
Manzoni. 132, 133. 
Mazza, 4L 

Melazlàsio, 16, 17, IL 
94, 10.3, lin, 3®, 
Miari, 9L 
Muzzi, ^ ^ 96. 
PandnllIiiT, T®0. 
Parolari, 123U 
ParravirinI, 181. 
Pellico, 39, W, 102. 
Pezzi, sTaL 
Pieci: dal zuo Kuovo 
Fior di memòria zi 
Irass. alcune Poesie. 
Pindenionir, 180. 
PlUigora, 49. 
Plutarco, 93. 
PallztDnn, 181. 



Ponce, IL 
Pròvoio, 44. 

Rodolfo d'Aab., 103. 
Rnsaelli, 104, 134. 
Ròta, 103. 

Rovelli, 128. 

Rusconi, 67. 

SaloiDone, 94. 

Salvini, 3L 
.Santòrio. 154. 
Ségneri,'40, 49, 9L 
Sinforiann ta.), 103. 
Sisto V, 9L 
Soave, 9L 
Sòcrate, lOL Ufi. 
Talcle, 90. 

T.1S.SO, 95. 

Taverna, 112. 

TAvola, 3. 

Teodòlio, 97. 
'rhniiar.9l3.52,54,55, TU 
93,94,'95,104,lU4;Tt7. 
Tommaseo. 30, 179. 
Torricelli, ITL 
lldénio, 3. 

3'lnc. (s.l di Paoli, 41. 
Vivlani, iOL 
Watt, 167. 

Kambelll, 161. 
Kambra, 159, 16ii. 
Koceo, ^ 
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Adulazione e »lnc., 2iL Ilfniòtlenej ^ 
AflaMlilk rare. \an.ìiK. DIAlOfin, 1U. 

Africvl. c 179, Uiliarnia, operosilk. 
Alesa, niign», <9. UH. er. rarronli varMlli. 
AlèMio, Inorai. Idi. DiOfrne, SA. 

Alèsilo, niuralorr, S<L DisOrdiBr, gjj. 

Airrnlo II «rande, iOi. DmllilA, rare, vari ,96, 
Aniliri^iu (s.l, 49. 9À. Due comi iBi|>orl , lIE 
Amor rfiillalf asr^. 97. Dunielin, mèdico. 49. 
Amor fraterno, 1 Kco, 173. 

Arcobaleno, 71L F.(iziani, 27. 

Artiere gen., ere.. IDil. Knea trojann, SS. 
Ateniesi e Sparlani, 22. Enrico IV. 96. 

Allo coraggioso, 13^ E|>amlnonda, ^ 
Barbaro Ermolao, lii2. Etna, Sfi. 

Rarcsjuoll onesti, 21. Fanciullo onrato, 21. 
Benevol., racc.varl.95. Farinelli, canlanle, SS. 
Bernailolie, tilt. Fàvola, Ifi. 

Houlà di Dio, SI. Fermo, véscovo, 23. 

Borromeo s. C., 41.109. Fervore religiosa, 103. 
Brigmann. circa e sor- Figli pietosi, ^ 9S. 

da mula, li. Figlio rispettoso, 27. 

Buon cuore, ^ SS. Filinuo re di 3laced..97. 
«ajo Filrio Crea., 179. Filippo ^eri Is.), KB. 
Cane fedele, 13. Fòlgore, 136. 

Cani del S. Bern., ^ Frnne. o'Assisi la.), 93. 
Canova. 2S. 

Carità delicata, SS. 

Carlo (iiov. re. Hit. 

Carlo Magno, tIM. 

Cieco e stòrpio, IL 
Contadino giudiz., IM. «erone, 93. 

Ituniesa, 11. ' Ohrrardn,arclvesc.,95. 

Cornaro Luigi, SO. 



Cius. (s.| Calassan.,69. 
Gunnelll, eirco, li. 
Gran mangiature, 91. 
Gratitùdine, rie., me- 
roDll Vari, Idi. 
Grrg. iVaiianz.|s.),l30. 
Gugliel.fanr. onesto, 94. 

Ilallee, - - 



Frane, di Salci l».l.|93. 
Franklin, 7L 
Frr^eobaldi, tftt. 
Galateo, SS. 

Geiiuvesi Antonio, 92. 



Croniacll, liti. 

Dama cieca e sonlatnu- 
ta, 14. 

Delicato taeriflcin, S. 



Gihertl veicovo, SS. 
ttiolibe, 103. 

Gioja Xelehiorre, SS. 
Gioviano, impcrat., 43. 
Girasole. 35L 



Delicato uso del rispar- Girci. Ulani (s.l. 41. 

min, 3. Giuliano, falegna., lìiL 

Della Casa, 99. Glusep|>r llj 95. 



Jia. 

Indiano eoscienz., 74. 

lnolibrdienupunlla,S6 

Isidoro (a,), IM. 
Lavoro. ifiC 199. 193. 
Leone. Zfi. 

Luigi Goni., 41. 96. 
LulgiTsTi re di Fr.. 9L 
B èuic iegrcgi.43. 46.47. 
Miari Francesco, Si. 
Migliore azione (la), SS. 
Moderazione, iS» 
Nàufrago salvato,3,l99 

.Vome, Si 

iVonn alle, le liès., 93,94 
Obbedicn.,racc.varC9fi 
Onestà preiniala, 2L 
Orizzonte, tee., 33. 
Pandoldnl, 30. 
Pàssere, 94. 

Pastore, 93. liiO. 
Pauroso, 

Pozienza, loller., ecc., 
racconti vari, 1D3. 
Perdigiorno, Jj. 
Pericoli dello scivolare 
sul ghiàccio, 199. 
Pietà religiosa, 
Piiigora, 12. 

Pòvero (Un), 17. 
PorerlA ed onestà, 21. 
Pregh. scriltaal Sig.iOS 
Principe di (ìalles. Sfi. 
Probità, racc. vart, 2L 



Vermi z 



Alla madre, SI , 100. 
Accattabrighe, 123. 
Angelo custode, M. 
Annua intelligente, 32. 
Aprile, m. 

Auguri e voli, IflO. 
Campagna, 134. 180. 
Cane, 19. 

Carità, 14, 6^ 2S. 
Diàlogo, 

F.pifiinit, 199. 



Albera, 3L 
Altalena, iì. 
Apiàrio, 42. 
Ai|uila, 114. 
ArcOslalu, 149. 
Astèria, 119. 
Balena, 3fi. 
Barca, 165. 
Bilància, 52. 
Bua, ^ 

Bocca, A3. 
Buoi, IL 
Camino, 70. 
Cane, 19, 111, 
(ardlor~ llI. 
Carrozze, 37. 
Casluri, 20. 
Ifavallo, 12. 
Cervo, 30. 
Chiòccia, 
Cigno, 19, 



Fanciullezza, 139. 
Fanriullo e gatto, 23. 
Girasole, 39. 
Immensità di Dio, li. 
Lavoro, ^ t3tl. 

Lode a Dio, 18, .39, 
89, 133. 



Mesi, 29. 

Moderazione, 4^ 104. 
IVatale, 198. 

\on roallr.le bèsUe.93. 
I innipotenza di Dio, 12. 
Urdiae, fiT. 

Ozio, 65. 



Màssime o sentenze, 1,9 Polenti, 178. 

13. 16. 17 . 49, 65.93, Prece a Maria, 13,3. , 
91, 95. TTririna, 199. Primavera, 131. 
Mànino, Problu, 2L 

JF4f saa*« z 

Coceodrìllo, 36. Góccia d’ aqua, 18. 

Culihri, 114. Ippocampo, 116. 

Cunlad. che zappa, 13L Leone, 36. 



Dente, 43. 
F.lrfanle, 3fi. 
Elice, liL 
Ermellinu, 36. 
Fagiuolo, lo. 
Falcetto, 136. 
Falciatore, 133. 
Faneinlll, IL 
Fanrlulllna, 05. 
Farfalla, 15. 



Lupo, 119. 
Mano, 43. 

Maria SS., 133. 
Martella, 199. 
Merluzzo, 116. 
I>alo, 13, 
Kàutilo, 117. 
Nave, SI. 
Occhio, A3. 
Omnibus, IIL 



Figura della neve, 159. Orécchio, A3. 

Figure varie, 20. Osso, A3. 

Fiore, 3L raralùliuine, 163. 

Fòglie, SL Patate, 1£L 

Forza del vapore, 167. Pècore e capre, ISA. 
Fungo, Ù. Pèttine, li7. 

GeomeL, lOng., i3...ffi. Pregh. a* defunti. 137. 
Giradii, 30. Punti cardinali, 33. 
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Providcnza, 20. 
Pulcini, 65. 
Bimanacensa, re,, rae- 
conli vari, UH. 
Bispàrmioeprodig.109. 
Risiiello, racc. vari , 97. 
KuJoliud'AsburgO.lliS. 

koi Enrico, 

Rota Pirirp, 1D5. 
HAvere DeUalGir., 109, 
Rùbele, 181. 

Huscuni Ralf. Carlo, 67. 
tiuccitl . egregi, 7,44,45. 

Sinfiiria nii |s.j, llla. 

Sialo T, |>at>ai 2L 
Sitcralr, lOi, IIB. 
Soldato obbediente, 96. 
Soldato veridico, 23. 
Kordimuti e circhi, IL 
Strada pia io Boi., 25. 
Stùdio, diligenza, ree, 
raccunli vari, 1U9. 
Talete, 20. 

Tasso Torquato, 95. 
Temporale, 65. 
Teodósio imperai., 2L 
Tonino dùcile, 20. 
Troppi riguardi per la 
salule, 12. 

Uccelli e pesci, 10. 
Udèoio Brnedfllu, 3. 
Uno più povero, 17. 
Valanghe, 156. 

Vapore, 167. 

Vecchiaia (La) rispel- 
Uta. 97. 

Vecchierello, 25, 
Verità, racc. vari, 22. 
Via mala, 159. 

Vitello maltraltato, 33. 
Viviatti Vincenzo, 101- 



Provldenza, 20. 
Pulcini, 05. 
Raasrgnaziooc, Ifij^inS. 
Rèquie eleroa, 197. 
Risurrezione, 139. 
Rondini, 131. 

Saluto della sera, 92. 
Temperanza, 12. 
Tiiuorc sovèrc..48,lQ3. 
Tre virtù |Lr),^ illL 
leni Creator Splf.,\ìk. 



Ou idrante d'orlvoIo,5 1 
Ragnatela, 19. 

Regola, 22. 

Rondinella, 131. 
Sariga, 113. 

Sassi, UL 

Scala a pluoll, 133. 
Schioppo, LIO. 
Scoiattolo, 113. 

Sega, 194. 

Stampa, 37. 

Slrumenli rurali, 195. 
Testùggine, 115. 
Unghia, 12. 

Uva, 137. 

Varielà umaSM, 30. 
Vascello a vvpure, 37 
e 167. 

Vècchio, 3. 

Tuleano, 36. 
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